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M*T* CICERONE 


— — ’ i Rafi con defiderio infinito afpettato il * NN0 D * 

- _ ^ principio dell anno nuovo , per inda» d, lic «4, 

:i Y- jj). 1 gare 1 * intenzioni de’ nuovi Confoli Co.ns Vi 

.a t Wr^\ il ' dalle loro prime azioni. Erano itati 8,0 Pa 

n 1 coftoro tuttala fiate ad ifiruirfi fitto * Kl '°’ 

'il ^‘^ c 'P^ na di Oicerore, da cui do- Nuovi Con 

vell d° riportar fenza meno eccellenti Joli dìfccpo 
configli , fi fperava naturalmente , tlcc ' 
che fecondo idi lui fentimenti , avef- 
fero effi tentato di riftabilir la pace , e 
la libertà della Repubblica > fui fondamento di una intera dimcn. 

• Tom. IV. A tican» 
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STORIA DELLA VITA DI CICERONE 


ticanza delle cofc palTate * . Ma le obbligazioni , die aveva- 
no a Ccfare , e 1’ antica dipendenza con un Partito, a cui era- 
no tenuti della loro fortuna , gli palerò in tale fcrupolo , ed 
agitazioni, che ebbero la forza d’ arreftace il loro zelo, o di 
far loro almeno tenere una condotta più moderata : impro- 
pria Ccuramente nelle prefenti circoftanzc j. onde prima di ve- 
nire alle mani , pentirono di tentar la ftrada. di uno accomo- 
damento » 

Con tai fentimenti appena invefttrr della lor dignità , en- 
trarono in Senato con determinata idea di perfezionare le ri- 
foluzioni deirulrima Àflèmblea , lullo flato dell» Repubblica ; c 
di cercar nuovi mezzi per rad )dare la pubblica tranquil lità . Si 
fpiegarono ambidui (a) con molta gravità , e fodezza , in modo, 
che la fola libertà par , che ficea lo feop > del tutto- , ed offerendoli 
per capi della cauli pubblica , donarono l’AiLmblea > a dar favj 
fentimenti (òpra una sì nobile intra preCi . Dopo terminato il lo- 
ro difcorlb invitarono Fufio CaJeno, ad ellère il primo a da- 
re il fuo (èntimcnto. L’ellcrc coltui flato Confalo nominato- 
da Cefarc quattro anni prima, e Tcllèr Suocero di Panfa , fu- 
rono le due ragioni , ba it svoli ad autorizzare il complimen- 
to fattogli da’ Confali; g-a celie il fentime ito di Cicerone era 
già conofciuto . Si fipcva che- coltui vo'ea fervidi di mez- 
zi più corti ». c che non vedendo prù efficace foccorfb di quel- 
lo delle armi, volca che fi fodè dato principio col dichiarar 
Marco -Antonio -pubblico nemico . Ma qudto fentimcnto non 
piacendo a’ Confali , invitarono perciò Calcno- ad dfer il pri- 
mo 


(*) La voce tmfieflì», colla quale 
1’ Autore li efprimc , era il nome di 
un antica legge , pubblicata di Trafi- 
bulo luirelpul fione de' trenta Tiran- 
ni di Atene; «Ila ufavafi da Principi, 
allorohi fi piciScavano cui Popoli % 
co' quali erano fiati in differente ; e ta- 
li puflouo riputarli ancoii i doni ge- 


cerali , ebe fi. accordano- da principi 
lu {rientrare nt’ paefi , ricnpeiati da 
loro nemici. 

(« ) (Jt Otatio Confiilum anìmuoi 
meuni errxit , fpemque attulit no» 
modo fallir is- con*ernandz * vermi* 
etiam di g.. itati, priftinrs tecuperaa- 
dz . Fini. f. 1. 
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LIBRO DECIMO. 

mo a ragionare ; come quello , eh’ era intimo amico d’ Anto- 
nio ; ed cllèndo ficuri di proporli da coftui un moderato espe- 
diente , Speravano, che la Sua opinione avelie più radice nell’ 
Aflèmblea, prima che Cicerone v’ ifpiraflc contrarie impref- 
fìoni . Fu adunque 1’ opinion di Galeno , di fofpenderli le 

* parti odili, e di mandare un Imbafciatore a Marco-Anto* 

* nio , per infinuargli a deli Acre dalla Sua imprefa Sulla Gal- 

* lia, cd a riconoscere l’autorità del Senato. PiSone e molti 
altri Senarori abbracciarono quello Sentimento , Sotto pretelto 
d’ edere ingiufto e crudele j di condannar alcuno , Senta inten 
derno le Sue ragioni . 

Ma Cicerone riSoluto di combattere quella propolmone : 
T intraprele con tanto calore , die la trattò , non Solamente da 
vana, c da infenfita ; ma da temeraria e perniciosi- ‘ Dichia- 

* rò , eh’ era vergognofo trattar con un Cittadino , che avea 

* 1 armi alle mani, Senza, che codui prima l’avelTe depode, 

* ed aveflfe Satta p rem .irò fa iilanza di pace; nel qual cafo > egli 
‘ diceva, non vi farebbe data perfona più indulgente di lui. 

* Che il Senato l’aveva già dichiarato pubblico nemico , e 
« che mentre egli alLdiava una delle più magni fiche Città d’ 

* Italia, una Colonia Romana, nella quale eravi racchiufo De 

* cimo Eruto , Generale della Repubblica, e Confolo delìgna- 
« to, non dovea più tardarli a confirmargli quedo titolo, con 
« un decreto formale .• OlTervò inoltre, che altri mottivi non 

* avevano coloro, che fi erano dichiarati dell’altra opinione» 
c Se non Se l’amicizia, o la parentela: rifleffioni particolari , 

* d’ intereliè , o di riconofcenza , alle quali dovea preferirli 1* 

« amor della Patria. Che -finalmente l’unico motivo, fulqua- 
« le dovevano deliberare , era , che Se mai fi avelfe dovuto fof- 

* frire Antonio , benché oppreiTore della Patria , fi avelie egli 
‘ eletto a Sub piacere le vittime ; e che aveffe Saccheggiata la 
‘ Città, con ridurre alla Schiavitù i Cittadini (a). Indi pro- 

A a ‘ v* 

(«) Phil.v. i.a. |. 
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4 STORIA DELLA VITA DI CICERONE 

‘ vò , con un lungo racconto delle azioni , e difcorfi d’ Anto» 

* nio, che tale era, e non altrimente il di lui peniìcre, per- 

* chè avea pubblicamente detto nel Tempio di Caftorc , che 
‘ fé mai fi forte venuto a battaglia farebbero rimarti' in vi» 
t ta i foli vincitori j. ed in un altro difcorlb avea sfacciatamen» 

* te dichiarato, che dopa aver lafciata la carica di Confolo, 

‘ meditava mantenere un’ armata ne’ contorni di Roma , per 
1 potervi entrare, quando gli Circbbe fembrato a propofito 1 
‘ che in una lettera da lui ancor letta , offeriva egli a certi 
1 fuoi amici , i terreni, che più loro aggradivano ( a.) , aflà- 

; curandoli , che frappoco ne farebbero Itati poifcflbri . Par- 
lare adunque , diceva l’ Oratore » d’inviarfi Ambafciatore ad 

* un sì perfido Cittadino , non farebbe un commettere un tra- 
dì mento alla Repubblica, alla Maetìà del Popolo Romano 

i ( b ) , alla difciplina de’ nortri maggiori ? Che in qualfivoglia 

* modo folle quel Partito trattato non era da fperarfene alcun 
» frutto: Che li fi cercava d’ indurre Antonio ( c) alla pace* 

‘ da quelli altro non dovea fperarfi die il Loro difprezzo : 

* che Ib fi foffe prete fo comandarlo non farebbe flato capace 
t di obbedire j onde quel clic non potea produrre alcun bene» 

* avrebbe cagionato infallibilmente molto male ; poiché col per- 
‘ derfi il tempo in quefti trattati , fi facebbera ritardate le ope- 

* razioni dslla Guerra : fi firebbe raffreddato 1’ ardor delle 
4 Truppe, ed avrebbe il Popola perduto quell’ amore , eh’ 

* egli facea rifplendcre per la propria libertà* 

‘ Fece egli di vantaggio riflettere all’ Atfcmblea , che le. 
più grandi rivoluzioni, traevano la loro, origine da’ lcggie- 

* ri accidenti , principalmente nelle Guerre civili , le quali ff 
4 guidavano ordinariamente dalle voci del Popolo . Che 1 ’ °r- 

* dine, e le. più fode irtxuzioni , avrebbero latto, acquiilar po- 

t co 


t a\ Ib'id. gl (e), Ibid’. 1»* 

(»} ibid. S. 1 v 


Digitized by Google 


LIBRO DECIMO; jr 

« co onore a’ loro Ambafciatori , anzi che Io Hallo nome d’ Att.ot 
« Ambafcerta , avrebbe loro attratti timori, e diffidenze, mal- *^ > q c 7 ^ 0 ' 
« to proprie a mettere in precipizio i loro amici . Inoltre y[. 

« invano fi farebbe cercato dr far rallignare ad Antonio la aia Pv*s* 

* Gelila , e togliere 1’ aflìdio. di Modana : che non bilognava A - f asio * 

* fperar quello per via di pronta fommilllone , ma doveva io 
« quiflarfi colla forza delle armi che mentre gli Ambafcia- 

* tori avrebbero perduto il tempo nel loro viaggio- , il Popo- 

* lo incerto del iucceffo del trattato > avrebbe durata Litica a 

* dichiararli per alcun Partito; ed in tal modo niuna diligcn- 

* za avrebbe potuto praticarfi per far leva di Soldati, mentre 
« era dubbìofa lungo tempo la Guerra t ficchè invece di accon- 

* fentirc a mandar 1’ imbafeiata , era egli di fentimento di non 

* doverli perdere affatto momento di tempo a muover la Gucr. 

* ra : Che dovevano folpenderfi tutti gli affari civili , ed inti- 
< marù con pubblico bando : clic doveano chiuderli le botte* 

« ghe della. Città , ed invece della Toga Senatoria , dovea pren- 
‘ derfi il Sago , o fia 1’ abito militare : che dovevano fbleci— 

* tarli le leve de’ Soldati in Roma, ed in tutta l’ Italia , lènza 

* eccettuarfme i licenziati , o i Privileggiati r poiché la fola vo- 

* ce d’un sì poderofo armamento, farebbe Hata badante a raf» 

‘ frenar 1’ orgoglio d’ Antonio , ed avrebbe fatto conofcere a 

* tutto il mondo , che non fi quell iona va , come Antonio di- 

* ceva ; d’ una concorrenza di interdire > o d’ una ambizione tra’ 
r due Partiti; ma di una Guerra reale contra la Patria . Che 

* la cura della Repubblica dovea appoggiarli a’ Confoli , in ; 

* Termini, non ufitti in altri tempi , (alvo che negli ultimi ellre- 
‘ mi perigli : che dovevafi offerire il perdono a que’ Soldati di 
' Antonio, ì quali foflèro ritornati a' loro doveri, prima del 

principio di Febbrap; e finalmente prediffe loro, che fe non 

* r fermavano allora a quelle rifoluzioni , vi farebbero, flati 
orzari prello- o tardi (a): ma che fe quelle rifoluzioni fof- 

* fera 

l * ) Ibid. ie, r*. 
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6 STORIA DELLA VITA DI CICERONE 

* fero Hate trattate con tepidezza ; non ’folo non avrebbero 
‘ confeguito lo Hello vantaggio j ma farebbero forfè riufeite 
'inutili . 

Dopo aver Cicerone manifeftata la fua opinione rifpetto 
ad Antonio ; palla al iccondo articolo della deliberazione , che 
riguardava gli onori flabiliti nell’ ultima Aflèmblea del Senato. 
Egli cominciò da Decimo Bruto già dtlignato Conlolo , per 
cui limitandoli a ripetere le fue lodi , propole ordinarli un 
decreto concepito ne’ feguenti termini : * Che clfendolì aflìcura» 
' to il Senato , che Decimo Bruto attualmente manteneva la 
‘ Provincia della Gallia nella obbedienza del Senato , e del Po- 
‘ polo di Roma ; e che coll’ affiitenza delle Città , e delle Co- 
‘ Ionie del fuo Governo , avea polla in piede un’ armata in 
' poco tempo , ed avea fervito lo Stato fino allora , con ime- 
' grità e zelo ; dichiarava il Senato, unitamente col Popolo, 
' eUèrne la Repubblica rimafta ben foddisfatta , e che 
' avea ricevuta , in una congiontura cosi difficile , tutto i 1 gio* 

* vamento dalla virtù , dalla faviezza , e dall’ attenzione di l3e- 
' cimo Bruto, Generale, eConfolo defignato , c dallo zelo in* 
' credibile della di lui Provincia , a difenderlo in tutte le fue 

* difgrazie. 

Propofe Cicerone fuflèguentemenre di doverli accordare 
qualche flraordinario onore a Marco Lepido , che fino allora 
non avea fatta alcuna pretenfione , in ricompenlà de* fuoi fer- 
vigj ; e che ritrovandoli alla fella della migliore armata dell* 
Impero , era egli forfè quel Cittadino , del quale era da te- 
mertene più male , e da fpcrarne più vantaggio . Quello fu 
un pretello , di cui egli fi avvalfe, per farlo entrare ne* Tuoi 
giulli doveri (a) , poiché entrandogli in fofpetto la di lui fedel- 
tà, e credendolo ancora alleato di Antonio, penfava chiamar* 
lo al Partito del Senato , con qualche contraiegno affettuofo . 

Nieo* 


(4 ) lbìd. 14. 
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N 'ente di manco però, perchè farebbe flato Improprio non As '-mRo. 
•ad durre altra ragione, per far concepire il decreto del Senato; p,, 

* egli fece ollervare, che Lepidoavea Tempre fatto ufo del fuo Cons Vi- 

* potere , con ogni moderazione (,*) , e che il fuo zelo era fta- ®’° s * 

* to fempre a favore della libertà: che ne avea dato una pruo- 

* va ben chiara in tempo , che Antonio offerì a Cefare il Dia- 
« dema reale ; poiché voltando la tefta , avea publicamente di* 

« moftrato la fua avver/ìone per la fchiavitù , e che s' egli avea 
« ^ceduto in qualche cofa , era flato più per neceflìtà , che per vo- 

* lontà : che avea così continuato dopo la morte di Cefare » 

‘ finattantochè la guerra elkndofì riaccefa in Ifpagna , avea pre- 
c ferita la ftrada della prudenza e della umanità, a quella del- 
‘ le armi e della violenza , ed aveva accomfentito allo riftabi- 

* limcnto di Pompeo. Sopra quelle circoftanze adunque conce- 
pì egli il decreto in quefti termini : ‘ che avendo la Rcpub- 
‘ blica foventc tratti molti vantaggi da Marco Lepido Ponte- 

* fice MafCmo , fperimcntato dal Popolo Romano fempre con- 
‘ trario al Governo Reale , avendo faputo cfttngucre colla fua 

* attenzione, prudenza, virtù, e dolcezza una Guerra civile 
‘ delle più fpaventofe , e determinare Sefto Pompeo figliuolo 

* di Gnco a riconofcere P autorità del Senato, a Ijfciar Par- 
‘ mi, ed a ripigliare nella Città la qualità di Cittadino : il 

* Senato e'I Popolo Romano , rocco da' férvigj sì grandi di 
‘ Marco Lepido , appoggiava , nella di lui autorità , nella di 
‘ lui virtù , e. nella di lui bontà le maggiori fperanze di 

* pace di concordia, e di libertà : e per dirnoftrargli più vi- 

« va 


(* ì In quello par che Cicerone (1 
folte Ufciato ingannare, poiché Le- 
pido fu il più fcefletaro nomo del mon- 
do; e (ebbene un moderno Autore , 
se fa T elogio, citando Antonio, che 
in una lettera lo chiami un uomonne- 
Ho: dice un'altro Autoie, che un no- 
mooneftc pei Autoaio non doveva et- 


iérfo per retti gii altri. Lepido con- 
venne con Ottavio , e tanto' fu la Io- 
roerulelti, dice Dione , che cornai», 
da ront», checiafcuno fi dovelfe rat Te. 
grare delle profcmioni, l'orto pena del- 
la viti. Ctnjiitrat. de BLomain. drap. 
XI 1 1. 
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* STORIA DELLA VITA DI CICERONE 1 

‘ va la riconofccnza , ordinava con un decreto di dovergli!! cri- 

* gere una lìatua Equcltre indorata , vicino alla Tribuna , 0 

* in ogni altro luogo del Foro , che farebbe a lui di maggior 
‘ (a) gradimento. 

Palfando fuireguentementc Cicerone al Giovane Ccfare, do- 
po cflèrfi molto diftefo nelle fue lodi , propofe di accordare a 
coftui con un decreto, il comando delle Truppe, ch’egliavca 
di già accampate , fenza del quale non pocca rendere alla Re- 
pubblica quella fcrvitù , della quale il fuo zelo e la fua virtù 
io rendevano capace. Domandò inoltre in di lui favore , il grado 
e i privilegi di Propretore, non baiamente per accrefcergli la 
dignità , ma per metterlo ancora in migliore Rato di fervire 
con utile il Pubblico. E finalmente concepì nella feguenre for- 
ma il decreto:* ch’eflèndo certo , che Cajo Ccfare Figliuolo 
1 di Cajo , Pontefice e Propretore , orafi fe'icemcnte adopera- 

* to in un tempo calamitofo , pzr impegnare alla difefa della 

* libertà i Veterani, e che colla fua autorità c colla fua con- 
‘ dotta avea fatto sì , che la Legione Marziale , c la quarta 

* Legione avellerò difefi , e continuallèro a difendere i dritti 
‘ del Popolo Romano 1 che elfendo ficurillìmo ancora d’ elferfi 

* Cajo Cefarc avanzato alla fella della fua arnuta , per foccor- 

* rere la Provincia della Gallia ; e di aver riunito un corpo 

* di Cavalleria e d’ Arcieri, con un gran numero di Elefanti 

* fotto la fua obbedienza , c Pitto quella del Popolo ; c d’ave- 
‘ re egualmente foflcnuto la ficurezza e la dignità dello Stato, 

‘ in tempo molto fcabrofo; li compiaceva perciò il Senato e’1 
‘ Popolo Romano ordinare , che Cajo Celare Figliuolo di Ca* 

‘ jo Pontefice e Propretore folle numerato tra’ Senatori; c che 
‘ potefiè dare il fuo voto nell’ ordine Pretoriano , e che vo- 

* lcndo pretendere per I* avvenire qualiìvoglia altro Magilìra- 

* to, folle riputata la fua domanda così giulta , come fe avelie, 

fccon- 


[ a ) Ibid. 15' 
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* fecondo le leggi » efercitato l’anno antecedente (a) 1’ officio di 

* Qucfiore- 

‘ Che fc mai qualche d'uno avelie riputata ecccffiva quella 
« grazia , principalmente verfo un Cittadino tanto giovane 
« quanto era C. Ccfare , o avelie fofpettato di poterfene abufare, 
c egli dichiarava; che quello timore procedeva piuttolto dall’ 
« invidia , che dalla ragione e dalla giuftizia » poiché farebbe 

* fiato contr.irio alla natura, il poter’ uno , il quale ha fpe- 

* rimentato una volta il piacere della vera gloria , e che fi 

* vede generalmente amato dal Senato , e dal Popolo , 
« mettere in paragone altri vantaggi , a quelli cosi pre- 

* ziofi . Onde entra egli a lagnarli , di aver G ulio C;« 

* fare avute qucltc modelline inclinazioni nella fin giovanezza, 

* con averli propoflo per uuico feopo la (lima del Senato e di 

* tutti gli uomini dabbene ; ma che tracciandole di poi for- 
« mando altre idee , aveva malamente impiegato la forza e ’l 

* coraggio a guadagnarli il favore del Popolo ; e deprezzando 
‘ le fonti della vera grandezza , avea fatto acquifio di un pò. 

* tere , che una libera e virtuola Nazione non era capace di fof- 

* frire : c che non *loveano temerli i medelimi eccelli dal luO 

* erede, poiché dopo le teftimonianze di quell’ ammirabile pru- 
< danza , che in coftui rifplendcva , non pocevafi con ragione 

* diffidare della di lui virtù , in una età più avanzata. Che non 

* doveva temerli , eh’ egli potette diventare cosi infenfato , fi. 
‘no a lafciarlj vincere da una odiofa grandezza , con ritrovar 

* più piacere nel titolo e nell’autorità Reale g Si fievole e pe» 

* rigliola, che nella dolce e folida foddisfazione , che viendal 

* frutto della vera gloria e della virtù . Che fe mai fi teme* 

* va del di lui odio centra molti Cittadini , dalla Patria ono- 

* rati e Itimi» , riavevano fvanir quelli timori, giacche avea 
.* cofiui fioriscati alla Repubblica i fuoi rifentimenti j ed avea 

Toni. IV. B reil . 

(*) Ibìd. 1 7. 


Am. or 
Rom. 710. 

Di C1C.C4. 
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Oca trio no» 
■ecce lira. 
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JO STORIA DELLA VITA DI CICERONE 

‘ renduti dipendenti del Governo , tutti i di lui difcgni e tur» 
‘ ta 1* di lui condotta : che egli non incontrava difficoltà al» 
‘ cuna a renderli mallevadore delle di lui inteniioni , perche 

* conofeeva , egli dice , tutto 1’ interno del fuo cuore : che 

* egli vi avrebbe rifpofto per lui » e vi avrebbe obbligata la 

* fua parola , e che Cajo Celare non avrebbe giammai celiato 

* d’ eflère quel eh’ era allora j e ( a ) , come dovea dcCdcrar» 

* fi d* effer Tempre . 

Quello elogio fu feguito da quello di L. Egnatulejo' , dei 
quale il lavio Oratore innalzò molto il coraggio e la fedeltà . 
In premio d* aver co/lui fotta paefar la quarta Legione nel 
Campo di Cefare , propofe d’ accordargli!! con un decreto , 
Ja permiffione di poter domandare i magiftrati tre anni prima 
del tempo flabilito ( b ) dalle leggi ; e finalmente giudicando 
che i Veterani , i quali avevano fcguiti Cefare > e priucipal. 
mente la Legione Marziale, e la quarta Legione , non dove- 
?an» rimaner lènza premio ; propofe di accordar loro un efen. 
*ion di lèrvigio per effi e pe’ loro figliuoli , folvochè in tem- 
po di guerre civili e di domeftiche feiizioni ; e volle ancora 
che i Confoli Vibio Panfa ed A. Irzio , o uno delli due , avel- 
lerò il pelo di adeguar loro i terreni , o nella Campagna o 
in altro luogo , e die dopo la prefente Guerra , etfendofi co- 
ftoro difimpegnati dal fervizio militare con ogni fedeltà , li 
foifcro loro pagate le fomme , che Celare aveva loro offerte , 
per farle dichiarare in fuo favore . . 

Tale fu la foltanza del fuo difeorfo , ed il Senato accon- 
fenti fenza eccezione alcuna a quell’ articolo , che riguardava 
gli onori , e quantunque quegli, che s’ erano proporti a favo- 
re di Ottavio fembraflèro si ftraordinarj , anche allo fteffo Ci- 
cerone , che non avea egli creduto poterli proporre , fenza una 
fpccic di Apologia , vi furono de’ Primar ) Senatori , che nep- 

pu- 


%*) Ifcid. !»• 


(t)Ibid- 
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pure li filmarono proporzionati al di lui merito ( a ) . Filip- 
po (*) domandò erigergli^ una Statua : e Servio Sulpicio va- 
leva , che vi fi folle aggiunto il privilegio di poter podède- 
re tutti i magiftrati , anche prima di quel tempo , che Ci- 
cerone avea propolto. 

L* Adcmblea pero fu molto più divifa ne’ fornimenti full* 
articolo della Deputazione ( b ) . Alcuni principali Senatori la 
fofiennero ardentemente • I Confoli che ancora 1* approvano , 
vedendo che la pluralità de’ voti era a favore di Cicerone) 
«fuggirono maliziofamente di rimettere la dscifione all’ ufauia 
ordinaria de' voti . 11 dibattimento durò fino a notte , ed 
ellendofi riaccefo la mattina feguenre , fi prolungò pari- 
mente fino alla fera ( c ) , e prol'cgui ancora fino al terzo 
giorno • 11 Senato fi fermo al lentimento di Cicerone con 
tanta coftanza , che fi farebbe fenza dubbio promulgato il 
decreto > fe il Tribuno Salvio non vi fi foflè oppolb . 
Ma la fermezza degli amici d’Antonio , fece finalmente pre- 
valere la refoluzi-m dell' imbafciata . Furono adunque eletti fu- 
bito per Deputati o per Ambafciatori tre Senatori Confolari 
Servio Sulpicio > L. Pilone , e L. Filippo , benché con com- 
milLone molto limitata , e che fu parimente regolata da Cice. 
rone . Non furono coftoro inveititi d’ alcuna facol à di trattar 
con Antonio , ma folamente di ordinare (d) a coftui in nome 

B 2 del 


fa) Statuirò Philippus decrevìt, 
celerìtatem petitionis primo Scrvius, 
poli majorem etiam Servilius : Ni* 
hit tum nimium videbatur Epift. ad 

Bmr. i j. 

(*) L. Filippo era Padrigco dì 
Ottavio , avendo per moglie Alia 
di lui madre - Bruto in una fu a let- 
tera Io reputa più trattenuto di Ci- 
cerone in accordare onori . Ma in 
fatti n on era cosi • Epift- ad Brut. ij. 
(f)Hasin fentencias meas lì Con- 


fules difeeffionem facere voluiflenf, 
omnibus irti* latroribus , auftori- 
tate ipia Senatus jamp.idem de ma- 
nibus arma cecidiffent . p HI. T . , 4 . 

(c) Itaque hxc ientrntia per tri- 
duum fic valuit , ut quamquam di- 
Ictffio f-ifta non eft , tamm p *ter 
pince* , omnes mihi alleniuri vide- 
rentut Pii/, g. i. App,an p fJ9 . 

(d. Quamquam non eli illa < r ga- 
tio , _led denunciarlo belli , nifi 
paruerit 1 mitcuotui cnim qui 

oua- 


Ann* di 

Rcm. ji*. 
D* Cic.«4, 
Con*. Vi- 
*'o Pansa 
A- Ih. Ilo. 

Non con- 
viene peri 
fu II’ artico- 
lo della De. 
pittaiioaa . 

Ella fifp*. 
di le* . 
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del Senato , di togliere 1* affedio di Modana » e di ceflar Po- 
ftilità nella Gallia . Il rimanente della commidìone riguardava 
Decimo Bruto , a cui ebbero ordine di partecipare in Moda- 
oa , ebe ’i Popolo Romano avrebbe frappoco dimoftrata la Tua 
riconofcenza verfo di lui , pc’ proprj lèrvigj, e per que’ del- 
la fua armata , con molti onorevoli contralegni » 

Una si lunga deliberazione roolTe sì vivamente la curioG* 
tà de Cittadini , che li ralunaron » al Foro, per lentirne l’even- 
to * ed intuonando tempre il nome di Cicerone , lo chiamai- 
rono a voce piena (a) , affinchè avclfe loro partecipato quan- 
to erafi fatto in. Senato .. Quindi montò egli fulk Tribuna, 
portatovi dal Tribuno Apulejp , e colla fua prefenza di fpiri* 
*0 , lenza alcun preparativo palesò, al Pubblico", che dopo lun- 
ghi dibattimenti, tutti i Senatori, làlvocliè un piccol numero* 
avevano prefa , le non la più ferma e la più gloriofa rifolu»- 
rione > quella almeno , propria a v bifogni della Repubblica , e 
che metteva a coverto 1* onor del Senato 1 che la Deputazione 
{labilità era piuttofto una dichiarazione di guerra >. che una 
imbalciata , fe mai Marc’ Antonio, ricufava obbedire : che que- 
lla rilbluzione era molto vigorosa , c folanvmtc avrebbe defide* 
tato, che fi loffi; fiuta prima i Che Antonio avrebbe infallibili- 
eicnte rigettata la proporzione di fottometterfi , non potendoli 
fperare , che uu uomo , che non avea faputo. frenar lè ftefla » 
avelie voluto lottometterfi al Senato ed al Popolo : che egli 
non avea ripugnanza di afficurare , come avea fatto in Sena- 
to, che P imbalciata non avrebbe prodotto alcun frutto i che 
Antonio avrebbe continuate nella Gallia le lue rapine r che non 
avrebbe tolto P alfedio da Modana* e ne anche permeilo agli 
Ambafciatori di entrare in Città, per decorrere eoa Decima 

Bru- 


■B-cieat , nt oppup twt Confiilrm Ibitt. f. _ 

defignatum , ne IVfuc inani stbfdvat, ì Qu-uJ’ ego <fe nniréffo Fopuh> 

OS Pro'inciam drpnp ulctui fbil 6. Remano ctiram f Oui pieno ac r«- 
*. D*ntur mandar* Lrtraris-, ut D. fcrto Foro bis me un» mente acque- 
Rrutmn.» nuaim^iu cj.ua ad caui dee. voce in ooiicionem vacavit - PbiI- 2 *f. 
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Bruto: Credetemi pure , diceva egli , ìo hen conosco la sfac- A **- •* 
ciataggine, la violenza, e la temerità del di luì naturale i n?Ctc'< 4 . 
che feccino pure i noftri Ambafciatori quel eh’ io veggo, Comj. Vi- 
che fon per fare: voi intanto non lafoiate di prepararvi il Bt0 PanSa - 
voftro abito militare, poiché il decreto ordina ancora , che A * l *- uo * 
fo egli ricufa di obbedire, fi anderà a prendere la velie mi- 
litare . Noi la prenderemo , nè lo rivocate in dubbio , per- 
chè Antonio è incapace d’obbedienza, e farà pentirci d’aver 
perduti tanti bei giorni , che fi avrebbero potuto impiegare 
a miglior ufo . Io fo , continua egli , che in penetrando co. 
fluf le mie predizioni , cambierà penfiero , fidamente pel pia- 
cere di metterci in confufione , e che perciò egli rifolvcrà 
di lottometterfi . Ma io fon licuro , die egli non mi leverà 1* 
onore d’ aver penetrate tutte le fue difpofiz.ioni , anzi vorrà 
piuttoito , che io fia Rimato da voi per uom prudente i eh* 
eflcr hit riputato modello. (Mòrva inoltre , die non oftan. 
tc l’ aver egli infitiuato Tempre d’ efier inutile 1’ imbasciata » 
poteva nientedimeno la Repubblica trarne qualche vantaggio , 
poiché dopo il ritorno degli Ambafciatori , egli diceva , al- 
lorché vi avranno coi toro aificuràti , ( a ) come è certifiinio, 
che Antonio ricufa la rifoluzion di fottometterfi , chi farà 
tra di voi così malvaggio, che voglia riputarlo un Cittadi. 
no? concediamo adunque agli Ambafciatori "il tempo nccef- 
fario pel loro viaggio, e pazientate voi qualche tempo, per- 
chè fe ci addurranno la pace, io mi contento d’eflèr ripu- 
tato fchiavo de’ miei pregiudizi » ma fi: ci intimeranno la 
guerra , farà vollro .dpvere ( ì> ) confidarvi tal volta alle mie 
infinuazioni . , 

AfLcura loro .inoltre di voler effere continuamente vigi- ^Arthur». 
ISnte per la Pubblica fieurezza , e lodando lo zelo , che dima- dnTeriTftJ 
fi ra va no in un’ AtTemblca delle più nunftrofe da lui vedute > vigiliate. 

con- 


tai Phil.f, ia.j. 


( i ) Ibii V «• 
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cbnchiude il fuo difcorfo con quella viva eforrazìone ‘ E* 

* giunto già , o Romani , egli dice , il tempo della libertà , 
‘ benché , lìa venuto più tardi di quel che conveniva al Popo- 
f lo Romano . Io però lo veggo in un punto così maturo , 
« che non può portarli più a lungo. Fin’ ora tutte le nollre 

* fofferenze potevano elfere attribuite a qualche potenza del 
« Fato, contro della quale non avevamo altro rimedio , che 
*la pazienza; ma fe noi prefentementc caliamo nelle raedelì- 

* me fciagure , dobbiamo incolparne noi llelG . Cali Dei han 
« dtftinato il Popolo Romano per dar leggi a tutto il mon- 
« do : come potrà poi effer pofCbile , eh’ egli cada nella fchia- 
« vitù ? e pure noi lìamo nell’ ultimo diremo periglio , giac- 

* chè li queftiona per noi la libe/tà . Sarà dunque il vincere 

* il folo volìro dovere , è quello farà propriamente il frutto 

* del volìro zelo, c della voltra unione, ovvero di foffrir tur- 
4 to per evitare d' elfere fchiavi . L’ altre Nazioni fono atte 
4 a foffrir la fchiavitù , ma al Popolo Romano è cQènziale la 

* libertà . 

Gli Ambafciatori li difpofero immediatamente al viaggio 
per efeguire la loro commdlìone , cd ufeirono di Roma la 
mattina feguente > tuttoché la falute di Servio Sulpicio folle in 
molto perielio . La Città tutta li tenne occupata a fpecula- 
zioni , cd a congetture, full* evento di quello viaggio ; tirando, 
ne lolamente Antonio un licuro vantaggio . Egli guadagnò 
tempo per avanzar 1’ affedio di Modana , c per prendere quel- 
le nuove mifure, delle quali ogni accidente gliene fornìa l’oc- 
cafone . 1 fuoi amici entrarono ancora nella Iperanza d’ im- 

pegnare il Senato in un trattato , che avrebbe dato tempo a 
tutti i Capi della Fazione di Giulio Cefare , d’ unirli conrra i 
Repubblicani ; e i dilcorfi di Cicerone , non che l* impazien- 
za da collui dimollrau , di vedere eilirpato il ri manente del- 
la tirannide, ifpirava loro una tal rifoluzione . S’ attaccarono 
adunque in primo luogo a prevenire i rifeutimenti , che po- 
tevano 
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tevano edere eccitati dal rifiuto d* Antonio • prepararono am- 
pie rilpofle, valide in apparenza a fare fperare un accomodo, 
o fèrvibili almeno per raffreddare 1* ardore , che aveva- 
no i Cittadini per la guerra . Caleno , eh* era il Capo di 
quello Partito teneva una continua corrifpondenza con Anto, 
nio, e fi occupava a pubblicar le fue lettere, quando le ripu- 
tava ( a ) proprie , per far perdere il coraggio a i loro avver- 
farj , o per fare accrefccre le fperanze de* loro amici . 

Cicerone però non reftò lungo tempo ingannato di quelle 
operazioni . Fin dalla prima AlTemblca del Senato , che fu 
convocata per altre urgenze , prelè 1* occafione di rifvegliar lo 
lelo de* Partigiani del Pubblico bene , avvertendoli de’ pernicio- 
n penfieri , meditati da’ loro nemici , ‘ Egli rapprefentò loro > 

‘ che gli affari , per li quali fi erano radunati , non erano dì 
una tale importanza , che avellerò dovuto tenerli molto oc- 
cupati ; che farebbe loro rimallo molto tempo per regolare 

* ^1 che concerneva la Via Appi a (*),«’/ vaiar delle mo- 
nete i eh’ e’ dovea loro proporre confiderazioni più impor- 

‘ tanti per la pubblica ficurezza : che non fi era mello in di- 

* me nticanza con quale ardore egli s’era oppofloall’ imbafeiata ; 

| e che 1 efperienza giuflificava tutti i fuoi timori: che ognun 
t Te ^ ea quanto eranfi infievoliti gli animi de’ Cittadini , p er 
| quel lungo afpettare , e quanto comodo davafi alle pratiche 

di coloro , ché vedevano mal volentieri ricuperata 1’ autori- 

* tà del Senato , per rinovare le loro pellame intraprefe ■; poi- 

* che 


(<) Ille littera* ad te mitttt de ( «) Prefe quell» il nome dal Cen. 
tpe lua lecundarum rerum t E«s tu fore Appio, che n ebbe l’Incompen. 
lactus proferas e recites? Defcribcn- iadi farla , e laftricarla : ella coftdu- 
*** ettam des imprr bis Civibus t Eo- cera da Roma a Capua . Era una rtra- 
tum augeas animus f Bonorum ipem da ben larga , che Tempre poi il Se- 
Tinutcmque debilites * Pb$l. j. , nato la rifacara , par com'ervarla. 

• • • - qua limine noto 
Appi» longarum, teritut regina riarura • 

. Stat-Sylr. ri. ». il. 

Vegga li 1» defctiiioae di Procop. de Bell- Godi. i« 


\ 
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sto P/VNS4 
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* clic avean ccfioro di già trovato il mezzo di riacquiftare là 
‘ benevolenza del Popolo* , e di mettere tutta l’ Italia ne’lo- 

* ro intcreffi : che le loro armate appettavano loltanto 1’ ordine 
‘ de* Generali» r cr entrare in campagna : che pubblicavano fin- 
« te rifpofte d’ Antonio , alle quali facevano grandi elogj , co» 

* me fc fi fodero inviati Ambul'ciatori , per ricevere piuttofto » 

* che per dar condizioni . Indi avendo efpoflo il periglio del 

* pubblico flato , c fatto cadere qualche alpro motteggio fopra 
« Caleno , aggiunfc , .che fe era flato , per tutto il corta della 

* fila vita , il configliere e ’1 Miniitro della pace civile , e che Ce 
« doveva alla pace tutto quel , ch’egli era, e quanto poJedeva 
« fin’ anche il luo ingegno e’1 fuu talento, e cne le finalmente 

* non aveva altro deliderato , che la fila pace i pure veniva co. 

* ftretto allora a dichiararli contra ogni ( a ) forte di pace , 

* in riguardo d’ Antonio . 

Accorgendoli intanto 1 * Oratore d’ eflère afcoltato con mol- 
ta attenzione , continuò a provare nel rimanente del fuo difeor- 
fo , che una pace come quella , che fpcravano cene perfone , 
era dilbnorevole , perigliofa , c nè poteva efler mai di lunga 
durata ; onde fi approfittò di quelli motivi , per efartare il Se- 
nato a raddoppiare la fua vigilanza , ed a tenerli armato con 
maggior cura, affinché non rimanelTe ingannato da fimulate ri* 
fpofte , o da falli apparenze d’equità: che Antonio dovea dar 
principio con efeguire quanto gli era flato preferitto , prima 
d’aver ardire di mettere in campo le fue pretenziosi : che fe 
eeli mancava, non era il Senato che annunziava la guerra; ma 
Antonio che la dichiarava al Popolo Romano. « Badate , ba- 
c date o Senatori , egli diceva , che il punto che fi queiliona 

* concerne la libertà del Popolo Romano , che ben fapete d’ 

« efièrc a voi confidata. Penfatc che concerne la vita , elafor- 

* tuna di tutti gli uomini dabbene : concerne la voflra auto. 

* rità , 

[*) Phil. 7. 
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* « riti , che farà certamente per Tempre perduta , fe vi lafciate 

< sfuggire quefta occafione di poterla ftabilire . Badate ancor 
‘ voi , o Panfa, che febbene come favio , e giudiziofo , non 

* avete bifogno de’ mici configli , pure nelle terapefte gli ec- 
« celienti Piloti fi fervono talvolta de’ configli de’ patTaggieri : 
‘ badate a non foffricc » che quefta provifione d’ armi (oj , e 
{ di truppe i che voi con tanta cura avete raccolta, divenga 

* inutile. Badate» olle a voi fi prefenta una occafione , non 

* offerta giammai ad altra perfona , ed c che colla fermata 
‘ del Senato , collo zelo dell’ ordine Equcftre , e coll’ ardore 

< del Popolo Romano , potete agevolmente liberar per Tempre 

< la Repubblica da tutti i- zimori , e da tutti i perigli . 

Non laTciarono intanto i ConToIi d’ impiegare tutta la lor 
diligenza, per impedire, che 1’ imbaTciata non trattenetfe i 
preparamenti militari j quindi convennero Tra di loro , che 
uno fi avelie dovuto prontamente incamminare verTo la Gallia 
■colle truppe di già difpofte {b) ; e l’altro aveiTe dovuto ri- 
manere in Roma por follccitar la leva , che continuava a far- 
li in abbondanza , non meno nella Campagna , che nella Cit- 
tà. Tutte le Città capitali d'Italia parevano , che fi diTpu- 
zafferò l’onore, col fornire il più gran numero de’ faldati , 
e le più grolle contribuzioni di danajo . Avevano elle dichia- 
rati infami coloro , che ricufallèro di fcrvire il Pubblico , ei 
Irzio fu quel Confalo, cha partì alla tefta di una piierofa 
armata, appena riabilito da una grave infermità * Egli avea 
feco la Legione Marziale, e la Quarta, che pt.favauo pel fi >- 
re delle Truppe Romane; le quali avevano defiderato di mar- 
ciare fatto la condotta d’uno de’due Confali. Irzió penlava 
elle unendoli con Ottavio , farebbe flato valevole ad arrefla- 
Tom. IV. C re 

(.a) An cum Municìpiìs pax erte, /a m tota Italia fiiint. P'iil. j-, * 
«lujrutii taou fludia ergneicumur in (4) Cool'til lortftu ad bellumpro. 
decreti* faciendis , ntilitibus dan- fettus Ai Hìrtiu* . FbH 14 -». 
dis , pmiaiis poliiccndis bac 
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re tutti i difegoi d’Antonio, c ad interrompere i vantaggi » 
che caftui riportava da giorno in giorno fopra Decimo Bru- 
to , fintantoché giunto Pania col rimanente delle forre della 
Repubblica , 1’ avelfe polto nello flato di dare una battaglia » 
che egli teneva Scuramente per decidva in fuo favore. Con 
quefta fpcranza fi contentò di Scacciare. Antonio dt’ fuoi 
pofti : di racchiuderlo ne’ fuoi quartieri , e di levargli i vi- 
veri .. Tutte queite iutraprefe gli riunirono molto felici, fe- 
condo egli fteflò le partecipò al fuo Collega , il quale pubbli- 
cò le fue lettere in Senato.* ‘ Mi fono, impadronito («) gli 
* fcriveva * della forterra di Claterin , e ne ho lcacci.ua la 
4 guarnigione. d’Antonio, la cui Cavalleria A è polla in fuga 
‘ con qualche perdita . E nelle Are lettere a Cicerone , l’af- 
ficurava , che egli non. intraprendeva nulla , fenra ufarvi le 
più grandi precaurioni . Forfè fcriveva ciò per rifondere 
alle premure, che continuamente Cicerone gli Liceva , di ope- 
rar con tutta la matura rifleflàone , e con fortezza , finché gli 
fi folTe venuto ad unire , il Confolo Panfa (/>_/. 

Qli Ambafciatori ritornarono, a Roma al principio di Feb- 
braio. Eranfi cofloro trattenuti più del tempo, che fiera 
filmato , per la morte di Servio Sulpicio. , la quale offendo, 
avvenuta lo ftdTo giorno, che entrarono nel Campo d’Anto- 
nio, uvea, fecondo i termini di Cicerone , laid.it a imperfet- 
ta, e debilitata la loro imbafeiata, (c) colla perdita del prin- 
cipale lor membro. La relazione, che dovettero fare in Se- 
nato, corrifpofe e fattamente al lenti mento di Cicerone. An- 
tonio avea riculata fortemente di ricevere gli ordini ,. che co- 

flc- 


l») Dejeci pratfìdlum. , Claterna affurusvidebatut. Epilì- ?'■ 

pmitus lum . fugai aeqtPtcs , prie- (c ) Cutn Ser. Sutpicius ytate ilios. 
i »m commiiTum occifi aliquot . anteiret, lapirntia omnes , libito ent- 
Pbil.S ». ptus , e cju'* tntam li ganonent oc- 

(i) H'tt'Us nHiil nifi confiderà, barn & debilitatala, leliquit « ‘bit*. 
t<» ut nubi crebri* litteriy (ignificac. 5. 1. 


Digitized by Google 


libro decimo. 

/loro venivano a dargli : avea loro proibito di poter ragiona- 
re con Decimo Bruto , e (5 era tanto avanzato nel dilprezzo 
del Senato , (a) che avea ordinato di batterli la Città in loro 
prtlctizo , non la telando però di proporre da le Bello alcune 
cord'.zicui , le ■quali, benché follerò contrarie alle loro iltru- 
7 Ìord, pure avevano ufita la debolezza di riceverle , con nort 
meno imprudenza di quella, che avevano praticata in riferir, 
le al Senato. Si riduJero quelle a domandare la prometta del 
Senato d’allignar terreni, e ricompcnlé alle fue Truppe , e 
di confirmare i donativi, ch’egli e’1 luo Collega Dolabella 
avevano fatti nel corfo del loro Confolato ì che tutti i decre - 
ti promulgati di lui , dopo i regiltri , e le memorie di Cela- 
re , non ricevettero alcuna alterazione : che non gli li doman* 
dalle alcun conto del denaj > , che avea rapito dal Tempio d’ 
Cpide : che non fi facctlé alcuna ricerca lulla condotta de’let- 
te Ct mmittarj , da lui deilinati , per diftribuire i terreni a’Vc* 
ferani ; e finalmente, che tutte le fue leggi giudiziarie non lì 
follerà adatto eliminate » Gon quelle condizioni, e non altri 
mente, egli offeriva la Gallia Cilalpi'na , purché però in ifeam* 
biodi quella , glifi accordellò > pet cinque anni , la Gallia Tran* 
fpadana , con un’armata di fei Legioui , da dover edere for* 
mata dalle Truppe di Decimo Bruto a 

Molle quefto racconto Io fdegno di tutta la Città , è gio 
vò molto a Cicerone per riunire tutti i Senatori al fuo Penti- 
mento , benché il Partito di Cileno foiD ancora sì forte , che 
gli cagionatte qualche imbarazzo > e qualche dubbio di per. 
denza. Caleno in vece di trattar 1’ intraprefa d’ Antonio , 

C a di 


(a) Ante Confu'ìs cculofque Le- 
featnruni tormenti .Mutinam verbo - 
ta v it-..ne purftum quidam tempo- 
t'5 , cum Legati acciicnr , oppugna- 
ti» re.piravit ... C um illi contempli 
& rejcéli revertificnt , dixiilontque 


Senatui , non modo illudi , e Calila 
non dilcelfifle , uti cenl'uiiremus , fed 
r.c a Mucina quidem receflìfle, potefta- 
tem libi D. Bruti conveniendl doti 
fuille &c. I hit. S. j. g, j. 
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di guerra , e di rivoluzione , ottenne , che nel decreto foflè 
chiamata tumulto , ed in vece di Pubblico nemico > fi foflè im- 
piegato il termine d' Awer/ario (a). Cicerone intantoavea- 
do propoflo di doverli vietare a tutù 1’ andarli, ad unire ad 
Antonio , Calcilo co’ Tuoi Partigiani ne fece eccettuare Vario- 
Cotila, uno de’ tuoi Luogotenenti, che flava allora in Senato^ 
per ollcrvare quanto fi oprava . Pania ancora concorfe col fu» 
voto a tutte quelle rifoluzioni ; e Lucio Cefare , benché avel- 
ie Tempre dimoflrato qualche zelo- per la pubblica libertà , fi 
credè obbligato ancora- dalla decenza in. qualità di Zio d' An- 
tonio {b)t a dichiararli del fèntimcnto più moderato. 

Fece però Cicerone prevalere dal canto fuo le rifoluzioni 
più neceflarie, in modochè avendo- i Partigiani d* Antonio cer- 
cato di mandare alla lunga la faccenda , con proporre una 
feconda Aflèmblea , fu rigittata quella propoli rione , colla fo~ 
la infinuazione di Cicerone, che i n fi Ite con egual calóre full», 
mutazion della velie (c) : dbmandà , eh’ eflendo fiata accetta- 
ta , fece si, che differendoli la guerra in apparenza , in fo- 
ftanza fi accettale , rigittandonc fòlamentc il nome. Infiali- 
li occafioni erano dènti i Confinari dal mutar velie, per pri- 
vilegio della lor dignità , ma per rendere le di (grazie dello 
Stato più fcnfibili , rifolvè Cicerone di rinunciarvi , edi pren- 
dere il Sago, unitamente con tutta la Città ; ed in sì trifle- 
circofìanze diede conto a Calilo ( d ) dello ftato de’ pubblici 

affii- 


C * ) Ego Prir.caps Sagonjm- ego 
feroper hollem appellavi , cum alii 
adverlariura : iemper hoc bellura v 
cum alii tuhuiltum Scc Pbil- 11.7. 

( b ) Phil. Vili. 1. io.. 

( c ) Equidem P. C. quamquam hoc 
honore u lì togati lolent elle, cum efb 
in *agis Civitas ; ftatui tamen a vo- 
his caeterifque Civibus in tanta atto- 
sitate tempori!.. . non di fEcrre velU. 


tu - Phil, j. 1 1. 

(J) Egregics Confules habemus 
fed turpiflinios Confulares : Senatum 
forte m, fed infimo quemque honore 
fortifCmum • Populo veto nihil for- 
tius, nihil melius- Italiaquc univer- 
la . Nihil autem feedius l’bilippo Se 
Pilone legat i , nihil flagitiofius : qui 
cum cilcr.t mirti , ut Antonio ex S-G- 
cercai, rei nunciarent ; Cum illc 
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affari ! ‘ Noi abbiamo, egli ditte , eccellenti Confofi ; mi 
« miferafcili Confolari: ammirabile il noftro Senato, mai Se- 

* natori più forti , fon quelli , che hanno minor dignità . 1* 

« Popolo, c tutta l’Italia difeorre sìa propoli to , che potrei)- 

* beli fidare alla loro fermezza: ma non vi (bn perfonc più 

* abbominevoli de’ noilri Ambafciatori Filippo , e Pitone , i 
« quali avendo avuto ordine di riferire ad Antonio gli ordini 

* del Senato , han riputato migliore ricevere gli ordini da co- 
« flui , e di riferir lo fue domande , che di efeguire la loro 
e commiffionc : motivo per cui tutti fonoricorft a me , iu mo- 
‘ do che fon divenuto popolare in una buona caufa » 

li Senato continuò a congregarli il giorno fcgucntc , per 
dar l’ultima mano a tutte le fue rifoluzioni , c Cicerone fi 
fervi dell’ occifione di qualche nuova alterazione , per doler- 
li della loro imprudente moderazione: Dimoftrò apertamente 

* (a) elfere flato improprio lo fcrupolo avuto, in rigittare il 
‘ termine di Guerra Civile, quando quello di Tumulto da lo- 
‘ ro preferito, non era molto- diverfo, e che fc l’era in qual- 

* che parte , l’era perchè facea fupporre maggiore inquietudi- 

* ne , e difordinc : Che da ogni palio d’ Antonio , dalla con» 
‘ dotta del Senato, del Popolo, e delle Città, fi vedeva eh La- 
‘ ramente d’ellère in uno flato di Gicrra Civile Che quella 

* era la quinta , eh’ egli ricordava!! cflervi fiata , da dopo T 
‘ orig-ne della Repubblica , benché non ve ne folT: fiata alcu- 
1 na iì terribile , e difpcrata , poiché non fi trattava d' uir 
‘ concorfo di Partiti, per k\ fuperiorità di uno Statai ma di 
‘ una meditazione di reuders fchiava la Patria. Egli conti- 
nuò a rimproverar Calcno d’ eilèrc olliiutamente attaccato ad 
Antonio > ed a rifiutare la ragioni , che coilui adduccva per 
Hcufarlo * ‘ Gli rapprefentava , che invano fi appoggiava all’ 

*• amor 

earum rerum nulli paruiflet , uteroab faél’que jam in re falutari populare; 
Mload n os inrolerabilia potlulata. re. iumus. Epijì fan- 11.4, 
uJcruut . Ixa<jue »iio;s concurritur: C-» i Phil. 8. 1, 
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™ ‘ 3 mor della pace, ed alla di lui inquietudine per la licurezla 

l>Cic «4. ‘ de’ Cittadini , poiché il timore della (chiaviti! era una giu- 
Co.ns Vi- ‘ Ita ragione di prender l’armi, c che fe molte altre ragioni 
a°Ik!Ìo SI * P° tcvano cirere giude per Far la guerra; quella ultimi era 

* neceffaria , purché Calcno però non avelie giudicato nondo- 
‘ vcrvifi affatto interelfare , perchè Jufngavali poter forfè divi- 

* derfi il dominio con Antonio : ma che fe egli opravi con 
« quella idea s’ ingannava doppiamente, tra perchè preferivi 
‘ il proprio vantaggio al pubblico bene , e perchè li perfuadc. 

* va , potervi ellcrc qualche folido benefìzio da fperare nella 
‘ tirannide (a). Che era cofa lodevole aver cura della vita 
‘ de’ Cittadini , fe cran quelli perfone onelle , amatori della 

* Patria, e della virtù: ma fe Cileno voleva blamente lalvat 

* quelli, i quali , ellendo Cittadini per lolo benefìcio della tu. 

‘ tura , erano divenuti per propria elezione i nemici di Ro. 
1 ma, e della Repubblica , qual diftiuzionc potei fperare tra 
‘ Cittadini si indegni di quello titolo! 1 Che tragli Antenati fuoi 
‘ vi erano efempj molto contrarj : che la' mortedi Tiberio , e di 

* Cajo Gracco, e quella di Saturnino , eh’ erano llati ammazzati 

* da Scipione Nalica, da Opimio , e da Mario, era (lata ap- 
‘ provata dagli uomini onelii di tutti gli Ordini : che la di. 

* vcrliià della fua opinione da quella di Cileno , non confile. 
« va in un affiirc di picciola importanza, ne in deli dorar fem- 
‘ plieemente il bene o ’J nule ad alcuno , fenza forzi , cd au- 

* torità ; ma confilleva in defdcrarc il vanta ggio di Bruto , 
‘ e Caleno quello d’Antonio, vale a dire, che egli defilerà. 

* va la confcrvazione di Roma, c Cileno la di lei rovini : 

‘ die quella ollèrvazione non era fitta a c ifo , c che Calcno 

* ideilo non poteva accularlo di fallita , quan.l’ egli imp : ega- 
‘ va ogni mezzo per inquietar Bruto , e per lervire Anro- 

* ilio ( b ) . 

Indi 

(4) Ibid- j- (i) lbid. 4 6. 
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Indi volgendofi parimcn'e a g’i altri Conciari , rimon- 
derò loro la vergognofa debolezza della loro con lotta , nella 
propolìzione d’ una nuova imbafci.ua . Egli s’ era conflato 
della prima, fperancb , che nel ritorno di Filippo, e di Pi- 
lóne, quando fi farebbe inrcfo da loro di cflèrc flati deprezzi- 
ti, e malmenati d’Antonio, fenza averlo veduto difpjffo, nè 
a lafciar la Gallia , nè a togliere 1 ’ alTedio da Modana , nè fi- 
nalmente a permettere loro di parlare a Decimo Bruto; fi fa- 
rebbero fdegnati , ed avrebbero prefo fubito 1* armi , moftran- 
do al’improvifo l’ effetto del coraggio, e della prudenza . All’ 
incontro fi vedea , che 1 * ardore d’ Antonio era fervilo lóltan- 
to ad avvilirli, e che in vece di farli rifolverc , il ritorno de’ 
loro Ambafciatori l’avca opprefià di un fommo timore. « O 
‘ Dei immortali I gridava (.1) egli , ove è andato il coraggio 

* de’uoflri Antenati? Quando Popilio fu desinato dal Senato 
‘ al Re Antioco, per ordinargli di togliere 1 * allòdio d’ Alcflàn- 
‘ dria ; e che quelto Principe dimoftrava cercar pretesi , e 
‘ tempo, l’Ambafciatore di Roma fece col baffone, eh* egli 

* aveva alla mano , un circolo intorno di lui , e gli dichiarò, 
: che fe uon riceveva, prima eh’ egli folfe ufeito daquelcir- 

* colo» una rifpofta chiara , e precifi , fe ne farebbe fubito ri- 

* tornato a Roma; fenza perdere un momento di tempo. Di 
qui egli palla dopo alle domande d* Antonio ( b ) di cui dc- 
fcrive 1 arroganza , la follia , e l’ improprietà , e rimprove- 
ra Filippo, e Pilóne, uomini di dignità, il’ aver avuta la de- 
bolezza di proporre condizioni , nello fteldb tempo , clie ave- 
vano avuta 1 ‘ incompenfa di portar’ ordini. Egli fi lagna di 
vedere accordare più onore a Conia Ambafciatorc d’ Anto- 
nio , che quello pubblico nemico non ne aveva accordato a 
gli Ambafciatori del Senato, che in vece d’ interdire , come 
dovevafi, a Cotila Tingrelfo nella Città , era itato animella 

il 
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Aw. dtRo- il giorno prima nel Tempio , ove era congregato il Senato 
Di Oc V* e ^ era *°Hcrato > eh’ egli avelie oflèrvato tutto quelj che vi 
Cons. Vi- fi faceva: eh’ era flato favorito, invitato, e trattato nelle mi» 
8:0 Pansa gliori cafe di Roma : -che fe mai il timore avea fatto perdc- 
A “■no. re a ta ] un i dg’ principali Senatori la memoria di quel- 
che dovevano alla lor dignità : eh: mai , egli diceva , fpera- 
vano di più ? qual era quel periglio , che loro recava fpaven- 
to, quando non avevano altro innanzi agli occhi , che la li- 
bertà, o la morte ? una che era Tempre defiderabile , l’ altra 
che era il tributo indifpenfabilc della natura , c che era più 
vergognalo a fuggirli , che penofo a poterli foffrire : Che in 
tanti i tempi della Repubblica eranli i Senatori Confolari por- 
tati Tempre con attenzione , zelo , c vigilanza nell’ operare o 
proporre quel che poteva effer utile al pubblico bene : Che 
egli fi ricordava del vecchio Scevola , il quale per batto il 
corfo della guerra Marfica , col grave pefo dell’ età , e della 
indifpofizione , teneva Tempre aperta lafuaCafa per tutti : non 
era flato mai ritrovato in letto , ed era Tempre il primo a 
tutte I’ Aflèmblce del Seuato. Che molto dsliderava , che i 
fodero imitati quelli gran modelli , (a) o almeno , che non 
fi fodero invidiate le fatiche di que’, che 1’ imitavano. Che 
dopo edere flati fei anni penando nella ferviti , più di quel 
tempo , lòlito a fofTrirfi dagli (chiavi anelli , ed indaftrioti ; 
qual pena mai , qual fatica , qual periglio poteva fembrar dif- 
ficile, per render la libertà al Popolo Romano ? Quindi P r0 ' 
pone , conchiudendo il fuo difeorfo, d’ aggiungerli una clan lo- 
ia all’ ultimo decreto : ‘ che fi folle accordato il perdono c 1 
1 impunità a tutti quelli , che prima de’ quindici di Mar- 
c zo avellerò lafciato il Partito d’ Antonio , e fodero ent ri * t 
« ne’ loro doveri , c che le in quello Aedo Partito G fode ri. 

* trovato qualcheduno , che avelie renduto forvigio allo Stato, 

* vo- 
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* voleva, che i due Confoli, o uno dclli due fi fodero avvalu* 

* ti della prima occafione , per procurargli qualche favore del 

* Senato, e che tutti quelli all* incontro , che fodero padàti 

* nel Partito d’ Antonio , fuori di Colila , fi doveilero dichia- 

* rare pubblici nemici. 

Quelli pubblici dibattimenti, cflèndo ftabiliti in una folida for- 
ma, il Conlolo Pania intimò l’Ademblca nel giorno feguente , per 
iftabilire i pubblici onori alla memoria di Servio Sulpicio , 
il quale era morto nell’ elercizio attuale della fua imbafeiata. 
Coftui molto fi dilatò fopra il di lui elogio , e fu di parere 
di accordargli!! le più onorevoli diftinzioni , che fi fode- 
ro giammai conferite a coloro , che erano morti pel fervigio 
della Patria.: come erano i Pubblici funerali, una Tomba, ed 
una Statua . Servilio , che diede il fuo parere dopo il Confo- 
lo fi fermò a’ funerali , ed alla Tomba i rigirando 1’ offerta 
della Statua , la quale fidamente apparteneva a coloro , che 
avevano perduti la vita con una morte violenta . Cicerone 
intanto mollo per lo tenero affetto , che Tempre avea avuto 
per Sulpicio, non men , che per lo zelo del pubblico bene , 
intraprcle di far conferire al fuo amico tutti gli onori , che 
potevano edere giuftificuti per le circoftanze» Egli adunque 
rilpofe alle obbjezioni , che Servilio (a) faceva alla Statua : 
che il cafo di Sulpicio non lo diftingueva da quei , eh’ aveva- 
no perduta la vita violentemente in una imbafeiata , per fervi- 
zio della Patria : Che la fua imbafeiata era itata la cagion del- 
la fua morte. Che nello flato, in cui era ridotta la fua fa- 
iute , nel tempo della fua partenza , fe egli avede potuto im- 
maginarfi di giungere ad Autonio , non poteva certamente fpc- 
rare di poter ritornare in Roma : che appena giungendo al 
luogo della lua commcffione , avea dato fuori 1* ultimo fofpiro, 
incominciando ad cfercitarla : Che i loro Maggiori avevano 
Tom. IV. JD avi ». 

(«) Phil.5.1. , 
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avuto riguardo, non già al genere della morte, ma (blamen- 
te alla caufa; e che in limile occalìotie avevano innalzato un 
pubblico monumento in onore di un Cittadino , chcavea fervi- 
to lo Stato , a colto della propria vita , per far prendere agli 
altri il coraggio di non prezzare alcun periglio . Ch& la Sto- 
ria era piena di quelli elcmpj , e che quello di Sulpio ne fa- 
rebbe (lato uno de più giudi : che non potea certamente du- 
bitarli x d’ avere a coltui 1* imbafeiata cagionata (a) la morte - 
ch’egli accettandola fe i’avea creduta certa, c clic l’avrebbe 
potuto allungare , rimanendo nella propria fua caia , fono gli 
occhi di fua moglie, e de’ Tuoi figliuoli. Ma avendo conlidc- 
rato , che avrebbe macchiato il fuo carattere , non obbedendo 
a gli ordini del Senato; e che avrebbe facrificata la fua vita 
obbedendolo >, avea preferita la morte nel bifogno premurofo , 
che la Repubblica avea de’ Tuoi fervizj , al difpiacere , che 
avrebbe, avuto di rifiutarli r per confervar la fua vita : che feb- 
bene non gli erano mancate occalioni nel fuo viaggio , per pren- 
dere ripofo , e riftorarfì , avendogli ogni Città fatte nel tuo paf- 
faggio offerte , che i fuoi colleghi lo coftcingevano ad accet- 
tare ; pure l’ avanzamento della fua malattia , non 1’ aveva pun- 
to trattenuto di affrettare il viaggio , per corri fpondére per- 
fettamente al defiderio del Senato : Clic fe fi ricordavano quan- 
ti mezzi avea impiegati ,- per difpenlarG da quella commellìo- 
ne , e per fare accettar le fue feufe al Senato , dovevano vo- 
lentieri ricouofcere , che gli onori , che potevano accordar- 
gli dopo la morte ,, direbbero flati appena un compenfo del 
torto, che gli fi era fitto in vira; elfendo vero, benché que- 
ila riflellìone folle impropria , che il Senato l’ avea ammazza- 
to ,. col rifiutargli le feufe , in tempo , che non poteva ignorarli 
la realità della fua malattia . Quindi fu , continua Cicerone»- 
* che vedendoli egli coftretto dalle utiliza eli tutti, alle quali Panfa 

1 a&- 
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« aggiunfe una si viva e forte efortaxione , che non era fiata An. diRo. 

* mai necelfaria per farii obbedire , mi chiamò da parte con ( Z'°- 

* fuo figliuolo, e mi mani follò, eh’ e’ non didìcultavj di prc- Cons'c.vV. 

* ferire I’eièciuione de’ voftri ordini , alia fua vita . Onde b ,0 Pans* 
‘ noi redando ammirati dell’ eccclfa fua virtù -, non ebbimo A ' 

* forza di opporci a’-fuai defiderj . Suo figliuolo ne pianfè 

* molto , ed io non meno di lui : e pure quando egli pronti» 

4 fc cP dT-r pronto ad obbedire a* .voflri ordini , c che non 

* avrebbe rifiutato affatto d' efeguire un difegno, che vi aveva 

* egli ifpirato, fummo obbligati di cedere alla fua grandezza 

* d’animo, ed alla forza delle fue ragioni. Rendetegli jdua- 

* que quella vita di cui l’avete privato, poiché non è altro 

* la vita de’ morti , che la ricordanza de’ vivi . La vo/lra 
4 rbbligazione anche richiede d’ afiicurare l’immortalità a co- 

* lui, che voi avete inviato mal volentieri alla morte; poiché 
4 erigendogli una Statua lidia Tribuna, fi trafmettc alla Po- 

* iierità la memoria della (a) fua imbafeiata. 

Dopo fiuta quella efortazione , alla quale egli aggiunfe V Ragioni 
elogio del talento, della virtù , c del carattere di Solpicio , ? er . . con ^: 
ollerva : che quelle qualità eccellenti potevano perpetuarli nel- onori ? UC ' 
la memoria degli uomini, col loro proprio merito; e che una 
Statua avrebbe fcrvita più a far onore alla riconofcenza del 
Senato, che a follcncre la fua riputazione : che avrebbe fervi, 
la ancora per un eterno rimprovero d’ Antonio ; che farebbe da- 
ta la tetti uionianza dell’empia guerra , che codui faceva alla 
Repubblica , c della lciocchczza ufata in rigettare 1’ imbafeia. 
ta dii Popolo Romano. Quindi da tutte sì fatte confiderà-' 
aioni egli conchiude, che dovea con un decreto ordinarli dal 
Senato: 4 di doverli erigere Rulla Tribuna una Statuì di brun- 
4 70 * Sulpicio, con una ifcriùo ie nella bafe , per far cono- 
« feere d ejfìr egli morto in Servizio della Repubblica', cd af- 

D a 4 fognar- 
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legnarli uno fpazio di terreno di cinque piedi in quadro a’ 
‘ iuoi figliuoli , ed 3 tutta la pofterità , per afliftere a’ giuo- 
ehi de gladiatori : che dovevano ordinarfi magnifici funerari 
c a fpefe del Pubblico 5 e che il Confolo Pania dovetTe fegua- 
‘ re un luogo di trenta piedi in quadro nel campo biquilino, 

* P cr u ^° della di lui fepoltura , c di -quella di tutta la fua 

* pofterità. Il Senato acconfent» a tutte quelle dimande , ed 
uno Scrittore del terzo fecolo (a) accenna , che la Statua fuf- 
lilleva anche a fuo tempo ne’ Roftri di Augufto . 

Era Sulpicio di una nobile, c patrizia famiglia. L’etil, 
i buoni fludj., c le buone maftìme, l’avevano legato in una il 
ftretta amicizia con Cicerone ». die la Ibftennc con una perfet- 
ta coftanza . Nella loro gioventù avevano frequentate in Ro- 
ma le medefime fcuole ; ed effendofi incontrati dopo ( b ) a Ro- 
di , aveano ascoltate le medefime lezioni dal celebre Molone . I 
progredì , che Sulpicio avea fatto in ogni forte di citici piina , 
l’innalzarono nel progreflo del tempo a tutte le dignità dello 
Stato , con una (ingoiar riputazione di dottrina » di prudenza» 
ed integrità i e come ammiratore collante .della faviezza , e 
della raodeftia degli antichi , fece una perpetua guerra a’ vizj 
del fuo tempo . 

Benché non foflè flato sfornito d’ abilità per l’eloquenza, 
avea da le Hello giudicato, non efler atto ad innalzarli al pri- 
mo grado degli Oratori . Egli volle edere piuttofto il pri- 
mo (c) in un arte di fecondo ordine che il fecondo nella pri- 
ma 


«J Pomponio* de origine jurfs.’ 
b) Non facile quem dixerimplus 
ffudii , tjuam illum & ad dicendum, 
& adottine* bonaru-n rerum difcipli- 
nas adhibuilTe : nam & in iifdem 
exercitationibu* ineunte serate fui- 
mus. Se pallia Rhodum una ille eti. 
am profiftus eft .- qu;> milior effet , 
Itdo&ior.- Yjd. Brut. afa. 


(r) Inde ut rediir , videtur mih» 
In fecundaarte primus effe maluifle , 
quamin prima fecundus fed J or - 
tafl'e maluit , id quod eft adeptus , lon. 
ge omnium , non ejufdem modo ita- 
ti*, led eorum etiam qui fuiflent , ir» 
Jure Civili effe Princeps Stc- 
B rut. afra. 
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ma di tutte le arti . Quella idea gli fece cedere a Cicerone 
il campo dell’ eloquenza, per ridurli egli alla profeflione di 
Giureconfulto , che non era di meno onore a Roma , di quel- 
la di Oratore (*). Egli fpinfe la feienza delle leggi , più ol- 
tre di quello, che avevano gli altri fatto prima di lui ; e Ci- 
cerone ci partecipa d’ eflère flato il primo a ridurla in (Ule- 
ma : c che col foccorfo d’ un giufto metodo , rifehiarò le di- 
lei conofcenze 0) , eh’ erano fiate fino a quel tempo ofeure e 
confu fe . Le fuc cognizioni non fi limitavano alle cole efterio- 
ri : avea penetrato i fondamenti delle leggi , e fino alla ptim* 
origine dell’ ordine, c della equità , che diventò la regola , non 
meno della fua condotta , che delle fue decifioni . ( b ) No» 
ottante tutti i fuoi lumi , pure fu femprc inclinato- piuttofto .♦ 
terminar le controvcrlìe per mezzo di pacifiche compofizioni , 
che colle procedure della giuftizia. Le fue muffirne politiclie 
furono conttanteraente feguaci di quella difpofizione , amando 


(*) La Profeflione dì Oratore er» 
preflogli Antichi Romani, moltofu. 
periore a quella de' Giurifperici , non 
l'olamente perché coftoto non li diftin- 
guevanocon quella gloria , che fi di- 
Minguevanogli Oratori , un perche le 
loro cognizioni erano molto minori •• 
Sin autem qua t ere tur dice Cicerone, 
qui[nam J uri[coc[ultui vere nomina - 
retur , e km iiterem , q#/ legum lycon- 
fuetudinii , qua privati in Civitate ute - 
remar , (y ad re[pondendum ly adca. 
vendum peritai eQ et . Ma gli Oratori 
dovevano faper perfetta m nte tutte 
Iclcienze, e Frali’ altre ilJusCivi- 
le . Kemo pottrit e(f? omni laude cu • 
«i ulatui Orator , nifi erit omnium re- 
rum magnarum atque artium f cientiam 
oonfecutui. E pereflerne ben perlua- 
So billeri leggere il Trattato de Orato, 
re .dove Cicerone rilpondendoa Crai', 
fu. che li vantava diGiuni'prudcaza 


e che la (limava eguale alP eloquenza, - 
gli dice: che avendola egli accoppia- 
ta alle altre fue rare virtù l’avea ac*' 
coppiata come una ferva dell’orazione-* 
Sed quia [epe utitur orator fubfidiojm- 
rii in caufii ; ideino , continua egli , 
ifiam jurii [cientiam , eloquenti <e tati, 
quarti ancUlulam pedifrequamque ad'yu» 
xifii . Cic ■ de Orat.l.u c.6- Ibid- ; j. 

(a) ju'ia Civili magnum u'ura 
de apud Scsevolam . de apud multo, 
fuiffe.artem in hoc uno — hic eni® 
arcui ir hanc artem... quafi lucem 
ad ea, qua confale ab al iis.aut relpoa- 
debmrur, aut igebintur . Brut.x6i . 

(4) Neque ‘"** e mi 8' s juri, Con. 
fultus, quam julliti* fuir, itaeaqu» 
proficiicibtntur a legibus & a Jure 
Ci vili Temperai facilicatem , equità- 
temque referebat •’ neque conllituere 
litium attiones malebat, quam eoa r 
ueverfiastqllcre- PW. j J- 


Ah. or 
Rom. jio. 
Di Cic. 6 4- 
Cons C.Vt* 
bìo Pansa 

A. lH.HO . 
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egli Tempre, e la pace , e la libertà . I a Tua continua occu- 
pazione ne’ più torbidi tempi della Repubblica , era di mode- 
rare la violenza de’ partiti oppolli , c di oppugnarli , e rifiuta- 
re tutto quel che potea fomentare una guerra civile . Quello 
cofìume gli era divenuto sì naturale, che avendolo pollo in 
ufo, particolarmente in quelle ultime turbolenze, colla conti, 
nua proporzione di nuovi progetti di accommodo , n’avea ri- 
portato il nome di Pacificatore (a) . Quantunque gli folle fem- 
brata più giuda la caufa di Pompeo , nientedimeno il Tuo dol- 
ce , e timido naturale , fortificato da’ tranquilli efercizj della 
Tua profcffionc, 1’ aveva impedito di prendere Tarmi j tua ve- 
dendo, che il Partito di Cefare fupcrava tutto colla forza , 
perniile che il fuo figliuolo vi fi attaccale , nello ftedò tempo, 
eh’ cp,li continuava ad cffcre tranquillo , e neutrale . Quella 
condotta lo fece fìimarc, e venerare da Celare : benché i favori, 
ch’egli ne ricevè, non furono neppure valevoli a fargli appro- 
vare il di ’.ui (£) governo, e dopo il Regno di cofìui , non ccf- 
so di affaticarli allo riflabilimento della pubblica tranquillità ; ed 
in quello efcrcizio , nel quale aveva impiegato tutta la Tua vi- 
ta , fu dalla morte .finalmente forprclo . 

Bru- 
ta) Servius ver* pacificator cura 
fuolibrariolo videtui obiifle legatio- 
nem. Ad Attic. < 5. 7.Cognoram cnim 
jamabléns, te bare mila multo ante 
providentrm, defeniorcm pacis & in 
confutarti tuo, & poli Conlulatum 
f u i fi e . EpiJÌ-fanu 4 t. 

( t ) 1 PP- Catrou, eRovillèhan 
polloquello Sulpicio nel numero de’ 

Congiurati, che diedero la morte a 
Celate, errore facile a ('covrirli dagli 
fciitii di Cicerone . Nella colpi razio 
ne non vi furono altri Senatori • Con- 
fola ri, che il iclo Trehonio Hi/loir. 

Koin- fV. ) 7 0 ! 4 Gli antichi 
G'uieconiulci riferii'conoun fatto no- 
tabile di Sulpicio, che fu la cagione 


della fua dottrina legale- Egli era an- 
dato a coniigliarl'i lopra un aiticelo 
con Muz'O Scevola , il quale gli re- 
plicò tre o quattro volte la rilpo'la , 
lenza potergliela far Comprendere . 
Onde Stappandogli la pai enea , gli 
dille, d’ ejjer vergognoso a I un nobili 
Romano, ad un Patrizio, ad un Av- 
vocato non comprendere quell i , di cui 
facea prfieljion difapere. (Quello rim- 
provero fu uno fprone si vivo per Sul- 
picio, cheelfendoli dato tutto a que- 
llo lludio , diventò il più dotto Giu- 
reconfuito di Roma , e che compone 
cento ottanta trattati l'opra varie que- 
ilioni legali . Digeji. lib. 1. tir. a. §•♦$. 
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Bruto i c Caflìo- fin dal tempo , che erano partiti d La- 
tta , non avevano giammai coramunicati al Senato i loro pro- 
getti e’ loro diftgni : ma finalmente i prefenti Confoli rice- 
vettero una lettera di Bruto, che informava loro particolar- 
mente de’ vantaggi» ch'egli avea riportati contro di Cajo , Fra- 
tello- di Antonio, avvalendoli delle Truppe della Repubblica, 
per mantenere nell’ obbedienza Iz Provincie della Macedonia , 
dell’ lUirio, e della Grecia (a) * Cajo s’ era racchiulo con- fette 

* Coorti in Apollonia, che egli prometteva luhito di aifedia- 
‘ re - Lucio Pilone era flato pronto a renderli con una Le- 

* gione intera al giovane Cicerone , che comandava la Cavai- 

* le ria di Bruto; e quella di Dolabclli , die cambiava in due 
c colonne vcrlo la Siria, una nella Macedonia , e l’altra nella 
4 Tellàglia jr aveva abbandonati i fuoi Conducitori, per unirli 

* al Partito Repubblicano . Vatinio aveva aperte a Bruto le 

* porte di Durazzo, cd eralì dato nelle fue mani colla Città» 
£ e colle fue Truppe; cd in tutte quelle fpedizioni, avea Quin- 

* to Orrendo Proconfolo di Macedonia,- renduti alla Repub- 
‘ bhea i maggiori fervigj , difponcndo le Truppe, eie Provin- 
f eie a dichiararli a favore della pubblica libertà - 

Appena lette da Panfa quelle liete novelle ,■ che IT affret- 
to coilui a convocare il Senato , per potergliele comunicire , 
dando cosi un’ allegrezza incredibile a tutta la Città . Fece 
pubblicamente 1* elogio di Bruto , inalzando lino al Cielo la 
di lui condotta e r di lui fcrvizj , e proponendo fubito di 
dellinarglilì ringraziamenti , c pubblici onori . Invitò , fecon- 
do 1 usò , Calcno luo Suocero a dare il primo fuofentimen- 
to . Un si corto intervallo a'ea però battito a Calcno , per 
mettere in ileritto- la fua rifpolla ,- eh’ egli non fece altro, 
che leggere z ella conteneva in lottanzat ‘ (0) che la let- 
tera 

(jr /Phìl. x- ^ .y. tiir Senatus , «jnar alacrìtis Civita,» 

f/O Uo numi ualrs • Qufille nun. tts crai l Ad Umt L. a j. 
cits , ii;as il:* liner» , Ixii- 


av mo nt 
R< M- 710- 
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Bruto , e 
Calili Scri- 
vono al Se- 
nato . 


Lettele let- 
tere , fi con- 
grea il b*» 
nato» 
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* tera di Bruto era fcritta con efattezza , ma che avendo e» 

* gli operato , fenza averne avuto commeflione o autorità , do» 
c vea infinuarglifi di reftituir le Truppe a quei , che farebbero 
, flati deftinati per comandarle ,0 a’ Govcrnadori delle Pro» 

* vincic. 

Invitato dopo Cicerone a parlare , ringraziò coftui il 
Confolo in nome fuo c del Senato , della foddisfazione , che 
avea loro procurata di congregarli , quando mcn lo fperava- 
do ; e della lettura , eh’ egli avea fatta loro delle lettere di 
Bruto . Egli otferva , che edendofi il Confolo diflefo fulle lo- 
di di Bruto , avea confirmata la verità d’ una madama mol- 
to collante : „ che non Ji porta giammai invidia alla virtù 
, degli altri , quando ritrovali nel tuo cuore la teflimonianza 

* della fua propria virtù : ed indi volgendofi a Caleno , gli 
« domandò : quali erano le fue idee nella guerra , che di» 

* chiarava continuamente a Bruto ; e perchè era il foto che 
« affettali di comparirgli oppofto , mentre ognuno s’ induce- 
« va a venerarlo y gli dille : che il dire edere Hata fcritta la 
« lettera di Bruto con efattezza , era quello un’ elogio molto 
« debole , e che più ripuardrva il luo Segretario , che fe 
« fteflò ; non cCcndofi giammai immaginato muno , di pro- 
« porre un decreto in quelli termini t che le lettere ftfjcra 
« Jlate fcritte con efattezza > poiché non era quella una ef- 

* prdhone , proferita in aftratto , ( a ) ma meditata , e prepa- 

c rat a , anzi foflenuta in ifcritto. 1 

tgli 1 * eforta a feguire più fpeflo i configli di Pan'afuo 
Genero, fe volca foflenere l’opinione , che s’aveva acqueta- 
ta del fuo carattere . Gli dichiara , che non avea potuto fenti» 
re fenza compaflionc la voce , che correa trai Popolo , che do- 
no’ d’ edere flato il primo a dare il Aio parere , non aveva 
ritrovato un folo voto per foflencrlo , colà che gli farebbe 

ac» 


[J Phil* s. S» 
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«caduta parimente nell’ Affcmble* di quel giorno:,, void> Au.diRo- 

* fidcratc, gli ditte , che fi toglieffero a Bruto le fuo Legioni 7*°- 

« ed ancor quelle eh’ egli ha 'tolte dalle mani d’ Antonio , e CwT.C.vV. 
, che il fuo folo credito ha fatto ritornare al fervuto della bio Pans* 

* Repubblica ; Voi defiderarefie di vederlo pure una volta in *’ * a2 '°* 

* una fpecie di efilio , derelitto e fpogliato ; ma voi , o p a . 

* dri cofcriui , fe abbandonate ora Bruto , per quai Cittadi- 

* ni , di grazia riferbate i voltri onori e i voftri benefici ? 

* Se pur non credete doverli a que’ che offerifeono il Diade- 
« ma Reale , e non vi pajono dUprezzcvole que* eh’ abboli- 

* feono il nome di Re » 

Egli fa yna viva ed onorevole dejfcrizione del carattere e Derive U 
del merito di Bruto. Loda la fua moderazione , ] a f ua do >_ c * ra . ttera * e 
«zza , e la fua pazienza in mezzo all’ ingiurie : la f ua ufatà iru». dì 
diligenza in evitare tutto cjò , che potette dar la nafeita ad una 
guerra Civile ; lo difintercffàmento che 1’ ha fpinto a lafciar 
Ja Città, cd a ritirarli in uno de’ fuoi poderi , ove non avrebbe 
r/eppur fonino, che i fuoi amici, foflèro andati a ritrovarlo 
molto gran numero , e finalmente la rifoluzione già pre fa 
di allontanarli d’ Italia , fui fedo timore ( b ) di veder nafeere 
ama guerra per cagion fua ; ‘ che per tutto que ] ] UQg0 cor . 

« fo di tempo , eh’ egli avea veduto il Senato languido c dif- 
‘ pò fio e fofirir tutto. , egli fi era parimente rifoluto alla pa- 

* zienza j ma in vedendo riforgere lo fpirito della libertà 

* s ’ era animato a foccorrerli , con raccogliere tuttociò che 
/ avefle potuto etter giovevole alla loro difefa ; che fe non fi 

* fotte oppollo alle difperatc intraprefe di Cajo j la Mac>do- 

* n,a V lllirico * C la Grecia fi farebbero perdute dalla Repub- 
b, . ica : cbc cra b «> n° f o » che 1 * ultima di quelle tre Pro- 

‘ vince, aveva pflerfo al nemico , non folamente un corno- 

* do ricovero , quando mai fotte fiato fcacciato da Italia , ma 

Toni, IV. E < di 

(<f) 1 bid j. 4, 
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» Hi vantaggio ( <0 rutto 1’ ajuto per farvelo rientrare, e che 
, per le diligenze di Bruto , che l’avea polla nello flato di 
‘ non temer nulla , ella flcndeva per contrario le braccia al 
c la Capitale dell* Impero , offerendole le fue forze in foc- 

* corfo: che la marcia di Cajo Antonio per quelle Provincie 

* era fiata folamente intraprefa per rapirle c defolarfe , e per 
1 impiegare , contra il Popolo Romano, quelle armi fteile,ch’ 

* avea da lui ricevute; ma che Bruto in tutti i luoghi ov’egli 

* compariva , vi fpargeva allegrezza , ficurtà , e fidanza : in 
4 fontina uno univa forze per difendere la Repubblica , l’ al* 

* tro per rovinarla ; e che i foldati confirmavano ancora 

« quello che diceva il Senato , coll’ efferf: rifoluti di 

* difertar da Cnjo , che farebbe flato for fe allora di già prig* 

* gioniero , o che non poreva almeno evitare d r cllervi : eh* 

* non v* era nulla da dubitare ( b ) del potere di Bruto? 
4 che le fue Legioni, i fuoi Mcrcenarj , la fua Cavalleria , 
4 in forama egli ftclfo, era tutto indinaro a fervir la Repub- 
4 blica , ed a facrificnr tutto per effa , non meno per fu* 

* virtù , che per una fpecic di fatalità , infila alla fua fiimi- 
4 glia: che fino a quel tempo non v’ era altro biafìmo da far- 
« fi a lui, che una fòverchia alienazione alla guerra , cd una 

* lentezza in corrifpondere alle premure di tutta l’Italia : che 

* erano lènza ragione agitati , temendo che fotfero i Veterani 

* ripugnanti a fcrvire fottoi fuoi ordini, comefc vi folfe qual- 
4 che differenza traila fua armata , e quella d lrzio , di Pan- 
« fi, di Decimo , e di Ottavio, i quali avevano ricevuti tut- 

* ti pubblici onori , per avere intraprefa la difefa del Popolo 
« Romano : che M. Bruto non farebbe flato più fofpctto a’ Vete- 
« rani di quel che era Decimo (c ) ; poiché que che lo ripura- 

* vano delinquente per 1* omicidio di Cefare » volevavo piìj 

1 ni*. 

(/) Ibìtf. f. (t)lWf 

ih Ibid. f . 
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* male « Decimo, che a lai, e lo riguardavano come quello, 

4 che avrebbe dovuto edere più lontano da quefta azione: che Cons.C.Vi- 
4 la loro armata li era nientedimeno fino allora occupata a li- b>o Pansa 
4 berar Decimo dal Nemico , che lo teneva attediato : che fe A " * KI10 ’ 

4 v’ era in effetto da temer qualche cofa da Bruto , la fattaci* 

, „ f ,• r j .i, l0 icovcrta ; ma che aveva- 

«tàdi Pania 1 avrebbe fenra dun*' , ° ‘ „ , v 

4 no b-rne intefo dalla bocca di quell ultimo, che in vece (a) 

4 di temere 1* armata di Bruto , egli la riguardava come il 
4 più fermo follegno della Repubblica ; che il metodo degli 
4 fpiriti di mala intenzione era appunto di mettere avanti il 
4 nome de Veterani , a tutte Je buone intraprefe ; che m 
4 quanto a lui era così pronto a lodar Tempre il loro valore., 

4 coni’ era mal difpoflo a fofferire la loro arroganza .. Dun- 
4 que , dice egli , mentre che noi cerchiamo fcuotere il gio* 

* go della fchiavitù , ci lafciaremo fpaventare dal primo cho 
, verrà a dirci : non edere i Veterani di quello fentimento ? 

4 Biiogua intanto che io mi dichiaro con tutta la forza della 
4 verità , c con tutta quella franchezza , conveniente al mio ca« 


4 ratterc : che fe le rifoluzioni del Senato dipendono totalmente 
4 dalla volontà de’ Veterani : fe i noflri difeorfi , c le noftre 
4 azioni debbono foggiacerc a' loro capricci ( b ) , è tempo or* 
4 mai di defiderar la morte , che i Cittadini Romani flimc- 
4 ranno da preferirli ad ogni forte di fchiavitù . Egli aggiun- 
fe , che circondati com’ erano fempre da una infinità di peri- 
gli , non vi poteva edere al mondo alcun uomo, e molto me- 
no Cittadini Romani , che potedero aver ripugnanza a dare per 
la Patria una vita , che dovea necelTariamentc rendere alla na- 
tura ( t ) : che Autonio era fempre il Nemico comune , e par- 


ticolare di tutti i Cittadini : e benché avelie feco fuo fratello 
J_ucio, Cittadino molto diletto al Senato , come "quello clic 

F a parea 


(«) Ibid. f. (f) Ibid. 9 . 

(*; lbid. 
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an^o di parea nato per trattener Marco- Antonio Tuo fratello dar non ren- 
D*Cic *< 4 » P*& inl-tnae Cittadino di tutti i mortali ; aveva nictrte- 

ConsC.Vi- dimeno intorno a lui una mano di Tedierà» , che non ad al* 
*io Pansa. tro alpi ra va no , fe non al Taccheggio , ed alle violenze per in- 
•». ano. '■'•(io inerii* della Repubblica : che l’armata di Bru- 
to era certamente valevo^ - ,» unan imo dcft- 

derto di tutti que , che la componevano: l’unico Ior penfiero» 
la loro collante rifoluzione , era di proteggere il S;naro e la 
libertà del Popolo s che dopo aver tentato tutti i mezzi ( a >» 
«d elfere flato Inngo tempo a pazientare , non vi reflava al- 
tro rimedio finalmente , che di opporre ferra alla for^a • 
dond’ egli conclode, che il Senato non dovea rifiutare a M» 

. Bruto, quanto avea accordato a Decimo, e ad Ottavio , vale 
a dire , clic bifognava confirmare con pubblica autorità , quel- 
chè aveva intraprefo di Tua propria volontà. Quindi propoli» 
un decreto inr quelli termini : ‘ Cile eflendo vero , che coll© 

« diligenze , configli , rnduflria , e virth di Quinto Ce- 

* pione ( b ) Bruto , Proconfolo , nelle gravi urgenze della 
« Repubblica, k Provincie della Macedonia , dell' Illirio , e 
« della Grecia , colle loro Legioni , e loro Cavalleria , fi fieno 

* mantenute nell’ obbedienza de’ Confoli , del Senato , e del 

* Popolo Romano ; c che Quinto Cepiooe Bruco fi fia portato 

* in quella intraprefa con molto vantaggio della Repubblica , 

* e con onore del Tuo carattere, della nobiltà rie’ foci Antc- 

* nati, ed uniforme a’ fcrviz) , ch’egli ha Tempre renduti al- 

* la Repubblica : Si ordina pertanto a Quinto Cepione Bru- 

* to Proconfolo di cuftodire , e difendere le Provincie della 

* Macedonia, dell’ Illirio , e della Grecia ; di afsumcre il co- 

* mando dell» armata , della quale egli ne ha fatto leva : e che 

* per 


f») Ibid. ,o. il, pione, e di averprefo, fecondo Tu- 

fi 1 Sembra dallo Alle di ^ucAo lama, il nomedi fuo zio, col pren- 
•fcreto, tbe M. Bruto forte Baio di dare il portello de' luoi beni, 

Moto «dottato da Quiete ScrviiioCa- 
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* per tutte le fpefe del fcrvigio militare , gli da lecito di dif- Am. Di 

* porre delle pubbliche rendite , o di prendere ad impreitito RoM - 7 *« 
‘ quella fomma , che Rimerà necellària : d’ imporre contribu- Con*CVi.’ 
‘ zioni di grano j e di foraggi j ed avvicinarli per quanto piu aio Pania 
‘ prefto gli riulcirà polLbile all’Italia : c che ellèndo incon- 4 ‘ **•**•• 

4 traRabile , dalle Reliè teRimonianzc di Quinto Cepione Bru. 

* to Proconlolo, d’aver tratto il Pubblico molti vantaggi con- 

* fiderabili dalle tu.. . »» dalla virtù del Proconfolo Qj Orten. 

* fio , il quale ha Tempre operato di concerto col r..>ronfoJo 

* Quinto Cepione Bruto i e che Quinto Ortenfio ha dirette 
4 tutte le fue intraprelè al pubblico bene , con molto zelo , 

* regolarità, ed e fittezza : vuole il Senato, che il Proconlolo Quin- 
4 to Ortenfio ottenghi co’ Tuoi QueRori , ProqueRori , e- Luo- 

* gotencnti la Provincia della Macedonia, fintantoché il Sana- 
4 to gli nominerà un fucceifore (a ). 

Fu queflo aringo rimedia da Cicerone a Bruto , unita- Quello ar- 
mente con quello che egli fece al primo di Gennajo, e da lui rin 8° con 
n’ ebbe quella rifpoRa : Io ho letto , gli fcrillè ( b ) , le due “mSoV 
4 voRre orazioni , una del primo di Gennajo , e 1’ altra fui fog- Bruto, 
‘getto delle mie lettere contra Caleno , per le quali dovc- 
4 te fenza dubbio fperarne quegli elogj , che meritano . Per 
4 me non faprei giudicare , fe merita piti lode il voRro corag- 
gi > o la voftra abilità . Niente dimeno confirmo doverli 
dare a quefle, il nome di Filippiche (•) , come par che .-r, 
voi avete cercato farmelo intendere, fcherzando in un’altra 
.. Jctter * * Da 9 ul a PP^e , che il nome di Filippiche , eh’ 

era 


f « ) Pliil. x. 5n fin- 
l*> Le*.' oratiunei tu»j dui», qua- 
rum attera Kal. Jan. ul'us ej ; alter» 
de litteri* m:ij , qua; habitaed ibi te 
contra Calenum . Nane feilieet hoc 
dum eaj laudcm . Nelcio 
animi ao ingenti mi major In illii li. 
laui contiaeatur . Jam cuoce, 


do, ut rei Philippie* rocentur, quod 
tu quadam epiftoJa jocans i'cripn'li. 
Ad Brut . *, 5 . 

(*) Demo'tene fu II primo a feri, 
rere Orazioni alpre, e darle il nome 
di coloro , a’ quali le ferirete . Egli 
chiamò Filippiche , quelle ferine c»v 
tt» filippe ii Macedone . 


i.. . 


» 
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a». »i era Unto impollo a quelle opere a cafo , e per ifcherzo , fu 
D? Oc '^4 tant0 ben r ' cevuI ° > e fparfo con tanto fucceiTo da’ Tuoi ami» 
Coxs C.Vi’ ci, che diventò un titolo filTo , fotto di cui tutti i fecoli fe- 
bio Pamsa j, uent i ] e han confervatc . Si offerva però in alcuni Auto- 
a. Ikiio. } ^ aver ] e chiamate fcambievolmente Antaniaue , e (a) Fi - 
lippicbeì c Bruto Itelso dimoltrò tanta fodiifazione delle due 
( p ) prime , che Cicerone s’ obbligò in appreffo a rimettergli 
tutte I’ altre . 

BiBto in p,.«ciuio dall’ Italia fi era Bruto drittamente portato ad 
miìaiì v’ir- Atene , ove fi era occupato per qualche tempo a prendere diverli 
iù del Ci io- jncj-jj , p C r aflìcurarfi della Grecia , e della Macedonia. Ivi 
!cne. ClCC nu,a 1* S' ovane nobiltà Romana, che fi educava fotto la lu» 
fàmofa difciplina , gli fi era unita intorno , ftudiando di ren- 
' dcrgli altrettanto rifpetto , quanto avea ella ricevuto di at- 

. cenzione . Egli dillinfe con particolari favori il giovane Ci- 
cerone, ed in pochi giorni, ne’ quali furono in difeoru fami- 
gliar! , ne prefe un affezione molto appaflionata . ‘ Am- 
‘ mirò , dice Plutarco, (cj il fuo naturai talento , e la fu a vir- 

* tù . Stupì di ritrovare in un tenero giovanetto, tanta ge» 
‘ nerofità , e grandezza d’animo, con tanca avverinone aliati. 

* ratinine . Quantunque non avelfe coflui più di trent’ aDni , 
lo fece Bruto luo Luogotenente generale, e gli diede il coman-. 
do della fua Cavalleria ; e fenza mandare più alla lunga l’os- 
cafone d’impiegarlo , lo caricò , primi di partir dalla Grecia, 
di molte commelLoni , Quello giovane Cittadino, fpinto non 
meno da’ funi proprj fornimenti , che dall’ efempio di fuo Pa- 
dre , corril'pole jì perfettamente col fuo coraggio : e colla fua 
condotta, all’opinione , che di lui fi tcnea ; che Bruto rendè 
ima tellimonianza molto vantaggiofa dell’ una, e 1’ altra virtù, 

pelle 


[*) M- Cicero in primo Antoda- tjuoniam te video delegar! Philippi- 
nariim ita fetiftum reliquie AulGtl. cis noltiis . Ad Brut. ». 4 . 

*}• «• le) Plutarco Vita di Bruto. 

(b) Hate ad tc Orario pciferetut . 
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nelle lettere pubbliche , e private , ch’egli Icriflc in Roma . 
‘ Voilro figliuolo, difle egli a Cicerone («$ , fi diftingus sì glo- 

* riofaraente prefica di me , coll' indullria , colla pazienza , col- 

* la attività , e grandezza d’ animo , in fomma con tutte le 

* fue virtù , che non lafcia perder punto la memoria di chi 

* egli c figliuolo. Se io non pollo farvelo amar maggiormen- 

* te ; confidate almeno fui mio giudizio , e perfuadetevi , che 

* per inalzarli agli onori, che ha goduto fuo Padre , non avrà 

* certamente bil'ogno di fervirfi della voftra gloria. Quella 
feltimonianza fatta da un'uomo , com’era Bruto , de' palfare 
pel vero carattere del giovane Cicerone , taDto maggiormen- 
te, che fi ritrova confirmata da una lettera di Lenrulo , fcrit- 
ta nello lleflt» tempo . ‘ Io non ho potuto , dice coftui ( b ). , 

* veder voilro figliuolo l'ultima volta , che vidi Bruto, ritro- 
‘ vandofi ne’ quartieri d’inverno colla fua Cavalleria; ma vi 

* afficuro , che per voi , per lui , e per me medefimo ho intc- 
4 fo un piacere fenfibile , in veder la fua riputazione tan- 

* to bene ilabilita . Non pollo aver per vollro figliuolo , e 

* per un figliuolo si degno di voi , men tenerezza', eh; avrei 

* J* r un fratello , come propriamente lo riguardo . 

Sebbene quelli affari si grandi , che tenevano occupato in- 
teramente Cicerone, e che formavano il fogetto delle fue Jet. 
tere a Bruto, non gli lafciaflero neppure il tempo di rifpon- 
dere alle teffimonianze , che riceve» del merito di fuo figliuo- 
lo , 

(s) Cicero filfu* tua* fio tniM Ai Brut L i- j. 
fe probat , indullria, patientia , la. (b) Filiuro tuucn ad Brututn cuna 
bore, animi magnitudine , ornai de- veni, videre non potui , ideo <ju.)d 
nique officio, ut proii’u, nunquam di- jam in hiberna , com e qu iti bus erat 
niittrre videtur cogitatiooem , cujus proferii*. Sed medio, fidili* ea effe 
fitfilius. Quarequoniam efiicere non eum opinione , & tua , Se ipfius i\ ia 
poffum, ut plurrs facies eum , qui ti primis mea cauli giudeo. Fratrisenùa 
bleflcariffimus; illud tribue judicio loco mihi efl, qui ex te narus.t-tjue 
trito, uttibi perlbadeas, non fora il- dignu, eli . Vale, i *• K*I. Jua. MftJL 
li abuter.dum gloria tua , ut adipil'ca. fam i a. 14. 
tir honore, paterne, . Kab Aprili*. 


Ah.di 
Rom. 710. 
Di Cic.«+. 
Con* C.Vi- 
bio Pania. 

A. Ikz.O . 


Cicerone S 
rallegra 
delle lodi 
che fi da- 
vano al Tua 
figliuolo. 
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Am.oì 

Rom. 710. 
Di C1C 64 
C.on.C.Vi- 
s o Pa.nja 

A ÌKZK), 


Bruto chie- 
de danaro, 
e TiBPpf- 


. J 


lo , pure fa egli * in qualche luogo , conofcere , quanto n’ era 
fenfibile . ‘ Se il merito di mio figliuolo , dice egli a Bruto 
(a) , è come voi lo rapprefcntate » me ne rallegro, come deb- 
‘ bo; e le me lo efagerate, perchè gli fiete amico, anche mi 
( rallegro di vederlo a voi sì caro . . Io vi priego , gli dico 
« in un’altra lettera (fi;» mio caro Bruto , di tener miofigliuo- 

* lo vicino a voi , quanto più vi riefce poffibile , non potcn- 

* do ritrovar egli fcuola migliore , che il continuo fpettacolo 

* della voflra virtù. 

Quantunque Bruto nelle lue lettere pubbliche , decantato 
lèmpre prolperi eventi i fi fpiegava però con più (Inceriti , nel 
conto , che ne dava ad amici della fua qualità . Dichiarava 
a Cicerone, che gli mancava il danajo, e che le fue Truppa 
avevano bifogno di reclute ; lo pregava caldamente di fargli 
ottener quelli due foccorfi dall* Italia , o per mezzo d' un de- 
creto del Senato , o per qualche altra maniera più inferiore , 
; ma che non foto uota a Pania. ( Voi mi fcrjvete, gli rifpole 
‘ Cicerone ( t ) , di mancarvi grandemente , danaio , e re. 

* clute, colè molto difficili a lomminillrarvi . Io non veggo 

* altro mezzo da potervi procurar danajo, che di far ufi» dql. 
t la pcrmi&on dei Senato , di prendere ad impresto quella 

t fora. 


(*) De Cicerone meo et# tantum 

eli in eo , quantum lcrib'S, tantum 
Iciliret quantum debeo, giudeo :etfi 
queu airus eum, et maiorrs fteit: id 
ipfum ìncrrd'bilitet gaudio, a te cura 
diligi- Ad Brut 1 -6 
(t> Cicercnem meum , mi Brute 
velim , quamplurimum tecum ha bei*. 
Virtù» s dilciplioam meliorijn repe- 
riet nullim , quarti contemplationtna 
•tque imirationera tui . xm. Kal. 
Mail, liid.j. 

(e ) Quod egere te duabus necefla- 
riis rebus lìcrìbls , iuppleantnto , Se 
pecunia, difficile confiJiuai eli. Nou 


enlmmlhioccurrunt facultatea, qul- 
bes uti te poile videam, przeer illai 
quas Senatus decrevit , ut pecunias a 
Ci vitatibus mutuas fumeria . De fup- 
plemectointem non video, quid fie- 
ri poflit • Tamumenimabeit , ut Pan. 
fa de Exercitu fun, aut delctìu tibi ali- 
quidtribuat, ut etiam moiette tirar , 
taro multos ad te ire volontario* : quo- 
modo rquidem credo , quos his rebus, 
quzin Italia decemuntur, cullai co- 
pia* nimis raagnas arb : tretur: quo- 
modoautem multi ful'picantur , quod 
ne te quidem nimis firmum efl'evelit, 
quod ego noa fulpicor . Uid. (i 
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* fomraa , che vi bifogna . In quanto alle Reclute , non fo ah* di 

« affatto, onde abbiano a prenderli ; poiché Panfa è tanto contrario '< 4 . 

* a darvi una porzion della fua armata, e delle fuc reclute ; che Coni C. Vi* 
« anzi dimoftra poco piacere di veder tanti volontarj; venirvi a 8,0 Pausi 
« feguire. Io credo, che nelle prefenti urgenze, egli penfa , A ‘ Ir * 10 * 

« che non vi poffono giammai effer Truppe foverchic i non 

* volendo entrare io nell’altrui fofpetto: di poter voi cori di- 
« venir troppo potente . Da ciò fi vede , che giuftamente ra- 
gionava Panfa , pervadendoli , che non fi potevano fmembrar 
le Truppe d’Italia , eh’ era il centro della guerra, dalla cui 
forte dipendeva verifimilmente quella della Repubblica . 

In quello mentre capitarono in Roma molte , e diverfe Glabella 
novelle. Dolabella , effendo partito da Roma prima di termi- affale Smit. 
nare il fuo Confolato, per andare a prender podàlici del Go- j* e ^f togli* 
verno della Siria , che gli era caduto in forte , per gli artifìcj delineate*» 
d’ Antonio , crafi incamminato per la Grecia , e per la Mace- Treboni» . 
donia, colla idea di procurarli Truppe , e danajo. Indi era 
pallaio in Alia , fperando di poterla ridurre a dichiararli del 
fuo Partito : avendo perciò mandati innanzi i fuoi A gen ti , 
per difporre il fuo ricevimento , prefentandofi con 3 quella 
idea alla veduta di Smirne. Quivi, benché avelie feco poca 
gente , c che per evitar ogni apparenza dt oftilità , aveffc do- 
mandato il folo pa [faggio , per poterfi rendere fpeditamente 
nella fua Provincia; pure Trcbonio Proconfolo d’Alia, ricu- 
sò di riceverlo nella Città , permettendogli folamente di rin- 
f refearfi fuor delle mura . Converfarono però inlierae con ogni 
gentilezza , e dimoftrazione di una viva amicizia ; tantoché 
Trebomo ingannato dalle apparenze (a) , promife a Dolabella, 
che s egli fene partiva placidamente da Smirne , gli avrebbe 
fatto aprir le porte d’Efefo, che ancora fi ritrovava nel di lui 
cammino. L impotenza in cui vedevafi Dolabella di poter 

1 Offl* IV. p jT 

(•) Appia». j.p. 
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B;o Passa 

A. ÌKIjO , 


SI confiderà 
«*0 quello, 

1’ idea di 

vendicar la 
morte di 

Cefare. 
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foggiogare Smirne a viva forza , Io fece fimular /ino alla fine, 
come avea cominciato; ma appena Jafciato il Proconfolo , lat- 
to artificicfamente una marcia di pochi miglia, per dar tem- 
po di ritirarli a coloro, che l’avevano accompagnato; fi fer- 
mò dopo in un luogo favorevole , per afpettar 1’ ombra della 
notte . Quella appena cominciando a favorirlo , eh’ egli fubito 
ritornò Tulle fue proprie pedate, e colta Smirne in tempo , che era 
mal cu/lodita , fece fubito appoggiar le fcale alle mura , pri- 
ma , che fi fodero accorti de’ luoi difegni ; ed entrati i fuci 
foldati , quantunque pochi , fi fparfero in un momento nella 
Città, della quale fattilcne Padrone, fenza alcuna oppofizione, 
forprefero Trcbonio ( a ) fin nel proprio l'uo letto. 

Quella fpedizione non avrebbe fatto alcun torto all’ono- 
re di Dolabella, s’ e’ non ave^e infamata la fua vittoria con 
una orribile crudeltà. Fece egli mettere alla tortura per due 
giorni interi Trcbonio, per cavargli di fotto tutto il danajo, 
che confervava; ed indi fattogli troncar la tetta , che fece por- 
tar nella punta d’ una picca, diede ordine a’ fuoi di ftrafei- 
nare il di lui corpo per le ltradc , e precipitarlo nel mare. 
In sì fatta guifa , il lingue dell’infelice Trcbonio fu il primo, 
che fi fparle per vendetta della morte di Cefare. Dopo i Ca- 
pi della congiura, era quella la più gloriofa vittima , che po- 
tette edere immolata, ctfcndo ftato coltui , non (blamente uno 
de’ principali Complici , ma il folo dell’ ordine Confolare ; 
quindi non fi ebbe alcun dubbio, d’ edere Hata quella azione 

concertata tra Dolabella , ed Antonio , per far noto a tutti , 

che 

(*) Coofecntnsefl Dolabell», nul- 
la itiipicione belli— Secut* collocu- 
rione, familiare, cum Trebon'O com- 
plexuique lummz benevolenti* ■— 

Bo&urnus irjtroitus in Smytnam qutfi 
in hoflium urbem •' oppreflus Trcbo- 
nios — ■ interficere captum fl.irim no 
luir , ne nimis , credo , in vi&oria li- 
berali* videretur. Cum verborum con. 


tnmeliis oprimum vìrum incedo ore 
lacera (Tet , rum verberibus , ac tor- 
mentis quzllionem habuit pecunie 
public*, idque per biduum _- Poft cer- 
vicibus fra/l's > capar aki'cidir ,-idque 
adfixum grftari jufljt in pilojreliquum 
corpus tra/lum , ac laniatum abjecit 
in mire tcC'PM- *«• a- j. 
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che la morte di Cefare era quella , che mette» loro 1’ armi Ah. di 
alle mani; per attirarli con quello (Iratagerama nel loro Par- D,°cic'« 
tito i Veterani , o per rendergli almeno ripugnanti a combat- Comi. C. V i. 
tere contro di loro . Bruto e Callo s’ avvertirono ballante- *»i« Pani* 
mente della forte , che dovean correre » fc la fortuna fi folle A * ltul ° • 
dichiarata a favore di ai crudeli nemici » e tutta la gente one- 
{la credè effer apertamente annunciata la loro rovina , eoa 
quello mede fimo prefaggio. 

Alla prima notizia della morte di Trebonio , il Senato E’ dichiara- 
convocato dal Confalo, non trattenne alcun momento a dichia- l^ 0 ^P 0 •A l>e, " 
rar Dolabella nemico della Repubblica , e farli Cubito confif- m’ico^'diu* 
car tutti i beni . Cileno irritato maggiormente contro di lui, Repubblica, 
aggiunfe , che fe mai fi folfe propella qualche rifoluzion più 
fcvcra , l’ avrebbe egli Cubito abbracciata . Lo (degno , che 
▼edea già fparfo in tutti gli Ordini , obbligò , fenza dubbio, co- 
fiui a cedere alle circoftanze : fe pur non meditava di gittar 
Cicerone in qualche imbarazzo, fe mai la fua parentela l’ avef- 
fe mollò a proporre un calligo più moderato. Ma fe quella 
occafione gli venne fallita , pure 1’ inquietò effettivamente in 
proporre un’altra queftione. Fu quella di doverli cligcre un Ge- 
nerale , per comandar le Truppe della Repubblica contro di Do- 
labella . Si propofero in uno (leffo tempo due opinioni ; la 
prima, che fi doveff; inviare P. Servilio con una commef- 
fìone ftraordinjria del Senato; l’altra, che fi doveflero i due 
Confali unire per la condotta di quella guerra, e che fa que- 
llo difegno, fi concedellè loro le Provincie dell’ Alia , c del- 
la Siria . La feconda di quelle propolìzioni fa ricevuta con 
applaufi infiniti, non faJamente da Pan fa , e da’ Tuoi amici , ma * 
da tutto il Partito d’ Antonio , che prevedeva tutti i vantag- 
gi , che n’ avi ebbe potuto ritrarre . Era quelto un motiva 
da didoglierc l’attenzione de’ Confali dalia guerra d’ Italia : 
da dare a Lolabella il tempo di fortificarfi in Alia ; gittare i 
fami di fepai azione tra’ Confali, e Cicerone ; e fare uu’aifron- 

F a io 
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to mortale a Calilo , che ritrovandoli allora in Campagna , pa- 
rea, che aveffc più dritto di ogni altro a quella commeflìo- 
ne . Durati i litigj per tutto il giorno, lenza aver prodotta 
alcuna rifoluzione , fu prorogata 1’ Alfemblea per la mattina 
fcguente . Servili» (*) Suocera di Caflìo, e tutti i di lei ami- 
ci , li sforzarono in quello piccolo intervallo, d’ i mpegnar Ci- 
cerone a ritrattare le fuc oppolizioni , ponendogli avanti gli 
occhi , la maggiore alienazione della volontà di Panfa . Ma 
egli non li latciò affatto vincere , effendo rifoluto di difende- 
re ad ogni rilchio l’onore di Caflìo; e la mattina vegnente, 
qua°do fu ripigliata la propofiiione con nuovo calore , egli 
impiegò tutte le forze della lua eloquenza , per ottenere un de- 
creto in fuo favore. 

Dando principio al fuo difcorlb, fece otlérvare (<i): ‘che 

* nel pubblico dolore , in cui lì era per la deplorabile mor- 
4 te di Trebonio , pure la Repubblica non falciava di ti- 
‘ rare qualche utilità , da un così barbaro attentato : che s im- 

* parava a conofcere il carattere di coloro , che aveano prefe 
« le armi contra lo Stato ; e che de’ due Capi della guerra 
4 Civile , mettendo uno in elocuzione i Cuoi crudeli penlieri , 
4 aveva fcovcrto, quanto doveva afpettarfi dall’altro: che am- 
4 bidue non avevano altro defiderio , che la dilìruzione , e la 
4 morte di tutti gli uomini oncfti» e che forfè non lì làrcbbe- 

* r° contentati di una femplice morte , tributo ordinario della 
4 natura , ma avrebbero impiegate , per laturare la loro vendet- 
< ta , le torture, ed i più barbari fupplic). Che )’ intrapresa 
« di Dolabella annunziava quella d’ Antouio : che erano ambi- 
4 due una coppia nelle fcelleraggini , ed avevano una perfetta raf. 

* fomiglianza , una natura impurifljma, ed una vita infame 

4 camminando a paffo usuale nell’ efecuzione de’ loro fcellerati 

4 dtfe- 

(♦) Cortei fa Madre di Bruto ', e di fif.T. 3. lift- »»*• 

Tenia, che fu moglie di Ga£o • Vci. («I Phil>xi« »• a* }• 
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* dilègn? . Egli rileva quello paragone con 'divedi efempj del- 
la loro condotta, ed indi dipingendo co’ più vivi colori 1‘ inu- 
manità di Dolabclla j e la lèrce deplorabile di Trebonio » fa 
vedere in un modo proprio a muovere lo fdegno contro di 
uno , c la pietà verfo l’ altro : { che Dolabella era neceilaria- 

* mente di tutti due il più miferabile (<i) : che dovea foffrire 

* più pena da’ tuoi rimorli , che non avca Trebonio fòfferto 
‘ dalla tortura . Si porrà forfè in dubbio , dice egli , fe vi da 

* più miferabile di quello, che il Senato , e'J Popolo brama ar- 
‘ dentemente farne vendetta : di quel che vien dichiarato tra- 
« ditorc , con una comune approvazione ? poiché in altra guifa 
a fi farebbe ingiuria a Trebonio , paragonando la fua vita con 
« quella di Dolabella . Tutto il mondo fa , qual fia Hata la fa- 
« viezza , e J’ innocenza dell’uno j 1’ umanità , Ja dolcezza , e la 

* grandezza dell’ animo ; e fi fa parimente , che 1’ altro ha lènv» 

* pre menata una vita vergognofa : che fin dalla fanciullezia 

* ha tenuti per fuoi divertimenti le crudeltà , e le lafcivie , e 
« fi e fempre dilettato di cofe, che neppur lecite fono ad un 
« fuo nemico di potergliele rimproverare : e pure Dei immor- 
« tali! quell’uomo, come io l’ho dipinto, fu altre volte mio 
« Genero ; perchè giammai ebbi curiolità di fornire i fuoi vi. 
« zj, e forfè non farei divenuto fuo nemico, fe egli non fi fof- 
« le dichiarato nemico vollro, della Patria, degli Dei , della 

* natura, e della fledà umanità. 

Egli eforta a confidcrare la di lui condotta, come un’ av- 
vifo del Cielo, per far loro raddoppiare il vigore delle loro 
rifoluzioni contro d’ Antonio . ‘ Se Dolabella , egli diceva (£)» 

* con un picciol numero di Aflafljni , ed Incendiar) , il furo- 

* re de’ quali è Tempre pronto al delitto, ardifee commettere 

* si abbominevoli azioni : che barbarie non dobbiate afpettare 

* da Antonio , che ita tutta l’armata , compolla di quelli feci. 

lei* 


{*) lbidr*- 


(*) Ibid. 5.1. 
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lerati ? e dopo averne francamente nominati i principali ; « 
ddcritto il Joro carattere j volgen ioli a Galeno, gli dichiara, 

* che benché era flato contravoglia fervente di diverfo fenti- 
‘ mento , fi vedeva in quefto fatto uniformato a lui , e che 
‘ potea da ciò giudicarti , ch'egli non era nemico dell’ uomo, 
‘ ma della caufa : che nel cafo prefente, non folaraiute abbrac- 

* dava la di lui opinione , ma lo ringraziava d’ aver prefa una 

* rifoluzione cotanto leverà , e degna della Repubblica , coll’ 
‘ aver dichiarato Dolabella pubblico nemico , e domandato la 
‘ confìfeazion de’ fuoi beni . 

Rilperto al fecondo punto ( a ) , che riguardava la nomi- 
na d’ un Gjnerale, egli fi oppugnò egualmente alle due opinio- 
ni , che fi erano propofle . Softenne contra la prima ( che que- 
« fle commeffioni Araordinarie erano fempre odiofe , quante 

* volte fi praticavano, fenza una conolciuta necflEtà ; e che le 

* il Senato l’ avea qualche volta accordile , era flato per un 

* cafo molto diverfo dal prclènte : che non poteva!! dare a Ser- 
‘ vilio la fua rich iella commeflionc, fenza fare un’ affronto al- 

* le perfone d‘ egual dignità, che pretendevano lo ftelfo ono- 

* re: che egli fi ricordava per verità, averne richicfta una fi- 

* mile per Ottavio Cefarc, ma che i fervizj di quefto giovane 

* Cittadino, avevano preceduta la ricompenfa , per aver Jibe- 

* rato il Popolo Romano, e volontariamente fàlvata laRepub- 

* blica , e che allora fi trattava , o di levargli 1’ armata , o di 
‘ dargliene il comando can un decreto j e eh: perciò non do- 

* vea ripurarfi dato quell’ Impero , che non gli fi era levato. 
‘ Finalmente, che una fomigliante corameflìone , non era fta- 

* ta giammai accordata a’ Senatori o*iofi» c che non avevano 

* alcuno impiego. 

La feconda opinione, eh: dava il comando di quella Provincia 
a’Conluli, non gli lémbrò men contraria al pubblico iuterclfe, c che 

feri- 


ta) Ibid. 7. t. 


Digitized by Google 


LIBRO DECIMO. 47 , 

feriva, fecondo il fuo fornimento, la dignità de’Confoli ftclE . Egli 
fece otlctvarc , che allor , che un Confalo dclignato ritrovava- 
‘ fi chiufq in uno Alfedio (a) > da cui parea , che dipendeflè 

* la pubblica Jicurezza j e nel tempo , che la guerra era prin- 
t cipiata in Italia, lotto la condotta de’ due Confoli , la fola 
« propofizione di dar loro un’altro comando in lontani Paefi , 

« avrebbe irritato gli animi di tutti : e benché il decreto non 
« avelie dovuto aver la lua decurione , fe non dopo tolto l’af- 

* fcdio di Modana , fi dovea nccefiariamcnte temere , che l’at- 
1 tenzione, che dovevano avere i Confali nelle prefcnti urgen- 
1 ze f non fi folle divifa colla diligenza , che avrebbero dovuto 
« impiegare nc’ vantaggi della faro nuova commellìone : e ri- 
« volgendoli di nuovo a Pania , gli fa vedere , che benché avef- 
« fe egli tutta la premura di liberar Decimo Bruto , la natura 
t delle circoftanze, l’avrebbe forzato talvolta a volger 1’ oc* 
‘ chio verfo di Dolabella : che le gli folle flato polLbile aver 

* più animi, doveva impiegarli tutti in Modana: che inquan- 
« to a lui dovea ricordarli , continua egli , d’ aver ralfeguato 
c nel tempo del fuo Confalato una bella e ricca Provincia , per 
« aver più libertà ad eftinguere la fiamma , che s’era accefa nel 
« feno della Patria : eh’ egli defiderava ( b ) , che Panfa avef- 
« fa voluto imitare quella condotta , alla quale avevano qual- 

* che volta fatti elogj : Che le i Confali afpiravano ( c ) al Go- 
« verno di qualche provincia jerauo i loro deliderj giuftifìca- 
« ti , coll’ efempio di tutti gli uomini grandi j ma che doveva- 
•« no dar principio col reltituir Bruto alla Patria, coll’alEcu- 
« rare la conlervazione d un-Cittadino , che meritava d‘ eflèr 

* confcrvato con egual cura di quella, che s’impiegava in cu- 
‘ ftodirc nel tempio di Velia quell’ imagtne fagra , la ficurcz* 

* za della quale era la flelfa , che quella del Popolo Romano » 

* oltre 


( t) Ibid. f. (e) Ibid-ii. 

( t> ) Ibid. 1 o- 


A*. Di 
Rosr. 710 
Di Cic. 6 
Con s-C- Vi- 
zio Pznsz 
a- Iru»- 


Digitized by Google 


■Av. DiH*. 
MA 710. 

Di Oc. 64» 
Con 5 C.Vi. 
»;o Pansa 

A • IflZIO. 


48 STORIA DELLA VITA DI CICERONE 

* oltre che il decreto di quella nuova commeffione avrebbe ca- 

‘ gioimo più oltecob , che facilità , nella guerra contro di Do* 
‘ labella . Che vi bifognava un Generale , che avelie già pron-~ 

‘ to l’ equipaggio , e preparato il tutto : che folle avvezzo al 

* comando; che avelie autorità , riputazione , Truppe unite 
‘ f° lt o i luoi ordini , e fpcrimentato il coraggio in fervizio 

* della Patria : che egli non fapea , chi dovea elfir coftui , fe 

* non era Bruto o Calilo , o ambidue , che farebbe riufeito più 
‘ vantaggiofo : Che non poteva penfarlì con ragione a richia- 
‘ mar Bruto dalla Macedonia» nello ftcflo tempo , eh’ e* s’im. 

* piegava con tanto coraggio e felicità a refpingere gli ultimi 

‘ sforzi d'una Fazion difperata ; e che vi terminava la diftru- 

‘ zione di Cajo, e del rimanente della di lui armata. Che non 
1 ancora era in poffelTo di qualche fortezza conlìderabile : che 

* dopo aver terminata quella intraprela: fe egli giudicava » che 

* rintcrclle della Repubblica l’ obbligale a perìeguitar Dola- 
‘ bclia : l’avrebbe fatto volentieri, fenza afpettar gli ordini del 

* Senato : che unito con Calilo in più occafioni erano flati a lo- 

« ro ItelTi ed al Senato uniformi : che la confufione generalo 
‘ de^li affari , obbligava a mettere in oblio le regole , per fe- 
‘ guire le circoltanze ; che ben lì fapea (a), che Bruto, eCaf- 
« fio non aveano tenuta altra regola più latita e più inviolabi- 
le, che la ficurezza, e la libertà della Patria j poiché a qual’ 

* altra regola , ripiglia 1* Oratore , a qual altra legge attribui- 
‘ remo, quel che uno ha fiuto Un’ora nella Grecia, e l’altro 
1 nella Siria , fe non a quella, che è Hata dallo Hello Giove 

* Aabilitai , in favore della Sacietà-* e che rende giufto e legit- 

* timo tutto quello , che può contribuire al pubblico bette . La 

* legge altro non ha, che una retta ragione, conferitala dagli 

* Dei , per ordinarci quello che è onefto , e proibirci le cole, 

* che onefte non fono . Che Calilo quella legge praticò appun- 

to, 


(<t) lbid. li- &c. 
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to, quando pafsb in Siria: che quella efa una Provincia al- 
trui , fc fi avca riguardo alle leggi fcritte , ma polle quelle 
da bandai era Tua propria Provincia , per legge naturale. Fi* 
almentc Cicerone per confirmare ancora tutti gli Atti di Caf- 
io) propoli: un decreto nella forma feguentc : ‘ che avendo il 
Senato dichiarato Pubblio Dolabella nemico del Popolo Ro. 
Romano, ed ordinato di doverG perfeguitarc , per fargli ri- 
portar la pena meritata, fecondo le ordinanze degli Dei , e 
degli uomini : approvava , che C. Calilo Proconfolo avelie il 
comando nella Siria , colla medefimi autorità , come fe 1* 
1* avertè ottenuto co’ mezzi ordinar) ; e che ricevette fotto t 
fuoi ordini le diverfe armate de’ Proconfoli Qr. Marcio Cri- 
fpo , e L. Stazio Murco , non meno che di A. Allieno Luo- 
gotenente generale, i quali dovettero cflère tenuti , in virtù 
di quell’ Atto, rallignarle al fuo dominio : che con quefte 
forze , e quelle altre che poteva unire , dovette perfeguitap 
Dolabella , c per terra e per mare : che per fornire alle ne- 
ceflìtà della guerra , gli fotte flato lecito domandar navilj , 
marinari , e danajo in tutte le parti della Siria , dell’ Alia 
di Bitinia , e di Ponto: che in tutte le Provincie , ove ver- 
rebbe dalla fua commefiiono obbligato a portarli , dovette 
avere una autorità , fuperiore a quella de’Go vernato» ordina- 
rj : che le il Re Dejotaro , fuo figliuolo affiftettèro colle 
loro Truppe o il Proconfolo Cajo Calilo, come avevano affi- 
ttito al Popolo Romano in altre guerre, farebbe Hata la lo- 
ro condotta gradita dal Senato e dal Popolo » Che fe altri 
Re , altri Tretarca , ed altre Potenze rendettero lo fletto fa- 
vore al Proconfolo Cajo Calilo , il Senato , ed il Popolo non 
metterebbe in cbbll > la loro attenzione. 

Ordinava parimente il decreto « (a) chefubito, cheli fof- 
‘ fe pollo qualche ordine, a’ pubblici affari , i Confoli Vibio 

Tom. IV. G ‘ P a °* 
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‘ Pa rifa , ed Aulo Ino » o uno degli due dovelte nella pri- 

* ma occafione proporre ai Senato le diflribuzioni delle Pro* 

* vincic Confo la ri , e Pretorie , e che frattanto dovettero rima. 
‘ nere nelle mani de’ loro potfefiòri» fin manto che il Senato 

* avelie loro nominato t Succelfcm . Cicerone ufeito dal Sena- 
to » dopo la conclusone dell’ A femblea » fi portò drittamente 
al. Foro» ove dilègnava dar conto al Popolo , di tutte le de- 
liberazioni , e di raccomandargli 1* intereife di Calilo : ma Pan- 
fa fi affrettò a feguirlo » e per indebolire la fua autorità » di- 
chiarò al Popolo, che tutti i punti » fopra i quali Cicerone 
fi era sforzato di far prevalere il fuo lentimento » erano fia- 
ti contrafiati da’ migliori amici di Calilo » onde Cicerone cer- 
cò fubito di giuftificar le fue intenzioni » colla fcguentc let\ 
tera > che fcritte a Calilo . 

M. T. Ci CERONE A CAJO CASSIO, (a) 

Vorrei più tolto ( gli diceva ) che fapefle dagli altri voftri 
amici , che da me , con qual calore ito difeCt la voltra digni- 
tà neH’Atfemblea nel Senato > ed in quella del Popolo. La mia 
opinione farebbe fiata lènza dubbio accettata» te Pania non vj 
folte fortemente oppollo . Dopo averla propolla in Senato » 
mi feci condurre dal Tribuno Servilio al Popolo » a cui dilli 
quanto potei in vofiro favore » con una voce si forte » e con tan- 
ta approvazione ed applaufi degli Afcoltanti, che non nè ho 
provati confimili . Mi perdonarete facilmente d’aver operato 
tutto ciò contravoglia di volita Suocera : la di lei timidezza 
le ficea dubitare » clic Pania non fi false in tutto per voi raf- 
freddato. In fatti Pania non fi è trattenuto di dichiarare all' 
Afscmblea , che voflra Madre e vofiro fratello» erano cootrarj 
al mio lentimento . Ma quella oppofiaione non è Hata valevo- 
le 

{*) Epili. f*m. zìi* 7 . 
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le ad avvilirmi , perchè era molla da altre più potenti confi- 
derazioni. Oltre il beneficio della Repubblica, che Tempre è 
fiata la mia più forte palLone, avea riguardo alla voftra di. 
tnità ed alla voftra gloria : ma non vi celerò un punto , fui 
quale mi fon molto diilefo innanzi al Senato v e 1’ ho toccato 
parimente al Popolo , con un ardente defiderio , che voi me- 
nade la mia parola . Ho proraefto , anzi afficurato , che voi 
non afpetterete i noftri decreti , per rendervi utile alla conferva- 
«ione della Repubblica, e che vi guidarete volontariamente , fe* 
condo i voftri lumi ; quantunque non fippiamo ne dove Cete, 
nè quante Truppe avete prelèntemcnie fotto il voftro coman- 
do . Io però fon fi curo , che tutte quelle, che fi ritrovano ntf 
voftri Quartieri fieno alla voftra dilpofizione . Mi lon anzi im- 
maginato, che avrete fatto a quell’ ora rientrar tutta la Pro- 
vincia dell’ Alia nell’ obbedienza della Repubblica . Ingegnate- 
vi adunque a divenir maggiore a voi Hello , aggiungendo ogni 
giorno qualche cofa alla voftra gloria. Addio. 

Alcuni Storici han pretefo, che 1’ efito di quello contra- 
ilo folle riufeito in vantaggio di Cicerone $ ma dalla lettera 
precedente , fi da molte altre, appare con più chiarezza , che 1’ 
autorità di Panfa , avendo fupcrata la fua,fu conferita a’Confol» 
Jacommellione propofta(a) . Nientedimanco però fegul Calli o il 
fuo fen ti mento, e poco cu rolli de’ decreti , che fi promulga- 
vano in Roma ; ed avendo intraprefa la guerra fotto la lua 
propria condotta , arreftò Tubilo i trionfi di Dolabella. 

Accadde verfo la fine dell’anno precedente un fatto a Ro- 
ma , che diede luogo a varie riilefiioni . La piccola Statua dì 
Minerva, che Cicerone, partendo pel fuo efilio , avea dedica- 
ta al Campidoglio , era fiata iracaftata , e ridotta in pezzi da 
un colpo di fulmine, e benché Cicerone e gli Scrittori con- 

G a tem- 

-f é ) Qbuw Confulibu* decreta tium , ^ui ipfam oktintant ic.lW. 
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A*, di Re tempo rai non aveflèro attribuito nulla di ftraordinario a quello 
Di Ci'c.V* avven ' mfcnto » pure alcuni Storici del Secolo feguente afficura- 
ConsC.Vi. no, che fu riputato come uu prefaggio della fua rovina. Ma 
P*"** 4 il Senato, per ri fpetto d’un Cittadino sì diftinto, ordinò in una 
4 Aflèmblea, tenuta ( a ) a diciotto di Marzo , di doverli rifta- 

bilire la llatua a fpefe del Pubblico. Quindi quel monumen- 
to da lui lìabilito, per rendere tellimonianza alla Pofterità , 
d’ aver avuto Tempre per unico feopo , la confervazion della 
fua Patria , ricevè un novello onore , col fuggello della pubbli- 
ca autorità - . .. 

Decimo i Mentre il Senato lì teneva occupato nelle lue deliberazio- 
MocUoa'? D ' » ven ‘ va Decimo Bruto sì ridotto alle ftrette in Modana , 
che cominciarono i fuoi amici ad attriltarH per lui . Non fi 
rivocava in dubbio, che fe mai foife caduto nelle mani di 
Antonio , avrebbe incontrata la Itefla forte di Trebonio. Qu&> 
ilo timore trafili: sì fortemente il cuore di Cicerone , che fo. 
pra certe altre proporzioni di pace , che li fecero in Senato, 
nelle quali , nè Pania , nè i Partigiani d’ Antonio vi compar- 
vero di diverfo fcntimcnto , non folamente egli acconlentì al 
decreto d’ una feconda imbafeiata , ma accettò anche , unito 
con Servilio, e tre altri Confolari, quella commertione: di là 
a poco però, avendo penetrato di non elTervi in Antonio niun 
cambiamento , e che gli amici di lui li fida vauo a vane fpe- 
ranze , rimale convinto, di aver dato un palio erroneo , e clic 
il fine de’ nemici dello Stato , era folamente di guadagnar tem- 
po , per impiegarlo in maggiormente opprimere la Repubbli- 
ca . Antonio afpettava Ventidio, uno de’ fuoi Luogotenenti ge- 
nerali con tre Legioni, per poter refpingere i due Confoli , 
all’ avvicinamento delle quali , Cicerone riconobbe più chiara- 
mente 1’ errore ; e nella prima Aflèmblea del Senato , fi af- 
fret- 


to Ego dìe Secatili dccrevir , qnara turbo dejecerat , reftitueretur.' 
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frettò' di ritrattare la fua opinione , dichiarando velie il de- 
creto , cui egli fi pentiva d’avere acconfentito , era non meo 
p rigliofo , che diffonorevole alla Repubblica : c dilatandoli 
con tutta la forza della tua eloquenza , fiulle funelte conlcquen- 
zc d’ una feconda imbafeiata , doniaudò iftantemente la rcvo- 
cazion del decreto . 

Confefsò nel fuo difeorfo » che benché non era onorevole 
‘ ad un Senatore, il cui fentimento avea fovente fervilo di 

* norma nelle più alte deliberazióni , l'eOserfi lafciato ingan- 

* nare; fi confolava nientedimeno, riflettendo , che l’ errore era 
« flato comune; e che fi era lafciato ingauuare , unitamente 

* con un (àvjfijtno Confido : Che dopo aver veduto i maggior 
« ri amici d’ Antonio , Pifone , e Caleno , il primo de’ quali 

* avea la cura della Moglie e de’ figliuoli , e ’1 fecondo vi re. 

* neva un commercio di lettere, rinnovare le prepofizioni di 

* pace, da lungo tempo interrotte: dopo avere intefo leflelfe 

* cofe dalla bocca d’un Confo lo, il quale noo fi lafciava cosi 
‘ facilmente ingannare : che rigittava virtuofamente ogni ac- 
‘ comodo, ni voleva fentir parola, che non fofle ftata fiotto- 
« meflà ; e che colla fua grandezza d’animo, preferiva la mor. 

* te alla fchiavitù ; potea crederli d’ eflervi qualche fegreta 

* ragione di quella condotta , qualche piaga nafeofta negli af- 
4 fari di Antonio , principalmente quando s’intefe , che la fua 

* famiglia era in una fomma afflizione , e che i fuoi amici di» 

* moftravano in Senato, fin anche nel vifo(a), la loro meli i- 

* zia . In effetto , fe tutte quelle apparenze , diceva egli , non 

* lignificavano nulla : perchè Pifone e Caleno hai) propofla la 

* pace ? perchè in quelte circoftanze , e propriamente quando 
‘ men fi penfava t* Che per verità appena promulgatoli il de- 
4 creto dell’ imbafeiata , eflì avevano accurati di non fjper ‘ 

4 nulla di Araordinario , e di avere oprato fenza alcun nuovo 

4 mo. 
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motivo, e che per confeguenia non vi era occafione di 
prendere nuove mifure , quando Io Stato degli affari non fi 
era mutato; offendo piucchè chiaro, che il Confola , e Ci- 
leno erano fiati ingannati dagli Amici di Antonio , i quali 
preferivano i loro interefC particolari, a q uè’ del Pubblico} 
che in quanto a lui s’ era alla bella prima accorto dell* ar- 
tifizio, benché eoo qualche confusone, per avere i Tuoi lu- 
mi offufeati dall’ interciTe di Decimo Bruto , per cui fe 1* 
avelie potuto liberare , foftituendofi in fuo luogo , non a li- 
re bbe avuta ripugnanza d* andarli a racchiudere in Moda- 
na . fcgli aggiunte, che Antonio doveva indifpenfabil mente 
fottometterli , e proporre umilmente le fue domande , che co* 
sì egli farebbe fiato il primo a domandare, che fodero fiate 
afcoltate : ma che fin tanto eh’ egli avrebbe 1' armi alle mani, 
e che avrebbe continuata la fua oftilirà , non ritrovava altra 
rifoluzioae da prendere» che il refi (ter lo colla forza . Che 
fe ii replicava, non edere più in arbitrio fuo rivocare il fuo 
(entimento, dopo eflèrfi già promulgare» ii decreta , rifpon- 
dev> » che ad .un favio era ienapre tempo di emendare que* 
falli, (e) , die potevanfi corrcfgere . Che l’errore era pro- 
prio dell’ uomo , e la perfeveraiione in elio , de’ foli infen- 
fati: che fe fi deviava dal dritto cammino , per una fpcran- 
la {alfa » ed ingannevole, non bifognava perderfi un momen- 
to di tempo a rientrarvi, poiché il primo eff.tto di un pen- 
timento , dovea edere la mutazion della vita . f 

Egli fece fuffeguentemeuto olfervare , * elle in vece di ef- 
fer utile alla Repubblica una nuova imb..fciata , avrebbe 
prodotti infallibilmente de’ mali: cilene avea di già prodotti 
alcuni irreparabili (b) , adendo diminuito lo zelo della Città > 
e delle Colounie; raffreddato il coraggio delle Legioni , le 
*a * qua- 

lbid. ». (4) Ibii. || 4 3 o , 

* • 
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« quali s’ erano dichiarate a favor della Patria, e che combat- a*, t» 

‘ .levano con poco ardore, quando vedevano cedere il Senato, 

« ed intuonar la ritirata: ch’era inoltre un’ ingiuftizia trai- Co.niC.Vi-] 

* tarli di pace, non (blamente lènza parteciparlo , ma contra »° P *» ** 

* ]» volontà di que’ che foitcnevano la guerra: che Irzio , ed A " 

* Ottavio erano si lontani dal penlare alla pace, ch’egli po- 

« tea provare dalle loro proprie lettere, che fperavano unica-* 

* niente nella vittoria («) , e che erano rifoluti di ottener la 

* pace , non per trattato o negozio , ma colla fora delle ar- 
‘ mi; e che non v’ era pace alcuna da prometter® ad un rie- 

‘ mico, a cui non potevafi accordar nulla : lè noi, egli dico>- 

* va, abbiam dichiarati , dopo le unanime deliberazioni, fal- 

« fi tutti i decreti d’ Antonio ; or come polliamo ritrattarci , - 

* e riconofcerli per legittimi? lè abbiamo annullate le Tue log. 

« gj , perchè promulgare con eftrema violenza , come dunque 
« poffiamo rifhbilirle ? fi» 1’ abbiamo convinto d’aver rapito il 
4 Tempio d’ Opide, come ci può étfcr lecito opporre a que- » 

4 Ila azione , d' edere ella Hata latta per odio , e dichiararla a 
4 innocente? Come, di grazia, polliamo confirmare tutte le • 

4 infame vendite (b) delle immunità de’Sacerdozj , e de’ Regni, 

* riprovate , e condannate da’ decreti n come accordargli la Gal- * 

4 lia Tranfalpina con una armata: non è quelito un voler pi ut- 

4 collo prolungar la guerra, ed accordar ( c ) la vittoria ad . * 

* un nemico , che alficurarci la pace ? Con quella idea dun-» 

* que, continua egli, ci abbiamo noi pollo indo dò 1* abito mi- 
4 licare, prefe le armi, e polla in moco tutta la gioventù d’ 

4 Italia; e con tante floride, e numerofe Truppe , debbe ri- 
4 durfi adunque il noftro ultimo sforzo a deputare un* imba- 
4 feiata ? e dovrò clìèr pur io del numero degli Ambafciattw • 

4 ri : di un cordìglio, in cui il Popolo Romano non Cappa* o 

« nep- 


(*> n>U.*. C) lbid.f. 

(*) ib.d. f. i.. ». 
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neppure, fé io abbia o no combattuto il fentimento degli 
altri ; in modochè , fe riportarti: il nemico qualche vantag- 
giò', le cui conieguenze ci riufeiflfero funefle, io ri raarrei et 
pollo a perdere il mio credito, e la mia riputazione ? Egli 
fece qui vedere , che quando fotte ftata aifoluramcnte necef- 
faria 1’ imbafci.ua, quella commeffione avrebbe appartenuta 
meno a lui , che ad ogni altro Senatore : ch’egli Tempre fi era 
dichiarato contro di quefta propofizione : ch’era flato il primo 
• proporre di prenderli l’abito militare , ed era flato Tempre T 
Autore delle più rigorofe ri Eduzioni , contro d’ Autouio , e 
de’ Tuoi Alleati : che pattava in tutti i Partiti , per un uomo 
prevenuto de’ Tuoi fentimenti , e molto oflinato nelle Tue m af- 
fi me: che ad Antonio forfè farebbe rincrelciuro (a) di (offri- 
re 1» fua pre Tenta , c che le per nulla fi avea la pena, che 
■Antonio avrebbe (offerta in vederlo, egli domandava in gra- 
zia di togliergli quella di vedere Antonio , colà che fàr-bbe 
fiata per lui un vero fupplicio , princ : palmcnte , dopo eho 
quefto pubblico nemico , in un difcorlb da lui di frefeo fat- 
to a’ Tuoi Sicarj , diflribuendo ricompenfc a’ più difperati , 
avea prometto la confricazione de’ Tuoi beni a Potiflìo . Fi- 
nalmente di non aver egli tanta forza di (offrire la veduta di 
Un uomo , dalia cui crudeltà era sfuggito appena , per la fo- 
la forza impiegata in cuflodir le fue mura, e le fue porte , 
e per lo zelo de’ Tuoi Concittadini di Arpino: che fé fiere- 
dea capace di poter vincere la fua palliane , fino a diflìmu- 
lare il fuo rifentimento alla veduta di Antonio ; pregava al- 
meno il Senato ad aver qualche eontiderarioue per la ficur- 
tà di fua vita ; non perchè egli ne tsnettè un gran c uno , 
ma perchè fi lufingava, die non poteva ella edere tanto dii- 
prezzcvole agli occhi del Senato, e del Popolo Romano: e 
fc la pafEone non 1’ ingannava , potea credere ti’ clfer egli 

‘ italo 

(sì Ibld 7. ’ : / 
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t fl ato quello , che fin allora colla fua vigilanza , Cuoi confi- A*, w 
« eli, e fue diligenze aveva impedite l’intraprcfc de’ loro ne- g°oc « 4 . 
t ^jci, o almeno 1’ avea rendute (. 1 ) infruttuolc . Che fe la fua Cgns.i.V». 

* vita non era Hata efente di periglio in mezzo di Roma , nel 
‘ feno della fua famiglia , in mezzo alla cutìodia de’ fuoi ami- 

* ci c di tutti i Cittadini, quanto egli doveva più temere in 
« un lungo viaggio ? Che vi erano da Roma a Modana tre 

* Brade , la via Flaminia di là dell’ Adriatico , 1’ Auralia di 
‘ qua del Mediterraneo , e la CalEana fra quelle ( b ) due , e 
« che erano tutte tre forprefe dagli Alleati di Antonio , o 
‘ fia da’ fuoi più crudeli nemici. La via Cajfiana era occu- 

‘ pata da Lento , la Flaminta da Ventidio , e 1’ Aurcliana da 
‘tutta la famiglia di Clodio: che egli defiderava per tanto, fe 

* il Senato gliene avclTc accordata la libertà , di rimanere in 
t Roma , unico fuo elemento , fuo pollo , e centro delle 
‘ fue 0 Nervazioni . Che gli altri potevano procurare V ar- 
« mate , i Regni , i comandi militari i ma egli volea per fua 

' ‘ porzion la Città , e la cura degli afiàri domellici ; ne’ quali 
‘ unicamente voleva cou elio loro occuparli : che non era egli 

* che rifiutava la commeffione , che glifi voleva appoggiare, 

* ma che la ricufavano per lui tutti i Cittadini Romani ; poi- 

* che s’ egli era più d' ogn 1 altro circofpetto e trattenuto ; era 

* altresi capace di lafciarfi vincere dal timore : che un’ uomo 
« di Stato dovea lafciare di fe una gloriofa memoria , nè mai 
‘ efporfi al rimprovero dell’ errore e deHa follìa . Chi non ha 
« die’ egli , compianta la morte diTrebonio: e pure vi fon ta- 
‘ luni che han pretefo , benché improprio a farlo ollcrvare , 

« che non meritava tanta compaffione, per non ellcrfi cultodi- 
‘ to con maggior diligenza coutra un fiero, e perfido nemico; 

* poiché ( alla prudenza infegna a que’ , che fan profe/ìione 

Tom. IV. H ‘ di 

(«) Ibìd. J. (f ) lbid. i*. 

lbid j. 
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« di cuflodir la vita altrui , che la prima loro attenzione deb» 

* fca elfere per la lìcurezza della loro propriavita : che fuppo- 
‘ fio ,. eh’ egli avelie potuto sfuggire dagli aguati , che glifi 
« erano drizzati pel cammino , non avrebbe neppure fperato , ch« 
« la famiglia di Antonio bavelle lalciato ritornar vivo . Che 
e nella fua giovanezza , fervendo in qualità di volontario, fi ri* 
< cordavi d’avere alLflito alla conferenza del Confolo Gneo Pom- 
« p C0 ‘, c di Publio Vezio Generale de’Marfi, tenuta tra’due Campi, 
« ma che allora non vi era tra que’ due Partiti nè timore, nè fo* 

* fpetto , nè odio : che per tutto il tempo delle guer- 

* re Civili , Siila e Scipione eranfi incontrati in una conferen- 
za , in cui , febbene la fede non fi folle olTervata fcambievol- 

* mente , era però tutto pallaio fenza ( a ) violenza : che non 

* porevanfi promettere le medefime azioni d’. Antonio; e fc gli 

* altri fe ne lufingavano, egli non potè» però formarne quella 

* fperanza : che Antonio non avrebbe giammai acconlèntito a 

* portarli nel loro Campo , c eh’ efla molto meno dovevano ar- 
« rifehiarfi di portarli nel fuo : che fe la Capitulazionc fi do* 

* vca farpcr ilcritto , avrebbe egli ridotta fempre la fua opinio- 

* ne a domandare unaalfoluta fommiltone alla volontà del Se- 

* nato. Che i loro Nemici non avrebbero mancato di far di 
‘ quella una finiftra interpretazione a’ Veterani , e di fpinger 

* forfè coftoroa qualche violenza . Si rilèrbi , adunque , egli con- 
‘ elude, la mia vita pel fervizio dello Stato , per tanto lungo 

* tempo, quanto la natura o la confidcrazione della mia digni- 
‘ tà, permetterà di confervarla : che la mia morte avvenghi nel 
‘ momento determinato dalla legge comune , o fe il delfino me 
‘ ne ha terminato il tempo , che riefea almeno gloriofa ; e 
‘ benché la Repubblica , per reftringcrmi a’ termini più mo- 

* derati , non abbia bifogno d’ una imbafeiata ; pure io non 

* lafcerò di accettare quella commcEìonc , le li ftimcrà , eh’ io 

* polla 


(<) Ibid. 1 1. 
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< polla intraprenderla con ficurezza . La condotta , che vi ter* 

« r'o , alletterà , quanto io riguardo, più il fervigio dello Stato • 
t clic i miei propr') perigli , e fi vedrà , che dopo una matu* 

« ra riflcfsione , io prendo Tempre quella rilbluzione , che è 
« più vanta^gofa ali* interelFe del Pubblico. 

Benché quello difeorfo non foffe pofitivamente un rifiuto, 
le ragioni però di non accettar 1’ imhalciata, parvero si forti, 
che ne fece perdere interamente il difegno . Verfo la fine del 
mefe , fi pofe Panfa in cammino per la volta della Gallia , alla 
iella della fua nuova armata, affine di poter giungere Irziri ed 
Ottavio Cefarc , e tentar fubito di liberar Decimo , per mezzo 
di una battaglia deciiiva . 

Antonio nello Hello tempo che teneva fofpetto, e confuto 
il Senato , co’ maneggi de’fuoi amici , fi sforzava , per altra lin- 
da di violentare la fedeltà d’irzo , e d’ Ottavio , e di far loro 
abbandonare il Partito , ch’avevano abbracciato: ma colle loro 
rifpolle Tempre corte e foftenute , lo rimandarono eoftan'emen- 
te all* autorità del Senato. Niente di manco però cominciando 
od approffimarfi lo sviluppo delle cofe , fece egli un nuovo 
sforzo per l'cdurli } ed in una lettera pieoa di doglianze e lu- 
.finghe , rimproverò loro di tralafciare i veri intereffi , per la- 
feiarfi guidar ciecamente da Cicerone, che ad altro non pen- 
ava , le non a riltabilirc la Fazion di Pompeo, cd a gitta* 
re i fondamenti di un potere , dal quale dovevano attendere la 
loro rovina (*) . 

MARC’ ANTONIO AD IRZIO , E CESARE. 

La morte di Trcbonio , (e* fcrilTe loro), mi ha cagionato 

H z in 

t I*) Si vede d* ciò chiaramente , filate del Pubblico B ium publictm 

ebe queiii di fi ruttori della liberti fimuljnrij , dice Sallufiio de’ onj;iu- 
g laminai dimofiravan la loro inten- rati di t atilina ) prò fu» quifqut pi- 
s ione a e Tempre ponevano avanti la unii» cen»i»itt . 
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Pi « fa fi 
mette ia 
cammino 
per la tìal* 
ha. 


Antonio là 
jfbrza di 
corrompere 
Irtio , ed 
-Ottavio. 


Scrive ad 
Irtio, e Ce* 
fare . 
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in uno Aeflò tempo molta gioja , e molta triftezza . Non ho 
potuto afcoltarej lenza una viva foddisfazione , d’ cflérfi final- 
minte fatta la vendetta d’ un traditore , dovuta alle ceneri del 
più grand uomo del mondo ; e che nel corfo dell’anno, U 
providenza del Cielo fi giultificalfe col caltigo del parricida, 
di’ è già caduto l'opra alcuni colpevoli , e che minaccia ne- 
cellariamentc tutti gli altri. All’incontro è flato per me ca- 
gione di un vivo dolore il fentir Dolabella dichiarato pubbli- 
co nemico, per aver fatta giuftizia contra un’omicida: c che 
Trcbonio figliuo! di buffone , fia Italo più caro ai Popolo Ro- 
mano , di Giulio Cefare, il Padre della Patria. Infoffribile fi è 
però il vederli , o Irzio , voi che liete flato colmato da Cefare 
di tanti bcneficj, e poito da lui in uno impiego si grande • 
che fa meraviglia a voi Hello ; e voi o Giovane Ottavio , che 
dovete tutto alla memoria di Celare, fate tutu gli sforzi per 
dar colore di giuftizia alla condanna di Dolabella , per 
liberare quel miierabile che ho riftretto con afledio , c per ri- 
veftir Caflìo , e Bruto di tutta l’autorità . Voi riguardate i 
prefenti affari con quei medefimi occhi , che avete riguardate 
le noftre differenze paftatc: che chiamaftc Senato 1’ armata di 
Pompeo -, prendete Cicerone per voftro Capo : vi fortificate 
in Macedonia colle voftre Truppe, avete dato l’Africa a Va- 
ro, e hi Siria a Caflìo ; foffrite che Cnfca eferciù il Tribu- 
nato. Vi prendete le rendite de’ Luperci Giuliani. Abolite le 
Colonie de’ Veterani, quantunque dalle leggi ftabilite 5 pro- 
mettete al Popolo di Marfiglia reftituirgli quanto ha perduto 
in guerra: vi dimenticate che i partigiani di Pompeo lono ef- 
clufi dagrimpieghi, con una legge delio ftcflb Irzio . Fate 
che Bruto Vi fervi del danajo di Apulejo: vi compiacete della 
morte di Peto , e di Menedemo , ambidue amici di Cefare , 
e tenuti alla fua amicizia , per l’acquifto della Cittadinanza 
Romana. Avete ricufata la voftra protezione a Teopompo, 
mentre bandito, e fpogliato da Trebonio, è flato coltrato % 

rifug- 
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rifugiarti in Alefsandria. Ricevete nel voHro Campo Sergio 
Galba , thè va armato collo flelso pugnale , che ha fcrvito a 
trafiggere il petto di Cefare ; e lotto preteso di vendicar la 
morte di cottui , avete raccolti! Veterani, e l’avete impiega- 
ti , lenza che le n’ accorgono , contra il loro Queftore , il lor 
Generile ,e i loro Compagni. Che avete in fomma voi fatto, 
che .Pompeo , fe fofse al Mondo , c fuo figlio , non vorrebbero 
fare ? Voi pretendete che non fi debba penfare alla pace , prima 
clic io non abbia reflituita la libertà a Decimo Bruto . For- 
fè credete, che tale fia , prima di dichiararti , il fornimento de’ 
Veterani . Quello fi è fola mente il voltro fentimento , poiché 
vi fiete appigliato alle cattive lufinghe del Seuato : ma noi fia- 
mo venuti, direte voi, per Concorrere le Truppe, che io ten- 
go afsediate ; io non mi oppongo alla loro confervazione , nè 
impedifeo che fi ritirino ovunque loro piace , purché 
mi lafciano in abbandono colui, che già ha meritata la mor- 
te . Mi Icrivetc che fi fon di nuovo propolti in Senato i pen- 
fieri di pace , e che fi fon nominati cinque Ambafciatori Con- 
folari . b' pollìbile che que’ che mi han ridotto all’ cftremo , 
nello Hello tempo, che ho fatto loro le più alte offerte , fieno 
oggi capaci di moderazione , e di equità ? E’ mai verilimile, 
che gli fleffi uomini, che han condannato Dolabella , per aver 
commeffa una ri lodevole azione , polfauo perdonar me, nel- 
lo Hello tempo , che fo profetinone de’ medefimi fentimcnti ? 
Confidente dunque qual delli due fembrerà preferibile, e piu 
giovevole a’voHri intereflì comuni : di vendicar la morte di 
Trebonio, o quella di Cefare? Offervate qual partito fembre- 
rà più giuHo per noi , o di armarci 1 ’ uno contro dell’ 'altro, 
per rifiabilir la prctenfion di Pompeo, che è Hata tante vol- 
te abbattuta, o di unir le noftrc forze, per noq divenire il 
berfagljo de’noflri nemici, che poffono raccogliere Gaiamente 
per frutto la Vofìra , e mia rovina . La fortuna ha pofpo- 
Ho finora qucHo ipettacolo : ella non ha voluto , che due arma- 
te, 
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Rom** Dl ,e ’ C ^ ie *° n0 * mcmtiri d’un medefimo corpo , fi fcannaflàra 
D°C'cV° ^ cam ^' cvo l mcnte > n è che Cicerone, capo di quelli Gladiatori, 
Co.si-tivV. avelie il piacere di gloriarli di quella pugna, e della felicità 
bio P ansa d’ averci , come egli fi vanta, immerfi in quella rete, che ha 
a- Iriio. fcrvita a prender Celare . Per me, mi dichiaro di non voler fof- 
frire alcuno oltraggio uella mia perfona , nè in quella dc’miei 
amici : nè di abbandonare il Partito , che fu odiofo a Pompeo, 
e di non permettere , che i Veterani fieno fcacciati dalle loro 
pofleffioni , e lirafeinati l’un dopo l’altro alfupplicio: di no» 
rompere la lega , eh' io ho tenuta con Dolabella : di non vio- 
lare la mia alleanza con Lepido , di cui mi è nota la fedeltà; 
c di non tradir Fianco , il Collega de’ miei configli . Se gli 
Dei immortali mi folìerranno collantemente come fpero , nel- 
la difefa di una sì giufta caufa , io viverò felice : ma fj qual- 
che altro deliino mi afpetta , io non ritroverò altro piacere , 
che la certezza del voltro cafligo ; poiché fornirete un giorno, 
quanto quelli Partigiani del Partito di Pompeo , che fono sì 
fieri | e violenti nella loro disfatta , fieno capaci d’ elferlo nel 
loro Trionfo . In fomma acciocché io pofla perdonare (a) 1 
ingiurie de’ miei amici , è nccelfario , che i colpevoli fieno dif- 
polli a dimenticarli d’averle commdlc , c pronti ad unirfi me- 
co , per vendicar la morte di Celare . Non pollò perfuader- 
mi , che nu fi mandano Ambafciatori ; mi fe mai mi verran- 
no , io fo quclchè da me chiederanno. A Dio. Irzio , ed 
Ottavio in vece di rifpondere a quella lettera , la rimilero drit- 
tamente a Cicerone ; affinchè ne avelie fatto quel’ ufo , che 
avelie flimato a propofito , col confcnfo dd Senato , e del Po- 
polo . * . . 

Lepido feri- In quello intervallo fcriflè Lepido una lettera pubblica a 
ve al Sena- Senato, efortandolo di nuovo a prendere altri cfpedienti tt 
10 * pace , per impedire lo fpargimento del Lingue , avvalendoli t 


( « ) f h il. i j. io. tee. 
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una ftrada , che avelie potuto richiamare Antonio , e i fuoì An.diRo- 
Partigiani al fervigio dalla Patria : ma non vi faceva menzio- V*-* 
ne alcuna della fua riconofcenza , per gli onori pubblici > che ^ons.cÌV,. 
gli erano Rati conferiti . QueRa affettazione dilpiacque molto b.o p AN s* 
al Senato, c parve che confirmaffe i fofpetti , che fi avevano a- Uno. 
delia fua intelligenza con Antonio . Nientedimanco però Culla 
propofizione , che fece Servilio , ordinò 1* Affemblea con un 
decreto, ‘ di doverli ringraziare per lo zelo della pace, e per 
« l’agitazione, che dimoRrava per la falute de’ Cittadini : pre- 

* gatìdolo all’ incontro di non dovervi!! più mifchiare, e di la» 

« feiar quello penderò a quei , eh’ erano perfuafi d’ effer la pa. 

« ce imponibile, fe Antonio non fi fpogliava delle armi, e non 

* la domandava da fc Reffo . 

La lettera di Lepido diede una nuova occafione a gli ami. 
ci d’ Antonio di proporre un’ accomodo , facendo vedere 1’ ob- ® 
bligazione di dovergli dar fod disfazione , perchè era nelloSta- vaagliami. 
to, dicevano, d’ottener colla forza quello, che gli faceadefi- c j d ‘ Anro. 
derare 1’ amor della pace . Quefla rinovazione di cofe , prò- £ó?re uTac-’ 
pofla da perfone fofpette , pofe Cicerone finalmente nell’ obbli - comodo . 
go di rilponderc, e di diRruggere i loro argomenti. Egli di f- 
lc adunque , * che Tempre avea temuto , che le offerte equivo. 

* che di pace, non avefièro prodotto altro effetto, che di cRin-. 

* guere il pubblico zelo , per lo riRabilimento della libertà : chi 

* quelli , i quali fi compiacevano della difeordia , e dell’ effu- 

* fione del fangue de’ Cittadini , dovevano bandirli dall’ umana ;J . . 

* focietà. Che dovevafi parimente confiderare , fc pur non vi xiìl. 

* erano guerre tanto inevitabili , che n’ era la pace impolEbi- 

* le, o che non potea produrre altro, che un trattato di fchia- 

* vitw (a): che così era la guerra prefente , effendo Rata in 

* traprefa da una Truppa di perfone , fenza coRumi, e fenza 
« priucipioj nemici naturali della focietà, che trovavano l’uni- 
co 


f * 1 Phil.xm. i. 
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1 co lor piacere nello fpogliare , e trucidar le creature della 
' loro fpezie , e che era lo fteflo che fconvolgere Roma , il vo* 

1 Icre a lei reftituire sì fatti Cittadini: che il Senato ( a ) do- 
' vea ricordarli de’ decreti , che avea di già prom Jgari contro 
■ di loro; che limili non fe n’ erano pubblicali coatra nemici 
; Stranieri, a’ quali fi era denegata ogni fperanza di pace. Che 
1 benché fi avelie dovuto fperar dal Senato operai ioni non men 
1 prudenti > che coraggiofc , e che quelle due qualità non do- 
i veliero cller feparatc > voleva egli nientedimeno confiderarle 
4 ^paratamente , cd appigliarli alle regole della prudenza e vir- 
‘ tu più ficura , e circolpctta, Ma fe la prudeuza , continuò 
‘ egli ( b ) mi ordinallè di non fare altra liima , che della loia 
‘ mia vita , di non intraprender nulla in rifehio della mia te* 

1 Ila , e di evitar tutti i perigli , ancorché per confegucnza 

* dovefli foggiacele alla fchiavitù, io la rigirerei > ancorché ap- 

* poggiata ella folle fopra qualunque principio . E'ia però c’ 

‘ infogna all’incontro, a non deliderar la conlervazione della 

* nollra vita, della noftra fortuna , e delle noftre famiglie , 

4 fenza una giufta fubordinazione alle cure della noftra libcr- 

* tà a non defiderare il polfelfo di quelli beni, ferrea uno Sta- 

* to libero; a non abbandonar giammai la noftra libertà per el- 
4 fi , ed a facrificarli gcnerofamentc a quella j e così conviene 
4 ular la prudenza, c rispettarla come un Dio; poiché lenza 
4 libertà cambiano talmente quelle cofe naturali, die diventa* 
4 no l'origine de’ più gran mali. Egli dichiarò di non eder- 
4 vi alcuno che più di lui avelie avuto riguardo a Lepido; e 
4 che oltre un’antico legame di amicizia, gli doveva ogni al- 
4 ta Ili ma, pc* lervigj , che avea renduti allo Stato , col p-r* 
4 luadetc al Giovane Pompeo di lafciar Tarmi , c di rilpar. 
4 miarc alla Ina Patria tutto le difgrftzie di una guerra cru. 
4 dcle : che la Repubblica ( c ) coqlèrvuva iunumsrabili pegni 

della 


( *») IbV. 1. ( c ) Ibid 4. 

(1 ) ibi ti j- 
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* della di lui fedeltà , e virtù : che era ben nota a tutti la 

* nobiltà difiinta della fu.» nafcita , gli onori , de’ quali ancia- 

* va egli fornito, per la fua qualità di forami Pontefice e gli 
ornamenti della Citta de quali era tenuta la medefiraa alla genc- 

* rofità fua, e de’fuoi Antenati: il merito della fua moglie, e de’ 
tuoi figliuoli: le fuc immenfe ricchezze, che non eranfi mai 
(porcate col^ (angue de* Cittadini : V orrore che (èmpre ave* 

* avuto per 1 ingiuflizia, e la violenza , e l’ inclinazione avuta 
per farli amare , per mezzo de’ fuoi fervigj , e de’ fuoi bc- 

* ne ^ c ì • che un uomo di quello carattere potea qualche voi- 

* ta ingannarli nel luo giudizio , ma non eflòr giammai vo- 
lontariamente nemico della fua Patria. Che l’inclinazione, 

‘ che dimoltrava per la pace, farebbe fiata lodevole , fel’avef- 

* fe potuto render Umile a quella , fatta con Scilo Pompeo , 

* per la quale gli fi erano dellinati piu onori di quelli , che 

* fi erano praticati prima di lui: una llatua con uni magni- 
‘ fica iicrizione, el trionfo nella fua alièni» . Che quella fac- 
‘ cenda era ftata maneggiata con unta felicità : ch’cilcndo Ita- 
‘ “ co,,firmatl Atti di Celare per utile della pace, fiera 

* ritrovato W modo d’accordare il ritorno di Pompeo colla lo- 
ro validità: che m effetto non vi era Hata cofa pih ben fatta, 

‘ quanto dij aver pollo Pompeo nello flato di poterà ricom- 
prarc i fuoi proprj beni , fornendogli le forame necelfarie : 

i f i n r\ CA am,clz,a » ch ’ egli avea col di lui padre , gli 

* tacca defiderarc la commeffione di relìituirgJi 1* eredità de* 

4 tuoi maggiori : che avrebbe tutta la premura di C <i ) farlo 

noramare Augure , per rellituire al figliuolo lo ftelfo favore} 
eh avea -egli ricevuto dal padre . Che fi fapea da coloro 
che 1 avevano incontrato a Marfiglia , eh* egli dovea venire 
incellanrcmentc in foccprfo di Molana , e che li era tratte- 
« mito pel folo umore di difpiacere a’ Veteraui } nel che fi ri, 

Tom ’ 1V - 1 c co . 

<'à lbid. j. 
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* conofceva figliuolo d* un padre , adorno d’ egual prudenza e 
‘ coraggio. Che Lepido doveva aver riguardo di non far, che 
‘ la fua condotta comparile troppo arrogante : che fe egli pre- 
4 tendea farli temere dalla fua armata» dovea ricordarli eficr 
‘ quella non fua , ma del Popolo (a) Romano . Che fe offe- 
‘ riva frapporvi la fua autorità , lenza il foccorfo delle armi, 

4 meritava Elogj la fua intenzione, benché avrebbe potuto ef- 
‘ ler riputata fuperflua, poiché Ebbene la fua autorità forte 
4 tale , quale potertè pretenderla grullamente un Cittadino del 
4 fuo merito , e della fua nobiltà» il^Scnato nientedimeno non 
4 fi dimenticava di quel , che dovevi' alla propria dignità ; an« 

4 zi non fi era giammai veduto nel Senato gravità maggiore, 
4 maggior prudenza , x coraggio: che cran tutti sì fortemen- 
4 te irritati contra i nemici della pubblica libertà , che non v’ 

* era autorità valevole a reprimere quello ardore , ed a iìrap- 
4 par loro Tarmi dalle mani: che (ebbene fi lufìngavano an- 
4 cora di molte felici fperanze ; erano nulladiraanco determi- 
4 nati (l>) a foffrir tutto, per evitar la Ichiavitù : che da Le- 
4 pido non dovea nulla temerfi » perchè dipendeva la fua pro- 

* pria fortuna dalla ficurezza degli uomini buoni : che le la na- 
4 tura formava gli uomini onefti, la buona fortuna era quella 
4 che li confirmava nelle lor madame , poiché in lo. tanza , quan* 
4 tunque 1» ficurezza, e la quiete appartennero generalmente 
4 a tutti, nientedimeno p ; ù particolarmente appartenevano a!- 
4 le perfone ricclie, c fortunate : che non ertendovi alcuno , 

4 miglior di Lepido , dovea crederli per coulègucnza ,.che niu» 
4 no defideraflc più finceramcnte la pubblica pace : eh egli ne 
4 avea data una chiara, ed illuftre teflimonianza. ». quando fi 
4 fece vedere afflittifiimo per l’ offerta del Diadema, fatta da 
4 Antonio a Celarsi c rifoluto piuttofìo d cller tuo Chiavo , 
4 che fuo collega : azione , che meritava il più rigorofo ca« 

4 (figo 

(«i iHd. 9, . (i) lb;d. 7. 


Digitized by 



LIBRO DECIMO. ■ 67 

* fìigo, quando anche non avelie commeflò altro delitto (Vj) . 
Qui l’Oratore fi lalcia alle fue ordinarie invettive contro d’An. 
ionio , e iòltenendo la ftetfa voce per molte carte della Tua ora. 
aione, va a concili uderc finalmente, * che tutte le propofizioni 

* e le Iperanze di pace , erano inutili con lui , porgendo per 

* nuova pruova la tua lettera rtmellà ad Irzio , e ad Ottavio ; 
‘ ed avendola letta in Senato, non perchè 1’ avefle giudicata, 
« dice egli» degna di quell’onore , ma per far conofeere le 
perfide idee dell’ Autore ; per mezzo della fua propria confjf- 
fionc » fa le lue oilervazioni in ogni articolo , con un beffeg- 
gio vivo, ed idgegnol'o , fui furore, la ftravaganza , là follìa , 
e la fciocchezza , che vi difeuopre in ogni parola ; aggiun- 
gendo: ‘ che fe Lepido avelie veduta quella lettera , avrebbe cef» 

* fato di credere pofLbilc la. pace , e per confeguenza di con' 
« figliarla: che farebbe più facile ad accordare 1’ acqua col fuo- 
« co, clic Antonio colla Repubblica: che la prima , e la più 

* utile rilbluzione adunque, era di vincere; la feconda di non 
« temere , nè ricufare alcun periglio , per amor della libertà : che 
« con v’ era , oltre di quella, altra rifoluzione da farli ; e che 
« il peggio , fenza dubbio , farebbe flato di fottometterfi vilmen» 
« te , pel vergognolo defidcrio di vivere . Qyindi forzato da 
‘ sì potenti ragioni fi dichiarava a favore dei ientimeato , prò. 
« pollo da Scrvilio fulla lettera di Lepido , proponendo diag- 

* giungerli quella claufola , che poteva anche pubblicarfi nello 
‘ Hello decreto : che Sello Pompeo , figliuolo di Gneo , offcren- 

* do i fuoi fervigj , e le fue Truppe al Senato , ed al Popolo 

* Romano , avea degnamente imitato il coraggio , e lo zelo di 

* fuo Padre , è de’ fuoi Antenati , e corrifpolto all* opinione , 

* che fi era conceputa della fua propria virtù , e delle fue buo- 

* ne intenzioni per la Repubblica ; e che la fua condotta era 

* tanto gloriola per lui , quant’ era piacevole al Senato , ed al 
? Popolo Romano. 

li- Dopo 

( 0 ) Iàià. t. 
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Dopo quefto dibattimento , che terminò a feconda del de- 
iiderio di Cicerone , fcriflè coftui a Lepido una lettera sì bre- 
ve, e sì fredda, che parea difegnaffe fargli intendere , cìler Ro- 
ma in una perfetta tranquillità , e che tutti i mezzi , che avreb- 
be egli potuto prendere, vi avrebbero cagionata poca inquie- 
t udine . 

CICERONE A L EPIDO (a). 

. Nello fteflò tempo, che io fon coftretto per la perfetta 
confidcrazione , che ho per voi , a non tralafciar nulla pel lo« 
llegno , ed aumento della noiìra dignità, non ho potuto difen- 
dermi da qualche difpiacere , provato in vedervi tralafciure i 
ringraziamenti dovuti al Senato , per gli onori ftraordinarj , 
che vi ha conferito. Mi rallegro dell’ardore, che voi dimo- 
lìrate per la pace , la quale fe potrete darcela , fenza precipi- 
tarci nella fchiavitù-, farà lenza dubbiosa voltra fatica egual- 
mente giovevole pel voltro onore , e pel vantaggio della. Re- 
pubblica : ma fe ella non produce altro effetto, le non che di 
rimettere un furiofo nel poffeffo dJ potere arbitrario , vi al- 
ficuro, che tutti gli uomini onelti fou qui rilbluti piuttofto di 
morire , che di edere fchiavi . Mi parrebbe adunque , che la 
prudenza vi obbligale a non mifchiarvi più in quella pace , 
giacché non ne avrefte approvazioue, nè dal Senato , nè dal Po- 
polo j nè io vi dico tutto quello, che potete Capere per altre' 
vie, potendovi fcrvire della voftra prudenza . A Dio. 

Fianco xhe comandava nella Gallia , e che rifedeva allora 
a Lione con un corpo molto numerofo di Truppe , fortificò 
il fentimento di Lepido con una lettera , eh' egli fcriffe verfo 
lo fìeffo tempo al Senato!, a cui Cicerone fece la feguente ri- 
fpoffa . 

Ci- 
ta) Epift. firn. * 17. ' 
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CICERONE A PLANCO (n). ■ ^oc'éV 

Cons.C.V** 
Bio Passa 

Il racconto ( gli dille ) che Furnio noftro amico ci ha fatto del A ’ liUl0- 
voftro affetto per la Repubblica, è flato di una eftrema fodisfazione Cicerone 
del Senato , e del Popolo di Roma : ma h voftra lettera , che * :r ive » 
è fiata pubblicamente letta. in Senato , fi è riputata difcorde dalla PUnco. 
relazione di Furnio. Voi parlate di pace nello Hello tempo 
che un’ uomo , come il voftro Collega , fi ritrova aflèdiato da 
infami mafnadieri , a’ quali appartiene domandare a noi la pa- 
ce , con dar principio a lafciar l’ armi ; poiché] fe la doman- 
dano colle armi alle mani , farà ella effetto della vittoria , e 
non forza di trattato’; ma voi faprete da voftro fratello e da 
Furnio , in qual, maniera la voftra lettera e quella di Lcntulo 
fono ftate ricevute. 

Cajo , fratello d’Antonio, che s’era chiufo in Apollonia con Ca - o 
fétte Coorti , fenza aver coraggio di afpettare l’ arrivo di Bruto, tonio fba't- 
il quale fi avanzava verfo di lui, lafciò quello ricovero (J> ) tu ! 0 . e fatto 
per cercarne un’ altro più ficuro a Butrote {*) mj e.fendogli Ita- 
ta rotta la ftrada dall’armata di Bruto, fu egli attaccato con dii Girine 
tanto vigore , che vi perdè tre Coorti ; ed in un’ altra fcara- Cicerone 
muccia , che non potè evitare , avuta con altre truppe, coman- 
date dal giovane Cicerone , fu interamente disfatto , prendendo 
da fé Hello la fuga. Quindi Bruto fi, ritrovò padrone alLluto 
della Campagna , e’1 piacere che provò di quello fuccefso , gli 
fece fcrivere una feconda lettera al Senato , della qual.e Tubi- 
lo Cicerone gli diede conto, partccipand agli la fodisfazione, 
che aveva apportata : « fi è letta , gli ferifre la voftra lette- 

* ra 


<*) Ibidsg, 

(b) Plut. Via di Bruto. 


(*> Oggi Butrìnto Città dell’Epi. 
ro . Vìi- Stefn». 
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* ra (ci) nella noftra Afsemblea > ove fi è ria tutti ricoro r c5uta la 

* prudenza del Generale, il valor delle Truppe , e’1 merito 

* degli Officiali» tra i quali vi è andato comprefo il mio fi. 

* gliuolo . Se i noftri ani ci avefsero propollo qualche cofa 
{ in voflro favore , o fe i tempi folftro più tranquilli , com’ 
‘ eran prima della partenza di Pania » fi farebbe ordinata per 
« gli Dei » una giuttl teftimonianza della pubblica riconofccn- 
‘ za(*). 

Bruto ritrovavafi imbarazzato in penando , come doveva 
trattar Cajo Antonio fuo prigioniero. Se egli voleya confiderarc la 
fua condizione» era obbligato a mandarlo libero 1 ma avea per® 
ragioue di temer nuove inquictitudini » e per fe, e per la Re- 
pubblica . Se lo riteneva nel fuo Campo , teraca che un si 
formidabile nemico, non avelse fufeitata qualche fedizionc ,per 
meizo delle fue infidie : fe lo facea privar di vita , concepi- 
va , che quella rifoluzione farebbe apparuta crudele c contra- 
ria al fuo proprio naturale: ‘ Cajo, fcrifse egli ,(£>;, config'ian- 
« doli con C ceronc , dimora tuttodì nel mio Campo : io mi 

* veggo molto commofso dalle fue preghiere , e dubito anco- 

* ra che non.fi trovallòro alcuni furioli <» che fi dichiàrafse- 
« ro per lui. La mia cofternazionc è grande: ma fe fapelL il 


(«) Tu* litter» , qu* in Senato tutti , •’! Sig- Middleton 1 ’ ha notato 
recital* funt , de Imperatori» confi- nella lua ciotta traduiicne delle let- 
lium , de militimi vittutrra , & indù teredi Bruto a Cicerone ; che fu fie- 
li ria m tunrum , in quibus Ciceroni» guirà quello Tome. Ved, Hiddl.lett r. 
mei, dcclarmt.- quod fi tuis placuil- n il- 
ice de hi» litteri» refecri , & nifi ia f*) Gijar Antonius adhuc eli no- 
tempus turhulenoffimum pott rii Tee I- b'icun, led mediu» fidiu» de tnnveor 
ium l’anf* incidiflent , honoj quoque Jinaioi» precibu », Se timeo ne illuni 
juftu» ac debituJ Dii* imtnorulibu» aliquorum furor excipiat Piane *ftuo. 
decretus elTict. Ad Brut- 1 7. Quod fi l'cirem quod ribì piacerei , fi- 

(*] Quelt’ ulama de' Kotnaoi di ne follicinldineefl'em Id enim opti, 
desinare un rendimeDtodi gcazie a mimi: elle perfualnm cilec mihi. Ad 
gli Dei , che appellavano fupphcmit- Brut.», j- 
ne, io occafionc di vantaggi ripoi ti- 

ti fuoia da' loro Generalo c ben aota a 
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* voftro fentimento mi accheterei .poiché quella ri foluzione , 
« che voi forfè mi configlicrefte di feguire , mi parrebbe in- 
fallibilmente la migliore . Cicerone fu di parere di cuftodirc 
attentamente Cajo . fin tanto che ( « ) fi fofse veduta la forte, 
che dovea correre Dximo . Nintedamanco continuo Bruto a 
trattarlo con molta dolcezza, confidando Tempre la volontà di 
liberarlo, per la qual co£a ne fcriiTe parimente al Senato , e 
ciuci che parve non fidamente ftrano^ ma di ofifefa di tutu gli 
amici di Roma , fu il permettere a Cajo di ^rivere ancora 

a guifad’un Proconfolo: motivo Fer cui Cicerone fe ne lago 
in una lettera ‘ Pilo voftro meflàggtero, gli didè , «ha manrta- 

* to due lettere nel giorno tredici di Aprile, unavoftra, eh - 
« tra di Caio * Elle fon pattate in primo luogo per le mani del 
« Tribuno Servili©, che l’ha confegnate al Pretore Cornuto . 

* Nella lettura che fe n’ è fatta in Senato, zi titolo di Procon- 
» foto,- di cui ardifee freggiarfi Cajo, ha cagionato tanta me- 
« ravigli-a , come fe fi f fife veduto prendere quello d Imperato. 
« re a Dolabclla, il quale ci ha parimente mandato un elprcf- 
« fio , ma fenza c''eàvc§e avuto ardire , come il voiiro Ho , 

* di produrre le fue lettere a’ Mugiftrati 1 fi è letta dunque la 
« voftra , molto breve , ma compaffioncvole per Cajo • ena- 
« to fe n’è alquanto meravigliato, ed io mi fon ve uro in qual- 

* che imbarazzo, poiché non potea riputarla falla , pere e v >1 

* 1 ’ avete fottodritta , nè vera perchè non era del voiiro onore} 

* onde rifolvci di non farne parola . 

‘ Il giorno leguente quinto quella facceli la avea gii fiat- 

* to molto ftrepìto , e che tutti fi riputavano otF-fi daLa con- 
« dotta di Pilo, ho io de to fulla controverlia molte cofe in- 

* torno al Proconfolo Cajo} indi ragionati' eh ebbero gli al- 

* tri } Seflio a cui toccò dopo il far parola , mi fece parti— 

» ro- 


to) Quod ni e de Antonio confuti*, flodiendum puto • Ibid 4 . 
quoad Bruti exitum cognovimutcu- 
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As - Dl c colarmentc confiderare , in qual pericolo fi farebbero ritro. 
D°Cic.éV * vati '1 luo c’1 mio figliolo j fe avellerò realmente prefe lear- 
Cons.c.Vi. ‘ mi contra un Procontblo : Voi conoicete queft’ uomo , e là- 
bio Pansa. t p etc quanto ha ben fervilo il Pubblico. Ma il nofìro Ami- 
** R,ll0 ‘ * co Labeone, fi accorie , di non edere la lettera fuggellata col 
« vofìro fuggello , di cifer lenza data , e che contra il voftro 
« coftume» non ne avevate voi dato alcuno avilo a’ volici ami- 

* ci, dond’ egli conchiufe d’ellèr ella inventata , e tutta 1’ Af- 
‘ femblea rimale convinta dalie fue ragioni . A voi dunque 

* appartiene , mio caro Bruto , a confiderare la natura , e lo 

* flato di quella guerra: ben veggo , che liete amante della 


I tonfigli 
di Cicero- 
ne lalcùno 
durar qual- 
che itero 
trmj'O la 
Repubblica 


* dolcezza: che la credete di maggior giovamento , e ne fon 

* perfuafo al par di voi ; ma prefentememe la clemenza non è 
« affatto giovevole , poiché a dirvela o Bruto , noi veggiamo 

* una truppa di miferabili e difperati, minacciar fino a’ Tem- 

* |/j degli Dei . Quella è la guerra che va a decidere- , o la 

* noflra morte, ola noftra vita; a chi dunque vogliam pér- 

* donare: che mai faremo? cercherem forlc afCcurar coloro 

* che fe vinceranno ci dillruggeranno tutli . Qual differenza 

* fate voi tra Dolubclla e i tre Antonj ; le noi crediamo di 
« doverne perdorare uno , ci acculiamo d’aver trattato Dolabcl- 

* la con troppa fcvcrità ; ed io fono fiato quello principalmen- 
1 te , che mi fono sforzato di far ricevere quelti feutimenti 

* al Senato, benché la natura delle colè foffe molto propria 

* ad ispirarli. Se voi non approvate le mie maflìme , potrò 
‘ ben io difendere la voltra opinione ; ma non lafcerò affatto la 

* .mia , da voi non fi fpcra nè debolezza nè crudeltà , onde è 
‘ facile di trovare un temperamento , (a) che fi trattino con 
‘ rigore i Capitani , con indulgenza i faldati . 

Avea Cicerone operato con tutta quella prudenza , che 
potea tenerli da un uomo , per riftabilir la Repubblica, in mo- 
do 


(tì Ad Brut- a. j. 


Digitized by Google 
- 1 


LIBRO decimo; 


73 


do che a’fuoi configli ed al fuo valore era ella tenuta di quell’ 
ultimo sforzo , che facea per evitar la fua rovina ; e perchè 
non avea più crudele nemico d’ Antonio , Cicerone avca ar- 
mate contro di lui tutte le forte d’ Italia » ficchè l’arma- 
ta del Senato parea capace d’ opprimerlo . Il giovane Otta- 
vio non era il più formidabile agli Amici della libertà , 
ma l’oppofizione de* loro interefli perfonali , e la gelofia , che 
di già aveano fcambi e voi melate djm idrata, erano mezzi mol- 
to fufficicnti, per tenerfi inpiegati alla loro diltruzione , e 
Cicerone con tutta la fopraffina politica trattava di farli vale- 
re, invigilando nientedimeno alla fua cautela contro di Otta- 
vio , e mettendo la maggioranza delle forze dalla parte de’ 
Confidi, nella quale avea trovata la ftrada di aggregar Parti, 
giani alla pubblica liberta . Oltre l’ imbarazzo , elle avea avu- 
to per portar quello agire a quello punto , ritrovava Tem- 
pre altri olìacoli dalla parte di que’, che comandavano ( a ) le 
Provincie. Quali tutti i Governatori erano tenuti a Celare de’ 
loro avanzi : erano le creature della fua fortuna , erano 
flati il ibltegno della fua Tirannìa, e Tempre pieni delle (Ielle 
malTme, fperavano o d’ innalzarli da fe ftelC al fovrano po- 
tere, o di dividerfclo , appigliandoli al Partito da qualche ara- 
bi ziofo , che avelfc più potenza , c famigliami pretenlìont . 
Cittadini di quello carattere , che fi ritrovavano alla fella d* 
una poderofa armata di Veterani, non cran facili a fottomet- 
cerfi ad un Senato, eh’ eflì avean collume di vilipendere ; nè' 
a mettere le forze militari , da loro lungo tempo governate , 
nella dipendenza dell’autorità civile . Nientedimeno Ciceroni 
non tralafciò , nè efortaiioni per mezzo di lettere , nè premu- 
te coll’ offerta dell’ autorità , e degli onori, per far loro pre- 
ferire ad ogni altra colà, la gloria immortale di falvar la lor 
Tom. IV. K Pa- 
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Av. diRo Patria . Quei che più di tutti gli eran fofpetti, furono Lcpi. 
ri? c'c «4 ^° ’ ^ >0 ^'° ne > e Fianco, i quali, col numero delle loro Trup- 
ConsC.V'. P e > c c °Ha grandezza de’ loro Governi, fi rcndcvan capaci di 
bo P ansa favorire , odi nuocere alla Repubblica; e l'ebbenc facelfe poca 
*• *iw fp Cr , nza ne’ primi due, pure rapprefcntò loro si fortemente le 
forre della buona caulà , e l’unanimità del Senato , de’ Con fo- 
li , e di tutta 1’ Italia , che obbligò quelli a diiliinulare alme- 
no le loro intenzioni, e fingerli zelanti del loro dovere , e prin- 
cipalmente ad e'.ler neutrali, fino alla dccifione degli aflari d’ 
Italia : donde par che dipendea la forte della Repubblica . Le 
fue diligenze però riufeirono più felici dalla parte di Placco , 
come pr che fi vegga dalla relazione, ch’egli ne fece a Bru- 
to (a), e dalle lettere di Planco ltclfo , d’aver ricevuto da lui 
le più forti aflìcuranze di fedeltà ; e di già s’era poito in cam- 
mino verfo di Modana , allorché ebbe Ja notizia della dislalia 
d’ Antonio : e poco tempo prima Cicerone gli avea fcritta la 
feguentc lettera . 

CICERONE A PLANCO (6). 

Quantunque, (gli diceva,) avefs’ intefo da Furnio , noflro 
Cicerone a amico comune, in quali difpofizioni voi liete in riguardo .alla 
Plance. Repubblica, nientedimanco la lettura delle voftre lettere , me 
n’ ha fatto più chiaramente alficurarc • In verità dipende la 
noftra forte da una battaglia, e mi luppongo, che le armil’ 
avranno già decifa , quando voi riceverete queita lettera. Le vo- 
ftre buone intenzioni , fono molto ben conoiciute , e’I dilegno, 
col quale voi fiate partito , vi ha procurato un eguale applau- 
fo. Se noi avefiimo in Roma un Conlolo , non avrebbe il Se- 
nato tralafciato di farvi conofcerc , con qualche ftraordinario 

ono- 

fO Piane! animum inRempubli- plum tib! roiflum arbitrar , peifpice» 
cam egregium , Legione*, auxilia , repuuiili. Ad Brut. j. 

«pica* ex licer!* ejus, quarum exem- (t) Epill. fan». x. io. , 
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onore 1 qua ut’ egli è foddisfatto elei le voftre preparazioni , e 
delle voftre offerte: ma il tempo non è paffito in tutto , an- 
li a me pare , che va tuttavia arrivando j poiché generalmente 
i veri onori fon quelli , thè fi accordano piuttofto in rìcom- 
penfa de’ fcrvi/j ricevuti dagli uomini grandi , che per la fpe- 
ranza di riceverne. Se il Cielo ci reftituirà una Repubbli- 
ca , ove polla campeggiarvi il merito, a/Iìcuratcvi clic il vo- 
lto vi farà rtio'to diitinto . Quelle porta veramente il no- 
me di onore non è un fetnplice invito a qualche atto tranfi- 
torio della virtù, ma la ricompcnla della virtù continuata, e 
del merito fperimentuto . Vi priego adunque mio caro Plan- 
co, a volgere alla gloria tutti i voftri penfieri : fervile la vo. 
Itra Patria : correte a foccorrcre il voftro Collega : fofteneto 
♦ con tutte le voftre fòrze, quefta felice Alleanza di tutte le Na- 
zioni x in favore d’ una giufta, ed onorevole caufai che voi mi 
troverete feniprc zelante a difendere le voftre intenzioni , cd a 
favorire la voftra dignità . Finalmente vi prometto un’ami- 
cizia forte , e collante j poiché oltre degli antichi motivi , co- 
me fono il nofiro fcatubievob affetto, i buoni officj , eia du- 
rata delia noflra corrifpond.nza , ne ritrovo uno ri potente nell’ 
amor della Patria , che mi farebbe- preferire la voftra, alla mia 
vita. A’ 29. Marzo. 

Nello flcffo tempo fcriffe Phnco una lettera al Sanato , 
affcurandolo d’ cffergli fedele, c tutto zelante, nella rifoluzione 
d’elfergli unito. Gli diede conto parimente di diverte intra- 
prefe , cominciate in fcrvizio della Repubblica , in occalion 
delle quali fe gli ordinarono alcuni onori , de’ quali Cicerone 
lì affrettò a dargliene avito. 


CICERONE A PLANCO (a). 


Se la fola confidcrazione della Repubblica balla a farmi 

K 2 pio- 

lo) EpiA.fzm. 2 ir 


Anno di 
Rcm. 710. 
Di Cic. (4. 
Cons.C.Vi- 
Bio Hans* 
A- Ikzio. 


Planco feri- 
vo al Sena, 
to . e Cice- 
rone lo ri- 
ferì ve. 


Cicerone a 
Planco 


Digitized by Google 


7 6 STORIA DELLA VITA DI CICERONE 

Ay. di R o- provare un eftremo piacerei pel foccorfo che da voi ha rice- 
tti Oc V* VUt ° * n un g rancl, ^ mo bifogno ; maggiormente mi debbo con- 
Coys.C.'vi. gratulare , udita la noftra vittoria, e lo riftabilimento della lt- 
<o PANS*bcrtà;e per l’ambizione che io ho del voftro onore, me n’ac- 
A ' ÌK * 40 * crefce tanta la foddisfazione , quanto può immaginarli , che pof- 
fa mai efiere. Non fi fono giammai lette più grate lettere i» 
Senato delle voftre , e per lo merito eminente de’ voftri lervi- 
gj , e per la dignità delle voftre efpreftìoni , e de’ voftri fenti- 
menti . Io però non vi ho ritrovato nulla , che mi fia fem- 
brato nuovo , sì perche ben vi couofco , sì ancora per le prò* 
mede replicate, che mi ricordo elFcrmr fiate fatte con voltre 
Jetfere, e per la notizia di tutti i voltri difegni , comunica- 
timi da Furnio : ma il Senato vi ha ritrovata più grandezza 
di quel che s era immaginato, non perchè avetfe diffidato del* 
le voftre inclinazioni , ma perchè non era ben conofciuto quel 
che potea lperarfi di voi , per lo foftegno della buona cauta . 
Quindi a’ 7 . di Aprile che mi fu a buon ora portata da M.Va- 
rifidio la voftra lettera , io nT intefi liquefare per la confola- 
zione, che provai in leggendola. Un gran numero d’eccellen- 
ti Cittadini , che mi era intorno per accompagnarmi , quando 
ufeiva, ebbero tanto defiderio di taper cofa folle , che fui co- 
rretto comunicar loro il fòggetto della mia foddisfazione . Nel- 
lo Hello tempo, fecondo il lolito, venne a ritrovarmi Muna- 
zio il noftro amico comune > onde io gli moftrai fubito la vo- 
lerà lettera, della quale egli non fipca nulla; poiché Varifi- 
dio fi portò in primo luogo fubito da me, fecondo i voftri or- 
dini . Dopo qualche momento Munazio , che fi era portato a 
cafa fua , mi portò due altre voftre lettere , quella che voi gli 
fcrivevatc , e quella diretta al Senato . Rifolvemmo adunque di 
portar queft’ ultima fubito al Pretore Cornuto , che fecondo l’anti- 
ca ufànza, fa le veci dc’Conloli nella loro ailènzt ; ondo fu fubito 
convocato il Senato : e la curiofità delle voftre novelle , rendè 1’ 
Alfemblea molto numerufa . Dopo la lettura della voftra lette- 
ra 
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ra , fu inlinuato del Cuftode de’Polli(*) a Cornuto uno fcrupolo 
di Religione: di non aver egli ben configliati l’Aufpicj, difficoltà, 
che fece rimettere l’affare al giorno appretto. La mattina fluen- 
te adunque io ebbi una viva contefa, filila voftra dignità, con Ser- 
vii io , il quale avea trovato il modo di farli domandare il pri- 
mo la tua opinione . Ella fu da tutti rifiutata , e quando tutta 
•]' Alltmblea approvò la. mia , che fu la feconda opinione , il 
Tribuno Tizio, a fua preghiera, intraprefe di opporvi!-, on- 
de fu prorogato il contralto all’ altra giornata . Servilio v’ in- 
tervenne per foltenere l’oppofizione , quantunque folTe in qualche 
parte contro di Giove , nel cui Tempio li teneva il Senato. Io 
vorrei che piuttofto dagli altri, che da me fapefte , iu che 
maniera mi portai , e quanta difficoltà ebbi a fuperare , per 
annientare l’ oppofizione di Tizio. Qudch’ io potlb afficurarvi 
c , che il Senato non potea oprare con più gravità , con più 
riloluzionc, c con più riguardo per veltro onore ; e voi do- 
vete edèr ben foddisfatto di tutta la Città, poiché il Popolo, 
e gli Ordini dello Stato fono maravigliofnmente uniti , per di- 
fendere la Repubblica. Continuate adunque come avete comin. 
ciato, e rendetevi degno d’una gloria immortale , poiché tut. 
to quel vano fplendore , che promette folamenre un apparenza 
di gloria , non merita cflcre Itimato da voi: l’ immigine del- 
lo tplendore è un vantaggio frivolo e palleggierò : ma il vero 
onore è fondato fulla virtù , cd acquila la maggior fua glo- 
ria , co fcrvizj , che li rendono alla Patria. L* occalìone è per 
voi favorevole : tiratene profitto ; e gizccjiè avete laputo ma- 
neggiarla , tiratene il frutto fino alla fine; acciocché non fiala 
Repubblica men tenuta a voi , di q iel che voi a lei liete . Per 
me mi troverete Tempre ardente a foitcncrc : c ad accrcfcefe la 


l*)ll Pullario era quelle, rhe a vea 
in cutlodia i pulii, per ricavarne gli 
auguri •' li dava a quelle bellie da 
mangiare; le eoa avidità preadeva- 


voflra 

no il cibo, e col becco bittevano il 
terreoo , era buono augurio Se len- 
tamente mangiavano, c ipargevauoil 
cibo, era cattivo. 


An.di 
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volita dignità : difpo(ì^ionc eh; io credodoverla egualmente al* 
la Repubblica > che mi e più cara della vita; che alla noRra 
amicizia. A gli u. Aprile. Alla qual lettera -fianco fece a 
Cicerone la fcguente ritpotla . 

PLANCO A CICERONE (a) . 


E una fomma mia foddisfazionc ( gli dille ) il pcnfarc di 
non avervi mai fatta una proniefla falla , e che voi noti avete 
per me promeCò niente temerariamente . Io non ho potuto 
darvi contrafegni più chiari delia mia amicizia , che comuni* 
candovi prima d’ogn’ altro i miei difegni. \ oi già vedete» che 
i mici fervizj crcfcono da giorno in giorno , e vi alEcuro, che 
in appreso nè avrete pruovc più conviventi, Volcifc il Cie- 
lo , cani mio Cicerone, e la Repubblica poteTe cllere real- 
mente librata da’ miei foccorli , come è vero, che la voftra 
Rima c le ricompeufa; del S.nato vaierebbero ad immortalar- 
mi ; cd ancorché il mio zelo e la mia perleveranza non me, 
ri tallero quelli onori ; neppur farci dilpoito a darmi in dietro. 
Anzi nella moltitudine de’ buoni Cit atimi , il mio coraggio e 
c la mia attenzione , non mi renderanno difttnto: non voglio 
che fi allunga niente alla mia dignità col vóftro ajato, poi- 
ché io ron dcfdero altro in effetto , che quello che m, è Ra- 
to accordato , e deSdero ancora di fermarmi qui, bici andò a 
voi per l’avvenire la dilpolizionc del tutto : nè un Cittadino 
dee riputar pochi c piccoli i favori della lua Patria . Ila pH- 
faio il Rodano colla mia armata a’ ad, di Aprile , e da iV.cn- 
in ho fatto avanzar la mia Cavallari per F’V corte Itradc - 
In ricanto a me fc non faro impedito da Lepido, adempirò 1, 
FmI'-Ìcco,, brj.Ml.fe efli ^ 

cli.ro gli clpedicnti , fecondo le c.rcoRanzc . Le 1 ruppe ette 


( v ) Ej ift. x 9* 
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trinando fono eccellenti per loro natura , numero e fedeltà . 
Intanto confermatemi la voftra amiciza . Addio . 

Afnio Pollicne , che comandava la Spagna ulteriore con 
tre Legioni molte (limate > quantunque folle (tato amico d 
Antonio, fcritle a Cicerone una lettera , alEcurandolo con ter 
mini più forti, d’ elTer egli rifoluto di prendere la difeta del- 
la Repubblica contra tutti guei, che cercarebbero inva lerla . In 
una delle lue lettere , dopo efferfi fcufito di fcriverlo tardile d, 
non averlo fcritto più lpelfo, gli dice, che la fila qualità, e la 
na-ura de’fuoi tturij erano (lati quelli , che l’avevano ifpirato 1’ 
amor della libertà c della pace : < Quelta ragione, continua (fl) 
‘ egli, è fiata quella, che mi ha fatto fempre compiangere le. c.igio- 
ni dell’ultima guerra: ma perchè mi era impollìbi e non appi- 
t gliarmi ad alcun Partito , ritrovandomi circondato da formi* 
, da bili nemici , lafciai quel Campo , ove riconobbi non 
< ctfer ficuro, e rivolgendomi verfo quello , ove poco incii- 

* nava ,. mi efpoG volontariamente a molte disgrazia , per 
‘ non. fare una figura abietta traile perfone del mio grado . 
« Ebbi per Cefare egual fedeltà e tenerezza , avendomi coftui 
« trattato come uno antico fuo amico ; quantunque avelli co- 
minciato a conofcerlo nel colmo della fua fortuna » ma quun* 

« do mi fon veduto libero , e da potermi guidare a moda mio; 

« ho prefo una condotta, della quale ue fon ritmili fo ldisfatti 

* tutti gli uomini onefti. Ho efeguito quanto mi è fiato im- 
4 pofto, d’ una maniera, che ho fatto conolcere , di non aver 
‘ curato affatto la mia inclinazione , per efeguire gli ordini al* 

4 trui : ma 1’ odio ingiufto,che poi mi ho attratto , mi ha 
4 fatto concepire molta (lima della libertà ; e quanto fia in. 
4 felice il vivere nell’altrui fervidi. Se dunque li tratta pre. 
4 fentcmentc di foggettarfi al dominio d’ un folo Signore , chi- 
4 unque egli fia, me gli dichiaro nemico ; nè vi è periglio, 

‘ che 

(*) Epi fi. firn. x. j (. * 
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ANNO DI 
R’ M- 710. 
Di C>c. #4. 
ConsC.Vi- 
Bin Pa.nSA 
A. Ikzio» 


‘ che temo o cerco sfugirc , quando fi pone in queltione la 
« mia libertà. I Confidi .però uon tn’ hanno ordinato nulla, 
« nè per lettere , nè per decreti , e fin dal tempo degli Idi di 
< Mario, non ho ricevuto altro, che una fola lettera di Panù, 
‘ colla quale mi efortava a far’ io conolcere al Senato di po- 
c ter egli difporrc di me e della mia armata : lettera, eh’ ef- 
‘ fendomi capitata in un tempo, che Lepido dichiarava aperta* 

* mente alle lue Truppe ed a tutto il mondo , d* elfere negli 

* ftedi fentimenti di Antonio , m’impedì allora d’efeguir le fue 
‘ infinuazioni , poiché non avrei potuto procurar foraggi alle 
« mie Truppe , contravoglia del nemico , nè avrei potuto con- 
« durre per le fue Provincie le mie Legioni i e fe avelli fu* 
« perati quelli oftacoli , non avrei certamente potuto pattar vo- 
« landò le Alpi , le quali eran fornite c guardate da’ Tuoi Preli. 

* dj . Ogn’ un sà, che ritrovandomi a Cordova, dichiarai pub. 

* blicamentc a’ miei Soldati , che avrei rattègnato il mio Go. 

* verno a colui , che fi farebbe a me prefentato colla coromef- 

* fion del Senato. Onde dovete voi non fidamente riguardar- 
‘ mi come un’ uomo , che defidera ardentemente la pace , e la 

* ficurezza di tutti i Cittadini; ma eh’ èdil'pofto ad intrapren- 
‘ dcr tutto, per allicurar la libertà fua , e della fua Patria, 
t Ho faputo con oliremo piacere , clic Gallo vi fia caro amico, 
‘ ed invidio la feliciti di coliui , di goderli la voltra conver- 

* fazione c gli altri voftri trattenimenti . Se mi domandate 
‘ quanto io {limo quello piacere , rifpondo che lo faprete un 

* giorno, fe mai la no lira quiete farà tale, che ce ne darà la 
« pcrmiflione , che in tal. guila io non mi apparterò da voi un 
« lol momento. Io non sò, come voi non mi avete mai ac* 
« cennate nelle voltrc lettere quel, che aveflj dovuto fare, per 
‘ rendermi più utile: fe dovea pattare in Italia colla mia ar- 
t mata , o rimanermene nella mia Provincia . Quindi ho bi- 
‘ fognato guidarmi co’ proprj mici lumi , e benché farebbe 
‘ ftàto più ficuro , e di meno impecio il rimanermi ; In p:n* 

fato 
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* fato, che fi avea più bifogno di Legioni , che di Provincie; e 

* nello /tato che ho Tapino ritrovarli lecofe, ho determinato di 

* partir Cubito colle mie Truppe. Da Cordova a ij. Mar- 
‘ zo. 

Ci reftano ancora molte lettere di Cicerone a Cornifica, 
Comandante allora in Africa, a cui efortava della /tetta guifa 
a difendere co rag’ iofa mente la Repubblica nella fua Provincia. 
Que/to Proconfolo fu finalmente l’unico, che gli mantenne la 
parola, e che confcgrandoli alla falute dello Stato , perde la 
vita per mantenere nell’obbedienza «1 fuo Governo (a).* 

Pubblio Servii io , che nelle difeuffioni del Senato , fi è 
veduto Tempre comparire, era di una nafeita illuftre , c di un 
grado molto diftinto. Era figliuolo di quel Servilio , a cui 
le fue fpedizioni verfo il monte Tauro , gli avevano fatto ac- 
quietare il foprannome d’ Ifaurico, e fin dal principio della guer- 
ra civile , era /tato Confolo con Giulio Celare . Quantunque 
egli affettarle uno zelo per la Repubblica, l’amicizia cheavca 
con Antonio, lo rendea confiderabile nel Partito de’rubelli; egli 
fece parimente crar vantaggio dalla di lui vanità , facen- 
doli rivale di Cicerone , nel maneggio de’ pubblici affiri. In 
fatti egli cercava Tempre 1’ occafione d’ inquietare quello gran 
Cittadino nelle fue /avie operazioni , fino a lodarli di elfer la 
fua, Tempre contraria alla di lui opinione. 11 pubblico inte. 
rette fece lungo tempo /offrire a Cicerone que/ta condotta , ma 
irritato finalmente dalla (uà orinazione nell’ affare di Planco, 
fi credette autorizzato a trattarlo con una e/traordinaria feve- 
rita , ed invece di difpiacergli l’ira, in cui fi era trafportato, 
nc diede conto a Bruto con que/ta lettera. 

. . Ny 
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AH. oi 
PrM. yta. 

lii Cic 64. 
Cons C.Vi. 


I 

CICERONE A BRUTO. 


b o Pans» Dalle lettere di Planco , delle quali vene farà forfè fiata 
A ‘ Kl10 ' rimetta una copia , avrete voi faputo 1’ eccellenti dilpofizioni 
Cicerone » di coftui in Icrvigio della Rcpublica : collo flato delle fue Lc- 
Bmto. gioni, delle fue Truppe aufiliarie , c di tutte le fue forze s 
come altresì i voflri Agenti vi avranno egualmente informato 
della debolezza , dell’ incoftanza e della perpetua avverfione di 
Lepido, il quale dopo il fuo proprio fratello, non v’ è perfo- 
na che odia più di voi , che gli liete cognato (*) . L’ dito delle 
cofe ci mantiene molto inquieti, principalmente che ci veggio 
ino ridotti all’cftremo. Tutte le no. tre fperanze dipendono 
dalla liberazione di Decimo , pel quale abbiam paventato lun. 
go tempo . Ho avuto molte cont.fe con quello pazzo di Ser- 
vilio , che ho (offerto con più pazienza, di quella che conve- 
niva alla mia dignità , avendo chiuli femprc gli occhi per amor 
della Repubblica ; per non dare a’ malvar.gi Cittadini un ca- 
po di mala intenzione , tuttoché riguardevole per la fua no- 
biltà : e febbene le mie pratiche foU.ro ri u 'ette vere ,pure non 
ho (limato alienarlo in tutto dalla Rapubblica . Ma finalmen- 
te fono flato coftretto a cefiar le premure , poiché diventava 
sì ccccflivamente infoiente , che ci cominciava già a trattar 
da Schiavi . Egli ha provate delle molte mortificazioni nell* 
affare di Planco , poiché dopo un contrailo , che durò due 
giorni, io l'ho trattato con tanta afprczza , che fpcro fi ren- 
derà per l’avvenire più moderato . In mezzo a quella conte- 
fa a’ xo.di Aprile ho ricevute lettere da Lentulo noitro comune 
amico, che attualmente ritrovafi in Afa, partecipandomi lo 
Stato di Calilo in Siria- La lettura, chi no 'foci in Senato 


{*) La Moglie di Lepido era fo- di Tenia , Moglie di Caffo • 
iella di Bruto , e iorcila parimente 
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Iia fconccrtato inferamente Servilio , c molte altre perfone fo- 
m’glianti \ lui» avendo noi molti Senatori di (lima , che peti- 
faro molto male ; e Scrvilio principalmente è rimalìo molto 
afflitto , dal vedere approvarli dal Senato , quel che aveva io 
propoflo in favore di PJinco. Fa coflui veramente nella Re- 
pubblica una figura moftruofà .. A Dio (a). 

Le notizie che Cicerone ricevè da Lentulo , furono fu- 
bito confirmate con lettere di Bruto , e di Caflìo , i quali gli 
dicevano, * d’ cfTerli Caflìo impoifctfàto della Siria , prima di 
‘ giungervi Dolabella : Che i Generali L. Murco c Qj.Crifpo, 

‘ s’ erano uniti a lui con tutte le loro Truppe . Che la Le. 

‘ gioite comandata da Cecilio Baffo, fi era fottomclfa contra- 
‘ v glia del fuo Capitano: che quattro altre Legioni , mm. 

‘ date in f ccorfo di Dolabella da Cleopatra Regina d’ Egic- 
‘ to , fotto il comando di Allieno, fi erano parimente arren- 
‘ dure. E per timore che quella lettera, come quella che vc- 
« niva da’ Pacfi lontani , non folfe ftata intercettata da’ nemi- 
‘ ci ; Caffo gliene fertile una feconda , che conteneva un par- 
* ticolar racconto di tutte le circoftanze . 

CASSIO PROCONSOLO AL SUO CARO CI- 
CERONE (a). 

, Se voi vi ritrovate ( gli diceva ) in ottima falute , farà 
quella per me una Comma confolazione} ritrovandomi ancor io 
di perfetta fanità . Ho ricevute le voflre lettere , che mi hanno 
confidato , per avervi confìdcrato il voflro maravigliofo affetto 
poiché non folamente mi desiderate ogni bene , in efccuzione delia* 
voluta antica amicizia verfo di me, e del vollro zelo per h 
Repubblica ; ma vi ponete in molta agitazione , quando v’ in 
«eredate per la mia lunazione . Elfcndomi adunque perfuafo , 

L 2 che ’ 

• J 

(•) Ad Brut.».,. Ci) Epifl. firn. i*.,,. 


As.oì 
Rovi- 710. 
Di Cic 64 
C.ON.C.Vi- 
b o Passa 
a Inno. 


L : <te noti* 
aie ritnefle 
da. Leotulo 


Caffij gli 
fcrive Io 
«elfo. 


Digitized by Google 


An. di Ro- 
ma 710. 

Ri Cic.64 
ConsC.Vi. 

BO Pansa 
a- Jkzio* 


8+ STORIA DELLA VITA DI CICERONE 

che voi non mi crederete mai tranquillo, fintantoché non ve- 
derete libera la Repubblica ; c che farete in molta agitazione per 
la mia Scurezza, e per l’evento delle mie intraprefe : appe- 
na mi fon veduto padrone delle Legioni, che Allicno ha con- 
dotto d’Egitto, che mi fon data la ,cura d’ informarvcne con 
diverte lettere . Non ho parimente tralalciato di fcriverne al 
Senato., con ordiae però al mcifaggicro , che non avefJj confi, 
gnate le lettere, le prima non follerò ltate lette da voi. Se 
tutte quefte lettere non fon capitate in Roma , fon ficuro che 
Dolabella , il quale , dopo il barbaro omicidio commclfo in 
perfona di Trcbonfo , fi ritrova padrone dell’ Alia , m abbia 
arredati i Corrieri. Tutte le armate , che erano in Sirii fon 
prefeoicmente fotto il mio comando , colle quali ho dovuto dar- 
mene qualche tempo oziofo , per loro atten ler le mie promef- 
(è : ora però fon già libero . Vi priego ad avere a cuore la 
mia dignità e i miei intereffi , tanto più eh; fiere teftimonio , 
che io non ho mai tralcurato, con ogni mio periglio, il fer- 
vigio della Patria, e che per voftro configlio, ed autorità ho 
preio l’armi contra quelli fce! forati; e non (blamente ho fat- 
to leva di foldati , per difendere la Repubblica, e la libertà, 
ma l’ho quali (trappati dalle mani de’ uoftri crudeli Tiranni, 
in un tempo , che fe Dolabella le ne folle impadronito prima 
di me , la fola fama del loro avvicinamento , avrebbe mag- 
giormente animato Antonio, c tutto il fuo Partito. Onde per 
quella ragione più di ogni altra, vi priego a prendere le mie 
Truppe fotto la voftra protezione; fe mai credete, ch’ioab- 
bia renduto fervigio allo Stato . Fate che non fi pentifeono 
d’ aver preferita la caufa della Repubblica, aldcfidcrio di Tac- 
cheggiare, ed alla fperanza del bottino. Fate ancora per quanto 
da voi può dipendere , che fi procurino gioiti onori a’ Generali 
Murco , e Crifpo, giacche Ballò rozzamente ha ricufato di dar- 
mi la fua Legione : e fe i fuoi Soldati non mi avellerò man- 
dato contra voglia di lui uu Deputato , fe l’ avrebbe tenuta in 

Apa- 
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Apame# > ove farei flato coflretto vincerlo colla forza delle 
armi . Vi chiedo adunque quelta grazia, non folamentc in no- 
me della Repubblica , che è Hata tempre il più caro ogget- 
to degli occhi voftri ; ma anche in nume della noitra amici- 
aia, che fpero avrà in voi molta forza. Credetemi , le Trup- 
pe , che io ho fotto il mio comando fon proprie del Senato , 
di tutte 1’ onefla Gente , e particolarmente voflre , poiché 
quel tanto , ch’elle fcntono continuamente delle voflre difpoli- 
zioni » e della voftra condotta , le fa divenir maravi- 
glioftmente voflre parziali , e quando fapranno , che voi li pro- 
teggete , limeranno etfervi di molto tenute . Dopo fcritta 
quefta lettera ho iaputo , che Dolabella è entrato in Cilicia con 
tutte le fue forze , onde io non tarderò a perfgguitarlo , e fa- 
rò voi cerziorato efattamentc di tutte le mie operazioni . II 
Ciclo fia quello , che renda propizie tutte le mie intenzioni . 
A Dio . 

Bruto, che era flato il primo a fcrivere a Cicerone si 
liete novelle , le avea parimente partecipate a Servilia fua Ma- 
dre , ed a fua forella Terzia (a), raccomandando però a que- 
lle due Madrone, di non pubblicar le lettere, fenza prima cf- 
fcrfì congliate con Cicerone. Hgli cominciava a temere, che 
la prolperità di Callio non apportailè qualche fofpctto al Gio- 
vane Cefare , e non faceflè concepire a tutti i Capi, che ope- 
ravano contro d’ Antonio , che il Partito della Repubblica di- 
veniva più forte di quello, che lo defidcravano tra di loro . 
Ma Cicerone gli fcriilè , che (ò ) , * le novelle , che a lui ca- 
« gioivano quello timore , erano di già pubbliche a Roma , 
* prima , che fodero arrivate le fue ; e che quanto piò i fuoi 

■I timo- 


fa) Ego fcripG ad Ternati» fo- 
ro, era Se rajtrera , ne prim ederent 
hoc . qu'id optime ac feliciffime gef. 
fit Calli ut , <jinm tuurti Confilium 
cog uovillcnt . Ai Brut. a. j. 


(b) Video te reriruhi e(Te, id quod 
verendara fuit , ne animi putuun 
Cxlatis vehementer Comraoverentur . 
Sedancequam tuw Jirteras accepiraus 
audita res crac Se promulgata . lbii.t. 


Anno di 
Rom. jio. 
Di C,IC.«4. 
Cons.C.Vi- 
Blo Passa 
A- Irzio . 


Bruto le 
partecipa 
ancora a 
Servili» fu» 
Madre. 
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Anso di 

Rcp-. 710. 
Di Cic 64. 
Cc.'S C Vi- 
chi P.ansa 

a • le Zio * 

Cicerone 
mimi con- 
li mi 3 mente 
i Partigiani 
«'ella Ae- 
pubblica. 


* timori erano fondati , tatuo più nccc.Tario era di pubblicar- 
‘ fi le fuc lettere. 

Quindi con Lttere , con (a) metfàggieri j con efortazioni cd 
iilanzc, animava Cicerone continuamente quelli , i quali ave- 
vano qualche autorità nelle divette Parti dell’ impero , a non 
trafcur.tr nulla pel foltegno della libertà ; c per prezzo di tante 
fatiche , combatteva continuamente nel leno di Roma , la rab- 
bia c la malignità dc’fazioli . Coftoro lo tenevano piucchè mai 
imi ai azzato tulle falle novelle , che fìngevano di ricevere in- 
tori.ìv allo flato di Modana. Non parlavano d’altro , che de’ 
vantaggi di Antonio; e quel che era più terribile, della unio- 
ne co’ Confoli , per forzar Decimo ad arrenderti. Si fparfe tan- 
to fpavento nella Città , che fece rifolvcre a tutti gli uomini 
dabbene di Infoiarla , e di andare a ritrovarti un’ afilo (J>) pref. 
fu Bruto e Callo. Cicerone intanto in vece di perdere il co- 
raggio , affettava di comparire allegro e tranquillo , allora che 
fi era in una generale coflernazione ; c mentre la maggior par- 
te de’ tuoi amici dubitavano della fedeltà de* Confoli , egli con- 
lervava perfetta la fidanza in loro, e conofcendo l’eccellenza 
e’1 num.ro del c loro Truppe , ncn rivocò in dubbio , che 
fe fi f »tfe decifa la pubblica lagnanza con una battaglia , ne av- 
rebbero efli 'c) riportata la migliore. Se egli ebbe qualche fon- 
fibile difpiaccre, !u (blamente una ing uriofa voce, che fecero 
fparvere malignamente i malevoli per "qualche giorno , d’aver 
egli formato il diiegno di renderli padrone della Città , e di 

farli 


(a) Vleìs littpris , meis nuncìi*, 
irn s et liortationibus, omrirs <jui ubi 
que effe nt ad Patriac pr*fidium exci- 
tan s l’bil. 1 4. 7 

(b) T riruo vsro.aut quatridno— — 
timori- quodun | arcuila C i' ir is tota, 
ad re le , rum cnnjug bus , <Sc liberi* 
efiundebac. 4J Bmt. }. HpiJI. Jam. 
la 8. 

( c ) Triftescnim de Bruto noflro 


litreras , nunciique aff rebantur, me 
quidem non maxime contu-babant . 
His enim exercitibiis ducibu que , 
ques h.brtr.us , nullo modo puf. ram 
difhdeie . Ntque Alienticbar Majo- 
, i parti bi m'num . Fidem enim Con- 
lu'um non condemnabam , qua: fuf. 
pefla veh menter erat . Delidcrabana 
nonnuilis in rebus piudeniiam dece, 
leritatem > Jd Brut. 1 . 
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farfi dichiarar Dittatore . Si afficurava parimente d’eflcre egli Anno di 
ri follilo due' giorni prima, di comparir pubblicamente co’fuoi 
fi tei , ma avendo impegnato il Tribuno Apulcjo , uno de’i’uoi più C<*s C.Vi*. 
fedeli amici, a diftruggere quella infelice calunnia , facendo »o Pa.nsa 
un difcorlo al Popolo, onorevolmente tutta 1' AlTembiea gridò A * KZl °* 
a voce piena , di non aver Cicerone (a) giammai meditata alcu- 
na intraprefa, o difegno, che non avelie avuto riguardo al mag- 
gior vantaggio della Repubblica . Quelta gloriola teftimonianza 
era ballante per conciarlo : ma due ore dopo il difcoifo di 
Apulcjo, pervenne finalmente in (b) Roma la lieta novella della 

disfatta d’ Antonio, , 

1 'attedio di Modana , che durava da quattro meli , è uno m< . u)1 g t ' m * 
de’ più memorabili dell’ antichità , fia per l’attacco , ha perla neil'aiiedio 
difefa. Antonio fiera piantato sì vantaggiofimcnte c teneva 1’ diModaca. 
aflcdiòsì pretto alla Città, eh’ ella non porca ricevere il me- 
nomo foccorfo ; ma Decimo , benché ridotto da lungo tempo 
all* ultima efìremità , fi difendea con maravigliofo valore. Gli 
Antichi Scrittori ci han contentate alcune delle (c) Itrutagem- 
me , che s’impiegarono dalle due Parti, irzio per dar le noti, 
zie agli Alfèdiati , avevalì procurato alcune perfonc , che nuo- 
tavano a meraviglia , per mandar loro fott’ acque gli avifi , 
fcritti in lame di piombo; ma Antonio che fc ne accorfe,gli 
ruppe quella comunica/ione , ponendo lotto T aque alcune 
trappole c reti, la qualcofa diede occafione a Decimo ed alCon- 
folo di Ihbilirne un’altra per aria , facendo portar le loro 
Jet tere da’ colombi . 

Panfa intanto non avea lafciato di avanzarli verfo il fuo Panfa fi 

pi 1 avanza ver- 
il tuo Colle- 


4) Iraque P Appuleju» — — do 
lori* Bici, concionerà habuit maxi- 
nini « in <]ui cum me — libe. 
rare luipicione faicium vePet.una vo- 
ce cunftì Concio declarav ir, nihil ef 
tea me unquam de Repubblica ■ aiti 
opt ime cogitai un Pbil. 14.$. 


fi) Poft hanc concionem duabur 
tribulve horit opta ti filmi nuncii , & ' 
litterae venerunt . lbii. 

(. ) Frontin. deftratagem. I- j.lj. 
PI in. Hiftor. Nat- 1 . x. 17. Dio. pag. 
J'i* 
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Collcgga , con quattro Legioni di nuove leve , che avea con* 
dotte da Roma. Egli era lontano pochi miglia dal Campo 
della Repubblica , quando Antonio, che bene avea numera- 
ti i giorni della di lui marcia, fece un diffaccamento delle fue 
migliori Truppe , per forprenderlo nel camino , ed obbligarlo 
a combattere prima, eh’ egli potette unirli ad Irzio. Abbiamo 
un’ cfatto racconto di queft’ azione in una lettera di Sergio Gal- 
ba , uno degli omicidi di Cefarc , che aveva nell’ armata d’ 
Irido un comandamento confiderabile . 

GALBA A CICERONE (a). 

Effendomi avanzato nella mia marcia prima di Panfa , per 
dar luogo a coftui di affrettar la fua , premeditando di giunge* 
re per li ty. d’ Aprile al Campo d’irzio , fece Antonio nello 
fte ito giorno ulcir dal fuo Campo la feconda e latrigcCma quin- 
ta Legione , con due Coorti Pretoriane, la fua e quella di Si* 
lano, ed una parte de’ Veterani richiamati (6) . Si avanzò co- 
fi ui fieramente verfo di noi , coll’ idea che noi non aveflìmo 
altro, che quattro Legioni di nuove leve. Irzio intanto felice- 
mente avea tratto profitto dalla notte prcced.nte , per favorire 
la noftra marcia , inviandoci la Legione Marziale , che io fo- 
]. a comandare , e due Coorti Pretoriane . Subito che la Ca- 
valleria di Antonio cominciò a comparire, nm potemmo mo- 
derar più l’ardore della Legione M'rziale e delle due Coorti» 
che domandavano iftantemente d’ attaccarlo ; e vedendo ch’era 
impofljbilc trattenerle, rifolvcmmo di feguirle contra la noftr» 
inclinazione . Antonio ritrovavafi colle fue Legioni dietro Ca- 

ftel- 

(a) Epift. fam io jo- in vigore, ed itti alla guerra , erano 

( b) I li latino detti Evocati . Erano richiamati al l'ervigio , e disiati eoa 
cottorol’oldatiVeterani,che erano flati particolari ptivilegj. 
licenziati, e che ritrovandoli ancota 
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Rei Franco (a) , e volendo nnfcondcrci le fue forze , fece fola- 
mente comparire la fua Cavalleria , coti pochi fanti i armati al- 
la leggiera i *). Vergendo Pania , che non era più Padrone 
del dirtaccamento d’ lrzio , diede ordine a due delle f ue nuove 
Legioni di fcguirlo; e noi appena ufeiti da bofehi e da palu- 
di , ponemmo le dodici Coorti in Ordine di battaglia , fenz' 
afpcttar l’arrivo delie dse Legioni . Allora Antonio li fece’vedcre 
colle fuc truppe, che pofe parimente in ordine di combattimento 
e lènza perdervt un momento di tempo, diede egli principio’ al 'a 
pugna, il primo attacco fucotanto impetuofo dall’ una e 1’ altra 
parte , che io mi confondo a darvene contezza . Intanto |* Ala 
dritta , ov’io prcledea , comporta di otto Coorti della Legione 
Marziale , guadagno terreno fulla trigefimaquinta Legione , ed 
avcndoU pofU in fuga, !. perli 8 .M<, p. r , 0 f Jf 
mig ro. Ivi offirvendo io, che la Cavalleria nemica cercava d’ 
invilupparci , cercai darmi in dietro colla mia Ala , e diedi or- 
dine a tutte le Truppe , che io aveva armate alla leggiera , di 
far fronte alla Cavalleria Africana , per impedire , eh’ ella 
iy>n ci aveife forprefo dalla pane di dietro . In quelli anfrar 
ti io m. accorrt di ritrovarmi in mezzo all agente di Antonio; 
anziché Antonio iftelio mi era vicino, onde non penfai a far altra 
cola migliore , che di coprirmi col mio feudo le fpallc.e di fpro- 
nare a tutta briglia il cavallo, verfo le due nuove Legioni , che ci 
venivano incontro ; e mentre che non folamente le Geoti di 
Antonio mi perfeguitavano , ma che Jc noftrc non conofccn. 

tanti' — d ‘ * Ì0 D0U S ° Corae P orei «fuggire da 

f ; • r P 1 ’ e f lrm > rieonofeere finalmente da uortri Solda- 

TomlT Pret0r ' ana d ‘ Ccfarc Co{icaai 'ungo tempo il 

M com- 

MLVn» Q /BJroJ;' , ? r f.l^a ,t cbk n° arma . ti da Ci P° 3 P ?ede • « 'old.- 

maio Forum ùalforum ^CJuver* h , lrgf:,e " -mparavaco lotto il Gene- 
vanii grava armatura , iquali anda- r J 4J « J. 


Aw. oi 
Rom. 7 ,o. 
Di Cic.C 4 . 
Coni C.Vi. 
Pania 

A. Ik.Z-0 . 
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combattimento fulla via Emilia , ma la noftra Ala finiftrs , 
che era la più debbole, elfendo comporta di due fole Coorti 
della Legione Marziale , e della Pretoriana d’ Irzio , fu ob- 
bligata a ritirarli , quando fi vide quali tutta circondata dalla 
Cavalleria d’Antonio, che è la principal forza del fuo Parti- 
to. Tutte le noftre Truppe etlèndofi adunque felicemente ri- 
tirate, fui io l’ultimo a ritirarmi , rientrando nel Campo, ove 
avevamo pernottati . Fin qui Antonio poteva attribuirli la vit- 
toria . Egli fi lufingava di poterci refpingere fin dentro il no- 
flro Campo , ma avendolo intraprefo vi perde un gran numero 
de’ fuoi foldatr , fenza averci cagionato il menoma male . Ir- 
zio che avea faputo intanto d’eilcr noi alle mani , era ufei- 
to dal fuo Campo alla torta di venti Coorti de’ Veterani , ed 
incontrando Antonio nel fuo ritorno , lo disfece interamente 
rei luogo Hello , eh’ era a noi fervito di Campo di battaglia. 
Antonio ricuperò , due ore prima di mezza notte , il fuo Cam- 
po di Moda na , con tutta la fui cavalleria. Irzio fi ritirò nel 
Cimpo, donde Panfa fi era partito la mattini, e dove egli vi 
avea lafciate due Legioni . Quindi Antonio perde la maggior 
parte de’ fuoi Veterani, Ebbene anche noi abbiam perduto un 
buon numero di foldati delle noftre Coorti Pretoriane , e del- 
la Legione Marziale . Abbiamo prefi due Aquile , e fcHinta 
ftcndardi , potendoli allìcurare d’ aver noi riportato un van- 
taggia conliderabile . Dal noftro Campo a’i8. d’ Aprile. 

Oltre di quella lettera fi ricevettero le relazioni di Otta- 
vio , e de’ due Confoli, i quali confirmarono il racconto di 
Galba, aggiungendovi alcune altre circoftanze: ‘ che Pania (<) 

‘ ccm- 

f«)Cum ipfe In primis Paafa gionlbut equiratuque eonflixìt. liid. 
pugnarsi, duobus periculofis vulneri- io. Calar adolefc ns max mi 

busacceptù, lublatu* e przlio . Pi/l. animi , ut veriffime fcribit Hiitius , 

1 v 9. Hirtim 'pie , Aquilam quartae cailra mu Irarum Legionim puri* 
Legioni» , eum inferrct , qua nullius cobortibus tuiaius eli , iecui cutr.que 
pulchriorem l'pecicm Imperatoria ac. przlium fecit lb/d. Vii. Àffi/m. i. }. 
cepimu» , eum tribù» Automi Le- 171. 
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* combattendo con molto valore era /Iato ferito in .due parti, 

* con molto pericolo , e fi avea fatto trafportcre dal Camoo di ^ 

* battaglia a Bologna: che Irzio non avca perduto un fol uo- ConsCVi- 

‘ mo; e che per animare i Tuoi faldati , avea prelà 1* Aquila «io P*n sa 

‘ ddla fua quarta Legione, e 1* avea portata egli /leda : Che A ‘ &Z|J * 

* Celare , il quale era rima/to alia guardia del Campo , era 

* ftato attaccato all* improvifa da un’altro corpo di firmici , 

* ch’egli avea gloriofamcnte refpinti, benché Antonio 1’ avef- 

* fe rinfacciato in approdo , d’ertèrfi fai vaco (a) dal combatti- 

* mento con tanta paura , che ftiede due giorni interi , fenza 

* aver animo di comparirei e che era ritornato fenza caval- 
co, e fenza verte militare . Cicerone però avea tratte tutte 

* querte circoftanze dalle lettere , che erano fiate indrizzate 
al Senato , nelle quali Irzio rendeva una molto onorevole te* 
ltimonianza alla condotta , ed al coraggio di Ottavio. 

Tutte querte novelle, ertèndo giunte a Roma a’zo. di Apri- fo 3°"* 1 n ® 
k » Vi apportarono un allegrezza proporzionata al terrore } gre uà » 
che vi avevano fparfo altri racconti. Tutto il corpo del Po- 
polo fi radunò fubito innanzi la Cafa di Cicerone , per por- 
‘«lo in Senato come in trionfo . Nel fuo ritorno fu della ftef- 
fa guifa accompagnato fino alla Tribuna j donde egli diede con- 
‘o al Popolo de’ vaneaggi riportati dalla Repubblica, e di là fu 
ricondotto a cafa , collo fierto corteggio > e co’ raedefimi ap- 

* plaufi. Ho raccolto in qiftl giorno, ferirti egli a Bruto (/>) , 

‘ il frutto di tutte le mie fatiche : fe può chiamarli frutto , 

‘ quel che fi raccoglie nella fada , e vera gloria. 

Congregato il Senato il giorno apprclfo dal Pretore Cor- «JJW 

M 1 nu * congrc** il 


(*) Priore prselio Antoniu* eum 
^ugiffe fcribir , ac fine paludamento 
eqitoque poli biduum demum appa- 
nniti!. Svtt. fl- 
it) Cum hefterno die me ovan- 
tem ac prope tn'unphantem Populuj 
KomanuJ in Capitolimi! domo tule- 


Senato per 

iit f domum inde rednxerit . Tbil. rii'olveie 
14.1» Q uo ìuidem die magnorum tulle lettere 
tncoium labcrum — fruflura cepi de'Coaloli. 
maximum ; fi modo eli aliquis fru 
ftus ex l'alida vtraque gloria &c- *4 
Brut. j. 


« 
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mito, per rifolvcre Tulle lettere de’ Confoli, e di Ottavio, fu 
di parere Sjrr ilio , che i Cittadini dovettero deporre 1* abito 
MiJirarc , c che bisognava ftabilirfi i ringraziamenti pubblici, 
in onore de Con foli , e d’ Ottavio. Cicerone, che parlò do- 
po , lì dichiarò fortemente contra la proporzione di deporre I* 
abito Militare, prima, che lì follò ailòlutatnenre libcnto De- 
cimo Bruto. Egli intraprefe a rfimoftrarc , « che quello (a ) 
‘ cambiamento farebbe riulcito ridicolo , mentre durava anco- 
‘ ra Ja cagion della Guerra: che quelli proporzione era Hata 
etta per invidia , affin di togliere a Decimo l’ onore immor- 
‘ tale , che li darebbe al luo nome dalla Pofterità : d’aver pre- 
‘ io il Popolo Romano 1’ abito militare pel forte periglio d’ 

‘ un fol Cittadino, c di non aver ripigliata la velie ordina- 

* ria, fc non dopo averlo veduto fiior di timore. E di cfor- 

* ta 1 ’ Allèmblca a perièverare nelle fue rifoluzioni , cd a ri- 

* maner perl'uafa , che il forre della Guerra confiilcva nella pcr- 
‘ fona di Decimo Bruto: che benché potettero Juiingarfi d’ef- 
‘ fer già quello in licuro , pur doveva!! rimettere »’ effetto dì 

* 9 l,c fta fperanza, alla certezza deli’ eveoto; affinchè non fcni- 
1 t ralle d’aver voluto troppo prello , quali llrapparc a forzai 

* favori dagli Dei, o che li credette impruleuicmentc aver diR 

* Pesata la forza della fortuna . Rifpetto a’ ringraziamenti, 
rimprovera a Strvijio d’aver tralafciatc due cofc nella fua opi. 
nione , e che egli non dovea porre tn obolìo: di non aver da- 
to ad Antonio il titolo di nemico, c di non aver accordato 
quel o d’imperatore a’ Generali della Repubblica . Le fpade 
‘ de’ noltri foldati, egli dice, fon tinte o almeno umettate di 
‘ langue: Ce mai è quello un faiigue nemico , bifogna lodare 
‘ il loro coraggio, e Ja loro pietà ; ma fe è langue de’ no Uri 

* Concittadini , è un delitto enormittìmo 1* averlo fpar lo . Per- 

* thè temerli adunque dare il titolo di nemico a quello » che 

* avan- 
ti 1 Ftil. 14. !• a. 
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C avanza nella crudeltà tutti i nemici . Egli attualmente fta An. di Ro- 
‘ combattendo con quattro Confoli : cfercita una guerra mor- 
c ta j e C ontra il Senato, e’1 Popolo Romauos e’ prepara 1* ec- CosS .c.Vi! 

* cidio, la deflazione, i fupplicj, e le torture: approva Porri- aio Pa*sa 
« b : !c azione di Dolabella, della quale li crederebbero fvergo^ »• 

C gn „i i Popoli più barbari. Egli confèffa efferne flato par- 
‘ tecipe col fuo configli©: dichiara quel che debba temerli di 
« lui a Roma, per lo fpaventofo tratto , provato da’ Partigia- 
c n i. Quelli onefti abitatori, i quali non avevano commef- 

* fo altro delitto , che d’ eflère flati inviolabilmente attaccati 
c al Partito del Senato , e del Popolo , han foffcrta una mor- 
c te crudele , per ordine di Lucio fuo fratello: vergogna ed or- 

* rqre dell’ umana fpecie . A chi dunque darallì il nome di 

* nemico (a) , fe li trattiene di darlo a quelli barbari ? Qual 
« Città è ftata mai così inumanamente prefa da Annibale , co- 
« me e ftata prefa P arma da L. Antonio ? 

‘ Egli ripriega 1* Aflèmblea di richiamare a memoria le or* 

* rifcili voci , che lì avevan prefo piacere due giorni prima , 

* di fpargere in tutti i Quartieri della Città , e riflettere allo 
« fpaveuto , ed alla coftcrnazione , che vi avevano apportata , 

* allorché fi videro i Cittadini in procinto , o di foggiacera 
« ad una morte infame , o di darli ad una miferevole fuga : 

< che non fapea come facevafi difficoltà , di darli il nome di 

* nemici a quelli , da’ quali fi erano provati sì fungiti mali P 
« Propofe adunque d’accordare a’ Generali della Repubblica il 
« titolo d’ Imperadori , e di accrefccrc il numero ordinario de’ 

* giorni di ringraziamenti , poiché la pubblica riconofccnza 

* dovea dividerli in tre Generali. Che da più di venti anni 

* non fi erano mai defluiate fupplicazioni pubbliche ad onore 

* de’ Generali, fotto altro titolo, che di quello d’ Imperadori: 

( che o non doveva accordarli alcuna fupplicazioue alla propo- 

• fla 

(«) Ibid {. 
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AN. di 
PrM. 710. 
Di Ctc <4. 
Con 5 C-Vl- 
bo Pania 
a. Inaio. ’ 


fta di Servilio , o fi dovea (a) accordare gli onori ufìtati a 
que’che n’ erano più diftintamsnte meritevoli : che fe era 
terma ufanza di dare il nome d’imperadorc a’ Generali , per 
avere ammanati alcuni migliaia di Spagnuoli , di Tracj e 
di Galli , non potea negarli per la disfatta di malte Legio- 
ni, e per la marce di tanti nemici ; i cadaveri de’ quali ave- 
vano coperto il Campo di Battaglia . Quali ouori , conti- 
nua egli, quali felicità non avrebbero i noltri Liberatori ri- 
cevute da quello Tempio, giacche il folo merito d’aver rac- 
contato le loro grandi azioni , mi fecero condurre come in • 
trionfo al Campidoglio ? Non è realmente un trionfo , il ri- 
cevere da tutta la Città pubblica teftimonianza de’ fervigj , 
ch« fi fon renduti alla Patria? Se nel colmo dell’ allegrezza 
fi è fatta a me folo una femplice congratulazione , bacava 
quella a dichiarare almeno la ftima , che fi facea della mi* 
condotta. Se mi han folamente ringraziato , maggiormen- 
te mi ha fatto onore ; e fe meco han 1’ uno , e T altro pra- 
ticato , non può pentirli di provar cofa più gloriofa . Cice- 
rone aggiunge d’ elìèr coflretto a parlar da fe ftcOTo , per gli 
oltraggi ricevuti per opra di una nuova invidia : ‘ che l’ info- 
« lenza dt' Fazionanti era giunta fiuo a farlo divenir fofpet- 
« to, d’avere ifpirata la tirannia (b) , quando avea egli im- 
« piegata tutta la fua vita a difendere la pubblica libertà : 

* come era pofijbile , diceva , che il folo diruttore di Cari- 
« lina , avelie potuto diventare un vero Catilina : che fs 

* quelli odiali racconti , avellerò trovati nella Città qualche 

* credito , il dilegno de’ fuoi nemici era di farlo -comparire 
« un Tiranno, c togliergli fieramente la vira : che quella con- 
« giura era chiara e manifclla , e che a miglior tempo avreb- 
< be provata la fua realità : che fe egli fi era flcfo là fopra , 
‘ 1’ avea praticato, piuttollo per infegnafe agli uomini vili , che 

‘ la 


( * ) Ibid. 4. 


(») Ibid. f. 
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« la virtù de’ buoni Cittadini dovea cTer l’unico oggetto dcl- 

* la loro imitazione ( a ) ; che per purgarli d’ un infamia , 

* in una Affemblea ; innanzi alla quale non credava aver bifo- 
« gno di Apologia : che fe ciafchcduno 1’ avelie contrattato il 
4 primo luogo nel Governo , (irebbe ftata quetta una fortuna 
« follia, pretendendo di vincere, coll’ opporre il vizio alla vir- 

* tù; e che ficcome il corlò li fuperava col corfo ifteflò , cosi 

* la virtù degli uomini buoni , dovea fuperarù con una virtù 
« maggiore : eh’ egli non farebbe flato certamente fuperato pei 
‘ via di pcrniciolì avvilì , ma che vi jàufeirebbero forfè , con 
4 apportar notizie più folutevoli delle fue ; e che in tal modo 
4 egli farebbe il primo a congratularfene : Chg la curiofitàdel 
4 Popolo Romano lo fpingsva continuamente, a voler ellòre in* 
4 formato delle determinazioni del Senato ; ov’ egli dava il giu- 
4 dizio , e deferiveva il carattere e’ coftumi delle perfonedel. 
‘ la loro condizione : che potevafi 1’ Adunanza ricordare , con 
4 qual calore egli era ftato il primo a dichiararli per le più 
4 vigorolè riloluzioni , in favore della libertà : con quale atten- 

* zione avea invigilato da più tempo per la pubblica licurez- 
4 za, con qual coltanza , avea tenuti aperti giorno e notte gli 
4 occhi c le orecchie , per alamaro , e ricevere le notizie e 
4 gl’informi : che non u era polio in obblìo d’ elferli egli con- 
4 tinuameute oppoito ali’ imoalciata , cnc avea collantemente 
« domandato, cne lode Italo Autouio riconolciuto per pubbli* 

« co nemico ; e la ntuazione delio Staio per una vera Guerra; 
4 ma che ogui volta , cne avea parlato di Guerra e di nemi* 
4 co , avevano i Comoii trovato il mezzo di sfuggirne la prò* 
4 poliziotte . Che attualmente era difficile farne mutar p;n- 
4 liero ali’ Alfe amica , perciocché in proponendo i ringrazia* 
4 menti, avea Servilio , non volendo , domandato eh; Antonio 
4 ricevette il nome di nemico , le pur era vero, come ogni uno 

4 fa* 

(a) lb'id. t. 
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1 fapea, di non cllcrfi giammai eie (linati ringraziamenti , fi* 
‘ non pc’ vantaggi ri portar Rfopra nemici . Indi {tendendoli fui 
merito particolare de’ tre Generali , Pania , Irzio , ed Otta- 
vio , e facendo vedere , che non potevafi negare il titolo d’Im- 
peradorc a’ loro fcrvizj , propole di ordinarli confecutivamen- 
te in loro onore , cinquanta giorni di rendimento di grazie. 
Finalmente egli parlò intorno alle riconjbenzc che dovevano 
darG a’ Soldati; ed agli onori , che dovevano accordarli a co. 
loro, eh’ erano morti in difefa della Patria, a’ quali -egli propo- 
fe dover fi innalzare un fuperbo Monumento a pubbliche lpe- 
fe , colle ifcrizioni, contenenti i loro nomi , e* loro fervigj j 
e’1 fuo zelo coi; quella fola idea , fi rifcaldb sì fattamen- 
te , che proruppe all’ improvilo gridando in una fpezie di 
elogio funebre : * felici morti , diceva , felice facrificio 
‘ che fi fa alla Patria , d’ una vita , che era dovuta pre- 

‘ fto o tardi alla Natura . La morte è un infamia per co‘ 

‘ loro , che la ricevono fuggendo ; ma gloriof* in mezzo dcl- 
« la vittoria. Onde que - mil'crabili parricidi , che fon caduti fot- 
« to i vofìri colpi, ricevono negl’inferi ilcaftigo de’ loro de- 
‘ litti: c voi illufìri morti , che avete dato fuora l’ultimo fo- 
‘ fpiro in fcrvizio della voftra Patria , avete meritato di cn- 

* trare in quel foggiorno, ove rifiedono l’ anime virtuofe c bo 

‘ atc. La vita è corta, ma la memoria d’ una vita bene im- 
« piegata è immortale . Se ella non duratìc altro tempo , che lo 
c fpazio accordatoci per vivere : chi vorrebbe cllcre così infen- 
c iato di volere afpirare alla gloria , fottopolta a tante pene , 

t c ta nti perigli i? La voftra ricompenfi adunque è felice, per- 

c c hè in vita liete flati i più bravi di tutti gli uomini , ed ora 
< liete i più riguardevoli di tutti i morti . La memoria della 
« voftra virtù non è più in rifehio di perire , nè coll’ obblìo 
1 del voftro fccolo , ne col filenzio de’ l'ccoli futuri ; poiché il 
‘ Senato, e i Cittadini di Roma vi hanno innalzato quaficol- 
« le loro proprie mani un immortai monumento . Le Guerre 

* Puniche , Jc Galliche , le Italiche ci han fatto vedere arma* 

* te 
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« te celebri, e per loro coraggio, e per le loro fpedlz'oni; ma 
« non abbiam veduto però , d’edere (lati loro giammai accor- 

* dati tanti onori , che il mio defiderio vorrebbe maggiormen- 

* te accrcfcere, avendoci renduti si importanti fcrvigi . Voi 

* avete fcacciato di Roma il furiofo Antonio , e l’ avete rcfpin* 

* to, quand’egli ha tentato di rientrarvi ; quindi meritate d’ 

* d’eflervi eretto un magnifico monumento , e eh; vi fi (colpi- 

* feono in lettere d’oro le teflimonianze delie voftre virtù; affinchè 

‘ quei che le leggeranno, o che ne Cerniranno difcorrcrc , non lafci- 

* no giammai di celebrare la voftra memoria; e che la vita , chj 
‘ voi avete acquiftata , in luogo di quella vita debole e palTag- 
i-giera, che avete perduta, fia divenuta veramente immortale . 

Egli rinova nella fua conclufione la prometfa che fi era fat- 
ta alle vecchie Loggioni , di doverli loro pagare fedelmente in 
fine della Guerra , quant’ era loro dovuto ; e per quei che ave- 
vano perduta la vita in fervizio dello Stato , propofe , che le 
ricompenfc , che fi farebbero loro accordate , fe avellerò vivu- 
ti , dovevano diftribuirfi a’ loro congiunti , alle loro mogli , a’ 
loro figliuoli , a’ loro fratelli. Egli dà a tutte quelle propofi- 
v-ioni la forma ordinaria de’ decreti: e finalmente fulle nuove 
idanze , per le quali terminò il fuo difeorfo , ratificò l’AlTem- 
blea quant’ egli avea domandato , e propofto . 

Confufo antouio dalla fua diffatta, crai! rinchiufo nel fuo 
Campo , dopo aver rifoluto di non intraprender nulla a cafo 
c di mantenerli Culla difclà : ma fenza però lafciare di fir ufo* 
della cavalleria , colla quale foleva molto tormint are 1’ Ar- 
mata de Confo! i . Non aveva egli perduta la fpcranza di ren- 
derli padrone di Modana , la qual’ era ridotta aH’eftremo, eia 
fortezza delle fue macchine lo faceva afficurarc , di non farvi 
entrare alcun foccorlo . All incontro Irzio ed Ottavio gonfj per 
la loro viiroria , rilblvcttero di mettere tutto in riichio , p;r in- 
trodurvi truppe e monizioni. Le offer Fazioni , che fecero per 
due o.tre giorni, avendo fatto giudicar loro , che potevano far 
Tom. IV. N f or . 
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forza ad una parte della trincierà , l’ intraprefero finalmente 
con meravigliofo vigore. Antonio difpcrato di poterli relìfte. 
re 1 ftimò miglior partito rischiarli ad una tanaglia gene- 
rale , che di vederli itrappar la preda, della quale era quali in 
polle dò . Fece adunque ufeir tutte le lue Legioni in ordine di 
battaglia, cominciando una oftinata e fango mola pugna. Ine- 
mici della libertà , benché correrti a darli in dietro , contra- 
ttavano vigorofamente per ogni palio di terreno } ma Decimo 
«vendo adocchiato il punto favorevole, per fare una fortita al- 
la tefìa della fua Guarnigione, aUScurò la vittoria al fuo Par- 
tito. Il Confolo Irzio l’pinfe tant’ oltre i fuoi vantaggi , e con 
tanta furia , che entrò nel Campo di Antonio , è già ne 
aveva occupata ben la metà, quando fu percoifo con una feri- 
ta mortale, predo il Padiglione dd Generale, ove anche Pon- 
zio Aquila , uno de' Complici della congiura , perde fubito la 
vita: roà Ottavio, che marciava dietro per foftenerli, atlìcurò 
l’ evento della loro intraprefa , rendendoli padrone del Cam- 
po , dopo aver tagliate a pezzi e difìrutte le migliori truppe di 
Antonio, in tempo che Antonio dello voltandogli J e fpalle colla fua 
Cavalleria, ti diede in una fuga prccipitofa per l’Alpi. Alcu- 
ni Storici han fatto una relazione diverfa di quella battaglia i 
ma le circoftanze, raccolte da Cicerone , non ci lafciano in 
dubbio , d’eder quella la più certa . Il Confolo Panfa il gior- 
no apprcffo alla battaglia, morì per le lue ferite aBologua(a). 


STO 


(a ) Ceni alia lande, &r*odeoae. 
cidifl’e , tt:m qued Rimi rtupdo non 
io! u rn ipfì fa luca rii tuie , fed edam ma- 
xijuo ad ritioriam ad;umcuto.A.l Brut. 


4. Ibi Hirtìos qurqtte pcrii(Te& Pen- 
tium Aquilam Lpijt.ftm.x j }. Vid. 
ir. Eptf.ftm» Appi */!■/;>. J. 
t • n*‘ 
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libro undecimo. 


L A disfatta di Antonio fece credere a tutto il Mondo d’ 
ci’ére interamente terminata la guerra , e la libertà di Ro- 
ma a (Tontamente riftabilita i e forfè farebbe flato il frutto di 
quella felice giornata , le Antonio avelie perduta la vita nella 
battaglia , o fe i Coufoli avellerò fopravivuti alla loro vitto- 
ria . Ma benché la morte de’ Confoli non fi folle fatta in un 
luhito lentire , o che 1* allegrezza del trionfo, avelie impedito 
il Popolo Romano di riflettere fopra quello trillo avvenimen- 
to : ella però diede il colpo fatale a’ progetti di Cicerone, po- 
tendoli riguardare come l’immediata cagione della rovina della 
Repubblica ( a ) . 

Era Irzio d’un ingegno fublime , ornato dallo Audio del- 
ie belle lettere , e da’ traiti di gentilezza e polizìa- Era Ita. 
to il più intimo amico di Giulio Cefire , il quale l’ impiega- 
va a regilìrare i fuoi Atti. Ellendogli adunque tenuto di tut- 

N 2 ta 


( * ) Hirriam quidem Se Panfatn 
— — in CJoni'ulatu Reipublic* filma- 
re* , alieno face tempore amifima* . 
EfiJi.jtm.iM a). Pania amifin, quan- 
to ni detri meni i Rei pub. acceperit,non 
te praterie- Epìft./f» xi- 9. Cp-anto 


fit in pertculo Refpublica quam pote- 
rò , breviflime exponam . Primum 
omnium , quantam pcrturbationera 
rerum uibanarnm alfe ut obitus L.oa- 
iulttm òcc. Ibid. 10. 


ANNO di 
Ri M. 710- 
Di Cic. «4- 

La disfatta 
d A n ton io 
fa riputar 
term iuara 
la guerra 


Carattere 

d'iraio. 
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fa la fua fortuna, ed cffendo infettato dell’ iftaffa intenzione, 
rapportava tutte le fue mire, a foftener quel potere , a cui 
coveva il luo inalzamenro > lacrime meta tempre il Pubblico 
inferire, al vantaggio del fuo Benefattore. Nel principio della 
Guerra Civile , ritrovandoli Tribuno del Popolo, avea pro- 
mulgata una legge, colia quale efJudeva tutti que’ , che ave- 
vano prelì 1* armi in lavor (n)di Pompeo , da tutti gli ofH-, 
cj pubblici : la qual cofa 1’ avea fenduto sì odiulo a que- 
P.o Partito , che veniva riguardato , come fuo capitai nemi- 
co . 

Pania, il cui Padre era morto nella proferitone di Siila, 
fu egualmente amico di Giulio Celare (ùj , clic riguardava co- 
me il foftegno e’1 rilìauratore del Partito di Mario . Egli lo 
fervi in tutte le fue Gaerre , con cgual fedeltà c coraggio. 
La fua prefenza era grave, lineerà , c degna d’ un Romano» 
(c) ed effendo naturalmente più moderato d’ Irzio , fu ma- 
giormente afflitto de’ mali della fua Patria , c dell' oppreffionc 
de’ Partigiani di Puniceo, de’ quali ne riltabilì un gran nu- 
mero, col folo motivo di umanità, e il fulo fuo credito fece 
relìituir loro i beni , colla libertà di fare il ]or foggi or no in 
Roma. Quella condotta Io fece amare dal Popolo, c sì per- 
fettamente ftimarc dagli uomini onclìi , che Caflìo per difen- 
dere il fuo Epicureiimo in una delle fue lettere a Cicerone (d) 
citava Panfa per efempio di quei veri Epicurei , che fan con- 
fiiìcre il lor piacere, c’1 loro fommo bene neirefèrcizio del- 
la virtù . Prima che avelfe egli prefo polfelfo del Confo! ito 
con Irzio, Quinto Ciccroue deferiveva le qualità di ambedue, 

di . 

rii, levavit écqood fe in bi, mali,!»,, 
minem prsebuic , mirabili, eum viro- 
inm bonorum benevolenti, proi’equu- 
laeft. Epifl.fam. ij.tj, 

(d ) Itaqtie & Pania qui »«V»r Ce* 
q«itur , virtuiejm tetinet . iHtt.i?- 


tu') Neminem Pompe anwn qui 
virat , tenere lege Hirtia diguiute, . 
Tbil i}. 1 

( b ) Dio- 1 . 4J. 17*. 

(e ) Pania gravi, homo & certa,. 
Cfijt J»m. 6, ta, Quod muitcj nule- 


Digitized by Google 


LIBRO UNDECIMO. iot 

(Vi) di una peffima maniera. ‘ Erano coftoro, diceva , due uo- 

* mìni laicivi , ed affeminati, a’ quali non fi farebbe mai , non 
« fidamente confidata la difpofizionc di tutti gli affari dell'Im- 
‘ pero, ma neppure il Governo di una Cittadella, t gli aggi un- 

* geva dopo , che fc non fi affrettavano a toglier loro la pub- 
‘ blica autorità, fi farebbe lo Stato fenza meno perduto , perchè 
« Antonio l’avrcbbc infallibilmente ftrafeinatt nella compagnia 

* de’ fuoi delitti j c finalmente alEcurava , che fervendo con c£H 

* nelle Gallie, avea bene fperimentato ’o (regolamento > e la lo> 

1 ro corruzione, anche in faccia all’ inimico. Ma bifogna pe- 
rò attribuire quefto eccello di narrazione , al cattivo natura- 
le , ed olla gelofia di Quinto , poiché qualunque fo-.Iè , Y 
idea , che ha voluto coltui dare della loro antica condotta , 
è certo però , che furono coftoro eccellenti Confoli , e che 
o per la ftima , che facevano di Cicerone > o per la fogo. 
zionc , che aveano della fua autorità , fi guidavano generalmen- 
te colle fuc mallìmc. Stimavano effi , che l’ardore di vendi* 
care la morte di Cefarc, avrebbe infallibilmente precipitatala 
Repubblicai poiché non v’era altro fine per coloro, die l’in- 
traprcndevano , fe non fe d’ inalzarli al grado di Ccfare . La 
rifoluzione , che prefero di concerto , fu quella adunque di di- 
chiararli lcoverramente contra tutte l’ intraprefe , che avellerò 
potuto intorbidare la pubblica tranquillità . Niente di manco 
però la lunga affezione portata a Ccfare , (acca confcrvar loro 
qualche refiduo di prevenzioni, in favore del fno Partito. Da 
quefto era proceduto quella lentezza, che avevano dimoftrata 
in prendere le vie eftremi, fintantoché ebbero fperanza di qual- 
che frutto della loro inclinazion per la pace; e benché Cice- 
rone 1’ avelie biafimati, non cefsò però mai di accordar lo- 
to la fua protezione. Egli fi dolfè dell’ eccello della lor mo- 
de- 

(*) Quoj ego ptnituj novi libidi* reefflerint , maximum ab univerfo 
num Se languori! cfTcminatifTinii ani- naufragio pericultim cft &c. 
mi plcucs , qui olii a gubcraaculis /<». 
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Av. diRo- dcrazionc, che chiamava mancanza di fpirito , o che riputava 
U, q '°' <4 pcrniciofa alla caufa della libertà, ma benché non li unifor- 
’ malfarò cofloro Tempre alle Tue proporzioni , ed a‘ Tuoi deiide- 
rj , giudicò però Tempre bene della loro finccrùà, quantunque 
folle Tofperta al più gran numero de’ Cittadini. L’ evento glo- 
rificò finalmente l’opinione, che egli ne (a) avea , poiché 
non Tolo efpolero la lor vita , ma la perdettero con un valore 
ammirabile, in difefa della Repubblica , e fino alla fine corrif- 
poTero all’idea, che Cicerone avea data della loro virtù, Ir- 
ziò nientedimeno non gli Cembro interamente Tenza difetto , 
ma in lode Pania, Tenza eccezione dichiara, 4 che non fu egli 
• mancante, nè di coraggio dopo il principio della Guerra , 

4 nè di fedeltà fino all’ ultimo momento di Tua vita . 

Se averterò vivuti ambidue per raccogliere i frutti della 
loro vittoria; farebbe fiata fuftìcicnte la loro autorità a reftrin» 
gere Ottavio ne’ limiti del fuo dovere, e per foflener la Re- 
pubblica fino all’arrivo di Bruto, c di Caffo. Allora Joftsf- 
fo iiuercffò, avendo riunito Fianco, c Decimo Bruto, avreb- 
bero data tutta inficine una forma regolare , c folida al Con- 
futato dell’anno feguente : ma la morte de’ due (M Confoli sbal- 
zò in un baleno Ottavio al colmo delta potenza , Infoiandolo 

padro- 


(*) Quale* libi Tarpe (cripti Confa- 
le* , ultra extiterunt (Ad Brut, j ) rat 
in Senatu lati, rebemeniflc acer Pan- 
fa ; tum in citfo» hujuj generis, tum 
maxime in focerum : cui Confuti non 
animus .fa initio , non tìdes ad extre 
miim defuit Bellum ad Mutinam ge- 
rebatur, c ih ■ I ut in Culaie reprchen- 
dcres , nonnulla in Hirtio ■ I bid io. 
Il Senato fece coniare molte medaglie 
in ocra (ione di quella vittoria , ed una 
panie ilarmente » in onore di Pania, 
ebe r.ipprelenta u il capo della pei 
Libertà cotonato di alloro con quella 
ilcrùioce : Lib:rtat:r , e dall'altra par- 


te Rotnv, affila falle fpeglie de'luoi ne- 
mici , tenendo nella lua delira una 
feudo, e nella liniilra un pugnale , 
col piede fopra un globo , e la vitto- 
ria, che volava reno di lei per coro- 
■aria; con quella ifcritìone. C- l'an- 
iaC’.F C N Pid. Morell Fum.R.» ni- 
fi) Rumor increbuit , ambo 5 ope- 
ra ejus occtfos •• ut Antonio fugato Re- 
publica Confulibut orbata foluj vtflo- 
rei exercitus occupa ret- Pan jàr quidem 
adeofufpefla moisfait.uc Clyco Me. 
dicus cu'loditus fit , quafi venenum 
vulneri indidilTet . Svet Auguft. xt. 
Di» l. + t. jt 7. Appian. p jji. 
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Padrone delle due armate , e principalmente de’ Veterani, eh’ 
erano tanto mal difpofti per Decimo , che non v’ era flato 
modo, da impegnarli a fcguirlo. Quindi fu , che tutte le cir- 
coflanze, ritrovandoli felicemente unite in favore di Ottavio, 
fi crede generalmente eflèr fortita la loro morte per opra fua, 
e che erano flati ammazzati co’ fuoi artificj. Si era ollervato 
eflere flato egli il primo a levare dal Campo di battaglia ni 
cadavere d' Irzio , e certi fofpettavano d’ averlo fatto ammaz- 
zare da’ fuoi proprj Soldati ; e Glicone Me lico (a) di Panfa, 
fu arreftato dal Quc flore Torquato , come fo/petto d’avere av- 
velenato le ferite del fuo Padrone . Ma fembra nientedime- 
no , che il principal fondamento d’ una cosi odiofa voce , fu la 
felice forte ottenuta da Ottavio, poiché Marco Bruto ricusò 
predarvi fede. Egli follecitò Cicerone a far rendere la liber- 
tà a Glicone , e di proteggerlo colla fua autorità , coni: un 
virtuolo domeftico , non riputato da lui capace d’ una sì fie- 
ra perfidia , e che molto veniva a perdere colla morte di 
Pania . 

Apri fubiro Cicerone gli occhi fu’dannofi effetti , che pote- 
rono remerfi da quefto accidente , cd accelerò a dimoftrarne a 
Bruto la fua (£) agitazione: ‘ tiene il giovane Celare , fcri- 
‘ veva egli , ammirabili dilpofizioni per la virtù. Il Ciclo fia 
‘ quello, che cc lo faccia governare in quell’ alto grado d’ono- 

* re , e di potenza , con quella faciltà , che ci è riufeita fiuo- 

* ra : cofa molto difficile: io però non ladifpero; poiché que- 

* flo gibvanetto è perfuafo, che noi gli liamo tenuti della no- 


An. ni 

ROM. ;ie. 

Dj Oc. 6+. 


(a) Tib! Gfycona Mediconi Pan- 
fie —— d ligei.tiflìme commendo ;au- 
dimujctm venifle in lalpiciorem Ter 
quaro de morte Pani*, cullcdiiique 
ut parricidam. Nihil minui credei, 
dum &c. Ri go tt & q □ r ci c m valdc ro 
gr> , tripia* euan ex cutlodia . Ai 
Brut. f. 

(I>j C*fari s vero putrì mirifica in- 


doles virtutis . Utinam tatti facileeum 
florentcm & honeribui & gratia rege- 
re, ac tenere peffimus. at adhuc te- 
r irmus.’ Eltommno illud diftc.lim: 
ftd non diffidimi]* • Pcrloaium eft 
er.im adolrfccnti, de maxime per me, 
ejP» opera ics elle ialvos, Se certe , 
nifi s Anror.ium ab uibe avcrtilfet . 
peulicut oniuia. Ad Brut 
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ah. Di ‘ Ara falvezza > ed io fono flato quello, che gli ho fatto far 
DìCic'*' * ‘^ ea tli & follò, ed infatti le egli non avelfc fcacciato 

’ { Antonio da Roma, noi faremmo tutti perduti. Ottavio pe 
rb divenne da giorno in giorno più intrattabile , e lì accreb^ 
be tanto il male , che Cicerone fi vide obbligato d’ inliltere 
i < fortemente a Bruto, in tutte le fuc lettere , affinchè avetTe con- 
dotta la fua armata in Italia , come F unico follievo , che po„ 
tede fperar (a) la Repubblica in quelle circoflanzc , e per dar 
più pefo alle lite domande i ottenne un decreto dal Senato , 
col quale era richiamato colle fue Legioni , in difefa della Re- 
pubblica . 

Intanto 1’ allegrezza , che regnava a Roma , impediva an- 
cora di non fornirli tutta la grandezza della perdita pubblica , 
rè la pericolofa piaga , che lo Stato avea ricevuta , colla morte 
de’ due Confoli t Gli amici d’Antonio ftiedero qualche tempo 
in una sì gran coflcrnazione , che non avendo ardire d* aprir 
la bocca in Senato, ebbe Cicerone la libertà di far decretare 
tutti gli onori a’ tre illultri Cittadini , eh' erano morti in fer- 
vigio della Patria. Fece accordare in oltre una Ovazione ad 
Ottavio , ed accrefcere in favore di Decimo un certo numero 
di giorni al ringraziamento , che avevano ottenuto in comu- 
ne- La liberazione di Decimo , etlèndo accaduta il giorno del- 
la fua nafcita; fece ordinar parimente, che per eternare la fua 
vittoria fi folle frritto il fuo nome ne’ Falli , o nel pubblico 
Calendario , con far dichiarare pubblici nemici tutti i Parti- 
giani di Antonio, e fi olfervò con meraviglia , contrariar Ser- 
vilio (£) , per far mettere Ventidio in quello numero , e doman- 
dare 

. 

(*) Te cognita Senatus auftoritate, vllluaetlam de Vent1dio,&ut Oa/fim 
in Italiani adducere «xercitum , quod pctfequeretur Dola brillio . Cui cuci 
Utfacerci idque maturarci, maguope- tfcra aflenlus , decrevi hoc amplius, 
redefiderabu Relpebrca . Ad Brut x. , ut tu lì arbitrarie utile — — par- 
(D Ad v. Kal. Maii cura de iij. qui fequerere bello Dolabellam &c, Ad 
hotlei iudicati funt , beilo perfequen- Brut, y & i j. 
dii, Icmentix dicetentur , dixit ber- 


Digitized by Google 


* 


LIBRO UNDECIMO; ioy 

dare in nome di Caflìo , il comando d-lla Guem contro di 
Dolabella . Cicerone propofe r’i accompagnarlo con Bruto , 
in cafo che Bruto avctte giudicata quella unione vantagg- 
ia alla Repubblica . 

Il decreto dell’ Ovazione , promulgato in favore di Ottavio 
(«) non fu approvato, nè da Bruto ne da’ fwoi amici , eden 
do in effetto quello una profonda politica , poiché fono una 
apparenza d’ onore fi dovea fpogliare Ottavio della fua auto- 
rità, fe mai avelie accettato quello favore : e fecondo l’antica 
ufanza , non folamente dovea terminar la fua commellìone , 
ma dovea accommiatar la fua armata , appena pollo il piede 
nella Città . La confulione però delle colè , lafciava poca for- 
za alle leggi ed alle ufanze , in riguardo almeno di que’ , che 
avevano la facoltà di difpenlàrfene . 

1 Governatori e i Generali , che comandavano nelle Pro- 
vincie, furono così forprefi dalla disfatta di Antonio , che ri- 
trovarono a Cicerone le alficuranze della lor fedeltà , e del lo- 
ro zelo, per la caufa comune. Lepido fpecial mente , che avea 
foffecto, che due de’ fuoi Luogotenenti Silano e Culleous fode- 
ro andati in foccorfo di* Antonio, intraprefe di fcufrrfi (£) con 
termini molto fommeflì , e fi sforzò dà perfuadere a Cicerone: 

* di aver coloro prefa quella condotta controvoglia di lui: Che 
‘ s’ egli non l’avea puniti con tutto il rigore , l’avca fatto iti 

* grazia dell’ amicizia ; ma che avea lafciati loro fenza impiego 
4 anzi non l’avea nemmeno voluto ricevere nel fuo Campo. 

* Gli diceva , che Antonio era giunto nella fua Provincia 
4 con una fola Legione ed una moltitudine di faldati difir- 
‘ roati ; però con tutta la fua Cavalleria , che era molto po- 

* tente : Che Ventidio fc gli era andato ad unire con tre 

* Legioni , c che ogni giorno dilettavano faldati da quelle 

Tom. IV. O ‘ Trup. 

(*) Sufpicor iJ!ud minustibi prò- re Cxfari liceret , decteverim . Ai 
bari qnod a tuia famiiiaribus — — Brut. ij. 
non probetur, quod ut ovanti introi- ( b ) Epift- fam. i< 34. 


Ann* di 

Rom 710. 
Di Cic. (4. 


L Ovazione 
in favore di 
Ottavio non 
i approvata. 


I Generali 
vertano l'or- 

piefi dall* 

disfatta di 
Antonio . 

Lepido feri- 
* Cice- 
rone. 
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‘ Truppe: che avea rifoluto di marciare contro di loro , con 

* tutte le Tue forze ; e che nulla farebbe flato valevole a fargli 
‘ mettere io dimenticanza il fuo dovere verfo il Senato , e la 

* Patria . Egli lo ringraziava d’ aver poco curate le voci in» 

* giuriofe , che fi erano sforzati di fpargerc i fuoi nemici , e 

* d’ avergli fatto ftabilire pubblici onori. Finalmente lo pre- 

* gava a fperar da lui tutti i fervigj , che la Repubblica pa- 
4 tea comprometterli da un Cittadino virtuofo , c di accor- 
4 dargli particolarmente la l'uà protezione. 

Pollione (a) chiaramente gli fcriflè ancora , * che in una sì pre- 

* murol'a occafione , non fi credeva obbligato ad attendere gli or- 

* dinidei Senato : che tutti i Cittadini zelanti dovevano pronta» 

‘ mente impiegarli alla fua confervazione: che il periglio fi fà- 
‘ rebbe accrefciuto , fc Antonio avea tempo di raccogliere le 

* fue Truppe: ch'egli era non fidamente rifoluto di non ab- 
« bandorar la Repubblica, ma di non voler fopravivcre a lei: 

‘ che fi affliggeva d’ effer molto lontano, e che il fuo foccor- 
« fo, dovendo cllcr tardi, non potea corrifponderc a* fuoi defi- 
‘ derj‘. Plar.co (b) gli fcride parimente 4 che egli andava 
« in traccia de’ mezzi più proprj per rovinare Antonio , fc en- 

* trava nella fua Provincia . Che fe quello pubblico nemico vi 
« capitava fenza una grolla armata , eglf avrebbe faputo che 
‘ farli . Se Lepido rilolveva riceverlo , o fe egli conduccvx 
< forze confiderabili , fi obbligava d’ impedire le loro intra» 

* prefe , fino all’arrivo de’ foccorfi, che l’avrebbero polli nel» 

« lo flato di poterli diftruggcrc . Che era in trattato con Le- 
‘ pido di unir le loro forze per lo mezzo di Laterenle c di 
‘ Furnio ; e clic le differenze particolari, che avea con lui, 

* non l’avrebbero impedito di concorrere, con tutto ilfuopo- 
4 tere, al fervizio della Repubblica. Egli parla, in un’altra 
lettera, coll’ ultimo difprezzo intorno alle forze d’ Antonio, 

quali» 

( 4 > Ibid. j|, (*) lbld. jj, 
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quantunque unite a quelle di Ventidio, che egli chiama un 
Mulattiere ; ed afficura che fe 1’ avete incontrate , non avreb- 
bero fatta a lui un ora di refiflcnza (a) • 

Si rimprovera a’ Vincitori di Modana d’ aver dato a Marco- 
Antonio il tempo di fuggire: ma Ottavio fin dal principio non avea 
mai penfatodi perlcguitarlo . Egli avea di già ottenuto quanto s’ 
avea difegnato, in abballando coftui , ed innalzandofi egli al 
fommo grado, per poter con lui frapporre le fue condizio- 
ni , nella divifion dell’ Impero , del che fembra , che n’ 
avea già formato il piano . Se la rovina di Antonio , folli 
accaduta fubito dopo la morte de’ Confoli , il Partito Repub- 
blicano farelbc flato troppo forte ri petto al fuo » ed a quel- 
lo di Lepido , il quii era un debole Generale , benché alla 
tefla di una buona ( b ) arm.ua . Quando fu egli adunque illi- 
bato a perfeguitare Antonio , gli venne in pen fiero di etere mol- 
to meglio impiegarli ad acquiitare le Truppe de’ Confoli : e 
quando filile di peufarvi , lece allora accorgere di uon etere 
più in tempo . 

Fu Cicerone particolarmente irritato dalla fuga di Anto- 
nio , per la quale nc fece afpre lagnanze con Decimo Bruto: 
‘ Se per uoltra infelicità, gli diceva (c) , Antonio riflabilite 
‘ le lue forze , tutti i fcrvigj , ei e voi avete rcnduti alla Rc- 

* pubblica j riufeiranno inutili . CF fu riferito , egli ag- 
« giunfc , e tutto 1’ han creduto , eh’ egli avea predila fuga con 
4 un picciol numero di Truppe mal concic, cd avvilite j a n- 
4 zi, ch’egli lidio era talmente abbattuto , che avea perduta 

* cgni fpcranza . Ma le all’ incontro è vero , come io lènto da 

* Greccejo , che lìa piucchè mai in flato di farci temere , non 

' O z * può 


( • ) Mlhi er : ro fi 'contigiffet , ut 
rior occarrertm Antonio, non ine- 
ercule boram conftitiflet , tantum 
ego & mihi coi fico Se fic peirulla* 
illiui copias, ventidiique Mulionis 
Mitra dclj>icio. ibii. ig. 


(t) Tum Se Lepido omnr» Impe- 
ratores forent ineliores , & multi» An. 
toni e. a oum erat lubiius K ti!. Valere. 
a b 

( ( ) Epifl. Lui. xi. u* 


Ah. di 
Rom. jio- 

Di Cic.év 

R imprese- 
ro fatto a 
Vincitori di 
Mcdana . 


Cicerone ir- 
ritato dalla 
fuga di An- 
tonio . 
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* P! 1 ® fS** fugìto vcrfo Modana , ma di aver cara- 

( iato campo di battaglia* Onde molti fon ritmili fpaven- 

tati , e molti altri fi lagnano, clic voi non l’avete perfegui- 
f tato, Rimando d’efferfi potuto opprimere, fe vi fi folte ulà- 
ta una maggior follecitudine . Tal’ è 1’ ingratitudine degli 

* uomini , c principalmente quella de’ noftri Romani , che fi 

* stufano foveute della lor libertà, contra quelli , a* quali prò* 

* ledano obbligazione : voi però dovete aver cura , che quelle 
‘ doglianze non diventano giufte , c fondate ; poiché è certo , 

* che quello, che interamente opprimerà Antonio , metterà 

* fine in un fubito alla Guerra. Voi molto meglio , e con 
‘ più chiarezza di quel , .eh’ io pollò fpiegarmi , comprcnde- 
4 rete la forza di quella riflcfiìone . 

Decimo Bruto addude in rifpofta diverfe ragioni , per le quali 
non gli era Rato permeilo di feguire Antonio , con quella pron- 
tezza, ch’egli avrebbe defiderato . ‘ Io era , ddle egli ( a ) , 
4 fenza Cavalleria , e lenza vetture: non fapeva la morte d’ir- 
4 zio, nè mi fidava di Ccfarc, prima di convenirvi , e di aver- 

* vl una conferenza ; ed in tal modo fe ne paisò il giorno . 

4 La mattina vegnente Pania mi fece avvilire , d’ andarlo ad 

* arrivare a Bologna , per la cui Rrada feppi poi lafuamor- 
4 te, onde ritornai fubito vcrfo la mia piccola armata , che 
4 così pollo chiamarla \ poiché non folo è diminuita , ma è 
4 molto bifognofa d’ ogni Iurte di munizione. Antonio adun- 
4 que andava due giorni avanti , e più tempo egli acquillava a fug- 
4 gire , di quel che io impiegava a perfeguìtarlo . Le fue 
4 Truppe andavano sbaragliate, c le mie con molto buon or- 
4 dine, e con pronto corlo. In tutti i luoghi , che fi trovavano 
4 pel fuo paleggio faceva aprir le carceri a’ prigionieri, correti- 

* do fenza fermarli un lol momento fino a Vada (*) . Que- 

‘ Ro 


f « ) Ibid. 1 j. Tona, oggi detta Abbazia; 

( * ) Quello è un luogo a lato a Sa* 
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4 fio luogo giace tra V Appennino , e le Alpi , il cui camini- ah/ ®, 

4 no è fcabrofo in tutta la contrada. Quando io fui lontano RoM - 7 10 * 

* circa trenta miglia, e che già Ventidio fe gli era unito col- Dl ClC 6 + 

4 le fue Truppe, mi fu prcfentata una copia del fuo difcor- 

* fo , fatto a’ Soldati , pregandoli a palTar feco le Alpi , allì- 

* curando loro d’ andar egli di concerto con Lepido . Ma co» 

* fioro fi erano tutti ribellati, principalmente i Soldati di Vcn- 

* tidio; poiché i fuoi erano in molto picciol numero, volen- 
4 do, dicevano, o vincere, o morire in Italia, e domandane 
‘ do d’ eficr condotti a Pollenzia , 1’ avevano si vivamente Iti* 

* titolato , che non riufccndogli farfi fentire , fu obbligato di 
4 deftinar la fua marcia pel giorno feguente • Sopra quello 
4 avvilo, feci marciare prima di me cinque Coorti verfo Pol- 

* lenzia , ed io lo feguiva col rimanente della mia Armata . 

4 II mio diftaccamento giunfe in quella Città un’ ora prima 
4 di Trebellio , che comandava la Cavalleria d’ Antonio . Io 
4 ne mtefi un eftrcmo piacere , perchè riguardo quello acci* 

* dente , come una vittoria. Ed in un altra lettera, gli affi* 

4 cura ( a )t che fe Ottavio fi fòlle lafciato perfuadere di palà 
4 far 1 Appennino , egli avrebbe ridotto Antonio a cosi gran- 
4 di eflrcmità , che l’avrebbe ammazzato più pretto colla fa- 
4 ma , che col ferro : ma che non avea potuto far gradire ad 

* Ottavio qu fio configlio , nè Ottavio avea potuto farfi obbedi» 

‘ re dalle fue Truppe: due cofe deplorabili. Quella relazio- 

* ne della quale tutte le circofianze fi ritrovino nelle lettere di 

* Decimo Bruto, difirugge due fatti, rapportati da un anti. 

co Scrittore , e generalmente ricevuti da tutti gli Storici mo. Appianorl- 
derni (_/>): il primo, che Ottavio dopo la vittoria , ricusò 


di 


{<») Qu od lì me Celar auditor at_ 
gue .-.ppenninum tranfitot , in tantas 
angultias Antonium coni pulì toni . ut 
in; p a poi: us, quam ferro conficere- 
tur. Sed neque Carfari imperali pò- 
celi , uec Caciài cxercitui tuo . Quod 


utrumque peffimum eft . Epijì. f»m, 

II. 10- 

Vid- Appian |. j. p- 5 7 V. Hi» 
flor Rom. di Catrov. e Rovillé. Tot». 
i 7 .iib 4.p.*3j. 
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no STORIA DELLA VITA Di CICERONE 


Am.diRo- dì conferire con Decimo Bruto» e che coftui irritato daque- 
Di c'c condotta gli proibì l’ ingreflò della fui Provincia , c per con- 

feguentc Ja libertà di perfeguitare Antonio : il fecondo , die 
Panfa negli ultimi eftrcmi di fui vita, ti avelL fatto chiama- 
re Ottavio, e favelle configli.uo d’ unirli con Antonio contra 
il Senato . Quelle due circoftanze furono fenza dubbio inven- 
tate in approdo per lalvar 1’ onore d’ Ottavio , c dare un ap- 
parenza più favorevole al cambiamento (a) , che fece egli com- 
parite in un fubito, nelle fue raalEtne . 

Cajo Anto- Cajo fratello d’ Antonio ritrovavali ancora prigioniero di 
te fui "aie* ^ Jrc0 Bruto; ma l’indulgenza del fuo Vincitore, gli fece av- 
♦azioni*. vcrare i timori, ed i fofpctti di Cicerone. Egli li approfit- 
tò della libertà , che glifi dava nel Campo , per fedurre un 
gran numero di Soldati , cd impegnarli in una folle vaz ione , 
che apportò molto imbarazzo a Cicerone ; ma piatendoli co- 
fioro 1 ubico dell’ infolcnza, ammazzarono da fe iteilì i Capi 
delle loro Edizioni : ed avrebbero trattato della fteifa guifa il 
fratello di Antonio , fe avelie voluto acconfentirvi Bruto ; la- 
zi coflui fingendo di volerlo fir gittar nel mare , lo fece por- 
tare in un Valccllo , con ordini più dolci (6) a’ Conduttori , c 
ballanti per impedirlo a far male , e di poterne ricevere . Bru- 
to ne diede conto a Cicerone, che gli fece quella rifpolta. 

‘ Rifpctto alla Elevazione, gli dille (c) , defa quarta Le- 
‘ gitme, non abbiate dilpiacere di quel che vi dirò : io fon 
* più ioddisfatto della fcvcrità della voflra gente , che della 

‘ vo- 

moncte coniate da Panfa con quella 
Iter izione. C.Ptrefi»; dall'altra parte 
Tono due man! deitre unite , tenen- 
do un Caduceo , c n quello nome : 
Albinui Bruii F. ci me un emblema , 
della Uretra amicizia , e concordia. 
Vii. f am. l'ibi* in Vaiìlant. 0 Meicll. 

( b ) Dio 47. J40 
[ c ) Ad Brut, a a. 


(a) Cirerta una medaglia origina- 
le , d e coi firma quella efiervazione . 
Llla fu probabilmente coniata a Ro- 
ma , o dallo flelfu Parla, nella fui 
partenza per Mcxlana , o dal Senato, 
poco dopo la di lui morte , per ren- 
dere teli imonianza della lua Aretta 
unione con Decimo Btuto . Da una 
patte ♦' era la iella di Sileno , o di 
un i’aue , come Jòvente r inora fi tulle 
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libro undecimo. 


Ili 


* voftra ; e mi rallegro che avete avuta quella pruova dall’ ef* 
« fetto de’ voftri Soldati e della voftra Cavalleria. Inquanto 
‘ a quelche mi fcrivete d’ elTere io acerrimo perfccutorc de- 

* eli Antoni, e perciò meritevole , d eTer lodato , io fttmo 
‘ (incera la voftra lode , ma non approvo però la voftra dt- 

* Iti Orione, maggiormente che dite , doverli piutcofto oprar ri- 
« t-orofamente , per prevenir la Guerra civile , che per ven- 
‘ dicarfi d’ un nemico vinto. Il noltro modo di penlare,ca- 
‘ ro mio Bruto è molto diverfo in quefte cofe . lo non fono 

* meu di voi inclinato alla clemenza : ma una feverità falu- 

* tare mi par Tempre > che debbafi preferire ad ogni appa* 

* renza di bontà. Se noi ci diletteremo di perdonare , la guer- 

* ra civile non terminerà giammai. Penlateci conteiietài poi* 

* chè per me pollo applicarvi , quelche Plauto fa dire al fuo 

« vecchio nel Trinammo : io fon projfimo al fin di mia vita ,va 
‘ più di me vi Jiete inter ejjìtto. Credetemi Bruto , voi liete 

« perduto, fe non vi riflettete , Poiché non bilogni luangar- 
« vi , che il Popolo , il Senato e '1 fuo Conduttore Ceno lem* 
« pre gli ftefli . Confcrvate quello avvifo come un oracolo di 

* Apollinc , poiché non vi può effer certamente cola più in» 

* fallibile . . 

Verfo lo ftelfo tempo mori in Roma Porzia moglie di 
Bruto , di una lunga infermità; che che ne dicono gli anti- 
chi Scrittori , eh’ ella fi folle barbaramente uccifa , m fenrire 
la trilla ( a ) nuova di fuo marito. Sembra però eh’ ella foT; m ilio 
indebolita fin dal tempo, che Bruto lafciò 1 Italia, udii cui 
partenza ella versò un torrente di lagrime, e diede tutt i fegni 
d’ un ellremo dolore, come fe il tuo cuore le ave Te avvertito, 
di dargli l’ultimo Addio . Plutarco parla d’una lettera diB u- 
to che c fi Ite va a fuo tempo , fe pur ella non era apocrifa , 
nella quale deplorava la morte di lei , dolendoli.; che i luoi 

ami- 

fa) Appian. I. 4*p. 6<j. Dio. 1 . 47- J j<. Val- Maxim, v 6. 


AS HO Dt 

R. M. 710. 
Di CiC. 64. 


Morte dì- 
' Porcia Mo> 
glie di Bru- 
to- 

Cicerone 
con 10 la l'uo 
mar co con 
■ na letteti. 
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ni STORIA DELLA' VITA DI CICERONE 

Anno dì amici T avevano abbandonata nell’ ultima infermità . Quelchè 

DiGic 7 **- P er ° non pu ° rivocarfi ln dubhio f> è, che in una lettera ad 
Attico (a) egli lì fpiega , con più chiarezza folla grave in- 
difpolizione di fua moglie , con un leggiero ringraziamento 
full’atenzione , che coitui le ufava per la fua amicizia , e la 
l:ttera che liegue di Cicerone a Bruto , riguardando neceftu- 
riamente Porzia, fa conchiudere, ch’ella era morta di quella 
infermità . 

CICERONE A BRUTO (b) . 

Cicerone Paffarci con teco quegli Officj di coniazione , che io 

Biuto* 16 aItre volte ho <ia voi riavuti , fe non fapeffi , die quelli , che 
a me allora offerifte , fono a voi familiari ; onde delìdero fo- 
lamente, che riefeano a voi più felici , di quelche furono pec 
me; poiché farebbe maravigliofo , che un parivoftro, non fof- 
fe capace di praticar quello , che ha preferitto a gli altri . Io 
ritrovai non folamente nelle ragioni , che voi mi adducete , 
ma di vantaggio nella forzi della voltra autorità , un motivo 
potentiflìmo per moderare 1 ’ eccello del mio dolore (*). Voi ere- 
delle non ellcr la mia triftezza conveniente ad uom coriggio- 
fo , accoftumato principalmente a confolar gli altri; c mi fa- 
rcite quello rimprovero con maggior feverità , di quella fin 
allora ufata meco . L’ obbedienza da me dovuta al voltro giu- 
dizio , fervi molto a follevarmi . Io venerai la voltra cenfura, 
ed appoggiandomi a’ voftri configli , ritrovai maggior ragione, 
che in tutto quel che io aveva imparato, letto, cd intefo fo- 
pra quella materia. Nientedimanco , o Bruto , a me folo al- 
lora apparteneva di oprar cofe convenienti al mio decoro ed 
alla natura ; ma a voi conviene fervire il Popolo , e come fuol 
dirli, la Scena, che vi efpone alla villa del Pubblico. Nonfo. 

Ja- 

(«) Valetudinem Porci* me*, ti- <‘) Allorché Bruto gli fcrirte con- 
ni cur* effe non miror. Ad Brut 17. fidandolo per la morte di Tullia fua 
i b ) Ad Brut 9. figliuola* 
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LIBRO UNDECIMO. 

lamen’e la voftra Armata , ma la Città, e tutto 1’ Univerfo r As« d. 
fiani.o a riguardar cogli occhi apertila voftra condotta,. Quin- £' IC 7 ^ 
di non è conveniente, che un uomo, per cui noi Camo piu 
forti degli altri, fi lafcia veder debole, ed abbattuto. La vo- 
ftra perdita in verità c eftrcma , e tutto 1’ Univerfo non pub 
ripararla , c fe il voftro cuore non ne comparile afflitto , fa- 
rebbe la fua infenfibilità , peggio della voftra difgrazia . Do- 
vete però affliggervi moderatamente , e penfare che fe quefta 
regola è utile agli altri , è indifpenfabiic a voi. Mi dilun- 
gherei molto più in quefta lettera , fe non vederti , che è mol- 
to lunga . Vi ftiamo afpcttando colla voftra Armata, fenza 
della quale non ci crederemo affatto liberi , ancorché tutto il 
rimanente foffe corrifpondcnte a’ noftri deliri . 

Effendo molto profilino il tempo ftabilito per 1’ elezione B ruf0 man _ 
de’ Ma; iflrati , e precifamente quello per rifarcir le vacanze da * Roma 
del Collegio de’ Sacerdoti , fece Bruto partir per Roma alcu- * l 1 c “ i n ‘ 
ni giovanetti della prima nobiltà , t qualt afpiravano alle pri- Coliegiode’ 
me pubbliche dignità, come erano i due Biboli , Domizio Sacerdoti. 
Catone , e Lentulo , eh’ egli raccomandò a Cicerone con fuc let- cicerone ri 
tcre. Cicerone però reftò crucciato dal non veder partito fuo deriderà fuo 
figliuolo con efli , per venire anche a pretendere la dignità fi £ Iiuol °* 
del Sacerdozio . Egli ne feriffe a Bruto , di cui voleva faper- 
nc il fentimento, pregandolo a far partire immediatamente fuo 
figliuolo, fe mai non fi ritrovava occupato in altre cofe più im- 
portanti . Quantunque egli aveffe punito anche adente (a) ef- 
ìerc eletto, li fperava più certo l’evento, venendo da Roma. 

Quefta leggiera occalione diede motivo a molte lettere , ben- 
ché la confufione de’ puhblici afiari , aveffe fatto pofporre 1’ 
elezione de’ Sacerdoti all’anno feguente . Bruto non avea la- 
biato però di far partire il Giovane Cicerone , e di darne 

Tom. IV. P J’avvi- 

A 

(*) Sed «Muovi* Hefitakrenti* ri- femibu* ficilicr» . AiMrvt. t. 
tioocm baben , tarr.cn omnia lunt prse- 
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11+ STORIA DELLA VITA DI CICERONE 

’ avvifo a fuo Patire > il quale benché fi folle immaginato d’ 
eflèr Tuo figliuolo molto avvar.zato nel cammino , pure gli fp~- 
di un ordine» affinchè folle ritornato in dietro (a) , ed egli 
febbene avelie prcfo terra in Italia , non pertanto tralafciò d 
obbedire a luo Padre , che non incontrava cofa per fe più pia* 
ccvole , nè più giovevole per fuo figliuolo > quanto il vederlo 
pretto di Bruto. 

Si flava ancora nell’ allegrezza de’ primi fucccflì della guer- 
ra, quando fu e'ia accrefeiuca dalle notizie dell’ Afia , che ap- 
po; tarono a Roma la disfatta, e la morte di Dolabella . Que- 
lto furiofo nemico della libertà , dopo aver tolta crudelmente 
la vita a Trebonio, avendo Taccheggiato tutto l’argento, che 
avea ritrovato nella fua Provincia , cd elfendofi premunito di 
tutto quel , che poteva ellèr utile alla fua intraprefa s’era in- 
camminato verfo la Siria, da lui premeditata conquiftare . Era 
egli flato in quello prevenuto da CafiGo ; il quale eflèndofi di 
già pollo in potrei!» in quella Provincia, fi ritrovava fuperio- 
re a lui con tutte le forze, eh’ egli avea raccolte . Nientedi- 
meno però Dolabella uvea pallata felicemente la Cilicia , e li 
era avanzato fino alle porte d’ Antiochia , Capitale della Siria, 
la quale avendo ricufato riceverlo , avea egli tentato forzarla 
con diverll alfalti ; ma ellòndo flato fcfpinro con molta perdi- 
ta , e’ i’ era incamminato verlò Laodicea , ove era flato chia- 
mato dagli abitanti; c in quello luogo appunto Cuffia riiolvè 
di forprcnderlo . Dopo avere adunque diftrutta la fua flotta 
in molte fcaramucec» Io chiule sì ftrettamente , c per mare, e 
per terra , che perdendo Dolabella la fperanza di fuggire , ed 
cffendogli mancate le forze per difenderli , rifolvè evitare di dar- 
li in 

(*) Egoautera ciim ad raedeCice- jncandins.tllilionenins. Quamquam 
todìs abs te difceffu fcripfiffes . ftatim aliquoties ei fcripferam Sacetdotum 
extruli ubellarios litteralqee ad Cice- C orrida , mea fornirà contei tit'tie in 
roncai , ut edam fi in Italiani renif- atterum arnioni effe rejeéla &c. Ad 
/«t, ad te rediret. Nihil enim mihi Bruì. 14-1*1 d. |,I j. 
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fi in mano alla vendetta del Vincitore, col prevenirli con una 
morte volontaria . Caffio ebbe la generofità di far fotrerrare 
il fuo cadavere , untamente con cjuello di Ottavio fuo Luogo- 
tenente (a), che anche a fuo efempio s’ era ammazzato. 

Qecimo Bruto s’ era finalmente impiegato alla perfecu- 
tione d’ Antonio , o per dir meglio era occupato ad oflirvare 
i di lui movimenti , e di tenerlo agitato nella fuga. Oltre del- 
le Truppe, che avea comandate nel cominciamento della Guer- 
ra , aveva egli raccolto fotto il fuo comando le quattro nuove 
Legioni degli ultimi Confoli , nello Hello tempo , che tutti i 
Veterani s’ eran dati alla condotta di Ottavio. Quella Arma- 
ta però non lo rendea sì forte , da poter fupcrare quella d’ 
Antonio, dopo che a coflui s’ era unito Ventidio colle fuc tre 
Legioni : nè da poterlo impedire, fecondo il di lui difegno di 
pallar le Alpi per unirli con Lepido. Sollecitò adunque a Ci- 
cerone di fcrivere a Lepido , pregandolo a non ricevere il nei 

* mico dello Stato, quantunque folle perfuafo , diceva egli, che 

* u^-taomo inconliderato come quello , non poteva operar con 

* giudizio . Elortava parimente Cicerone a mantener nella 
t itc!ra riloluzionc Planco , di cui avea qualche fofpetto di dif- 

fidanza , dopo che avea laputo per mezzo di alcune lettere 

* ‘“tercettate, che Antonio non era fuor di fpcranza , di ti- 
‘ rarlo a’iuoi ìntereflì , emendo ficuro di Lepido (6) e di Pol- 
itone . Egli fcriffe anche direttamente a Planco, per rifve- 

glurc il fuo coraggio , e la fua fedeltà , affiorandolo , eh’ egli 
andava procurando cou ogni diligenza di andarli ad unire con 

P » lui . 


(<) Epift. fam.ii. i j. if.Appiia. 
1 . 4. iif. Dio. t. 47 . j 4 

In primi, rogo te ad hominem 
ventoriiJinium Lepidum mitra, , ne 
bellum nobi, red>ntegrare poffit , A n- 

toniofibi conjunfto Mihi peifua 

fi IT mum efl . Lepidum refte fafhi rum 
auuquam—— piancum quoque cor»- 


firmeti, , oro quem fpero, pulfo Anto, 
nio Reipub. non defuturum . Epift. 

>■ Antoniut ad Lepidum prò. 
ficilciiur, ne de Planco quidem ipetn 
adhucabjecir, ut ex libelli, fui , ini- 
nudverti , qui in me inciderunt . 

li. 


An DI 
Rom. 710. 
Di 00-64. 


Decimo 
fyuto im- 
piegalo alla 
perlecuzio- 
ne d' Anto- 
nio. 
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1,8 D ' lui. In tutte le fue lettere, però fi lagnava d’eflèr Lenta da- 
Cic!< 4. na )° > e del ntiferevole flato della fu a armata, che non era difi- 
preggevole per lo numero , ma per la qualità delle Truppe , 
la maggior parte delle quali erano nuove leve incfperte , e 
fenz’ armi . 4 Mi riefee imponìbile, diceva egli (a ) , mantener 
« più lungo tempo i mici Soldati. Quaiid’ io prefi l’armi in 
‘ fervigio della Repubblica, avea di mio proprio danajo in cafc 
‘ fa piu di due millioni. Oggi in vece di potere aver qual- 
4 che cola da me Aedo , ho fatto far debiti a’ miei amici per 
4 foftenermi . Alimento non meno ( b) che fette Legioni, e voi 
4 ne potrete comprendere le difficoltà . I tefori di Varrone 

* non mi farebbero neppur fufficienii in quella fpela . Doman- 
dava egli adunque , non folamcnte, che fi folecitallè di rimet- 
tergli una fomma confiderabile , ma che gli fi rimctteUe qual- 
che Legione di Veterani , c principalmente la Legione Mar- 
ziale, e la Quarta, che aveano prefa la refoluzione di feguirc 
Ottavio. Il Senato gli diede quella foddisfazione con un de- 
creto ( c ) , promulgato ad iflanza di Drufo , e di Paolo , fra- 
tello di Lepido : ma Ciccrooc gli fcriile ( d ) , 4 che quei che 
4 ben conofcsvano quefle due Legioni , aflkuravano , che non 

* era poflìbile ad indurle a fervirc fotro il di lui comando j 
4 che fe gli rimetterebbe la fomma defidcrata ; c che fe Lepi. 
4 do fi determinava a ricevere Antonio , farebberò riforte le 
« difficoltà con maggior periglio di prima • Che a lui appar. 

te- 


(. ) Cnmfimcnm Tironiba»cgen* 
tifimi* • i tid. 19. 

(*) Alerejam milite» non poffum . 
Cum ad Rtmpublicam liberandam 
icceffiH S. mihi fuit pecunix cccc- 
amplius Tantum abelt ut mese rei 
fimiliari) liberimi fit quidquam , ut 
cmne» jam meos amico» xre al ienocb. 
flricxrrim.SeFtecom numerum nunc 
Legiorum alo: qua difccultate , tu 
liburne . Non li V arroni» ThcUuro» 


bafcerem fubfiftere famptui pcfiiem . 
Ibìi 10 

(c) Epift. firn. x». 19 

(d) Legicncm Marciarti & quartini 
negant qui àlias norucit , ulta cordi- 
none ad te perduci poPe Pecunia: 
quam defider»» ratio potei! haberi , 
eaque habebieur “Ego plus quara 
feci , facete non pofium . Te tamen 
id quod Ipero, omnium maximum & 
cUriflunum ridere cupio, lini- 
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* teneva mettere lo Stato a coverto da sì perigliofo avventaci*- Asm vi 

* to : ch'egli non poteva fare più di quello avea tatto lino al- u, eie. 

« lora , ma che dettdcr..va , che Decimo Bruto diventile 

* il più illuitre, e’1 più grande di tutti gli uomini. 

Si andava curvando , che Fianco trattava con Lepido «“«F® 
di unir le loro forze con quelle di Antonio , e che Furmo L m,j re ] e 
n’ avea prefa la cura in nome di Fianco i e Laterenfe in no- T.upjw di 
me di Lepido, di cui era Luogotenente, benché zelante par- 
tigiano della Repubblica , in favor della quale non lafciava d’ 
ilpirar buoni fentimcnti al fuo Generale . Lepido ancora na- 
feondeva sì perfettamente le fue intenzioni , che avea renduti 
tutti perfuafi della fua lìnccrità ; tantoché Planco camminando 
a tutta fretta per arrivarlo , fcrillé a Cicerone , le particolari- 
tà delle fu: fperanze . 


PLANCO A CICERONE (*). 

Dopo fcritte le mie lettere , ho fatta rifleffione , che Ne ferire 
potea giovare al Pubblico fervigio , d’ informarvi di quel » Cicerone • 
che è dopo accaduto , lulìngandomi , che la mia diligen- 
za potette etfer di qualche vantaggio allo Stato , ed a me . 
Carteggiandomi fpelfo con Lepido , gli ho propofto di metter 
da parte le noftrc antiche differenze , c riconciliarci interamen- 
te in favore della Repubblica, infinuandogli a riguardare più 
i fuoi proprj intcrcttì’, que’ de’ fuoi figliuoli c della fui Patria, 
che un abjctto e difpcrato ladrone . Gli ho fatto offerire per 
mezzo di Laterenfe, che ha trattato l’ affare , fe mai gli gradi- 
vano, i miei fervigs j , e'1 mio foccorfo in ogni occattone: in de- 
dizione di che m! alsicura , che fe egli non potea trattenere An- 
tonio di entrare nella fua Provincia, gli avrebbe intimata aper- 
tamente h guerra . Mi prega inoltre di mettetmi in cammino 

per 

(«1 Epìft. firn- x. i j. 
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ANNO DI 
i M- 710. 
» ClC. 64 


per uuirc le mie alle fuc forze » Ombrandogli ciò vie più n:cef- 
, fario, perchè Ja fua Cavalleria non è da metterli in paragone eoa 
quella d’Antonio. Infatti eli’ e appena mediocre, poiché oltre 
all’ e fière di picciolifsimo numero, dieci delle fuc migliori itile- 
gne (*) fon venute ad unirli meco da pochi giorni . Quelle 
generofe promefle , mi Ina modo a non tralafcur nulla per fo- 
itener le di lui intenzioni , avendo comprefo , di quaut’ utile 
può clfers la noftra unione , tra per rovinare la Cavalleria d* 
Antonio, e per reprimere , colla prefenza delle mie Truppe, 
i traditori ei malcontenti , che lì ritrovano nelle fuc . Quindi 
avendo fatto gittareun Ponte in un fol giorno fui Ifere gran 
fiume del Paefe degli A'Iobrogi , a dodici diMiggio Io pallài 
collamia Armata: ma full» avvilo che Lucio fratello di Anto- 
nio, crali avanzato fino a Friuli (**) con un corpo di Cavalleria 
ed alcune Coorti ; feci a* quattordici partir mio fratello al- 
la tetta di quattromila cavalli , per andargli all’ incanirò , 
cd io lo feguirò a marcie sforzate, con quattro fpedite Legio- 
ni , c’1 rimanente della mia Cavalleria. Se la fortuna favorirà 
un poco la Repubblica , noi reprimeremo 1’ audacia de’ rubelli, 
e forfè in un fol giorno , verremo alla fine di tutte le noftre pe- 
ne . Ma fc il fellone rientrerà in Italia , farà poi cura di De- 
cimo Bruto ufcirgli all’ incontro , non mancando a collui pru- 
denza , nè coraggio . Ma fe quello infortunio accadere , non la. 


fcic- 


(*) Le infegne militar! propria- 

mente dette da Cicerone figna , erano 
le inedePme, chei viffilli.come talvol- 
ta li confondevano rei nome - Prece- 
deva ogni integra ad una Centuria . 
Nell' antico tempo era un mauipuloo 
£a un f.lcettodi fieno , a cui poi fuc- 
cede un affa , 1 travetto della quale 
nella pu ita v'eta una sbarretta non 
pelò in fornii di Croce ; e nella punta 
deli' Afta una mano, per dinotar f. rie, 
tffer quell * inlegna lucceduta al mani- 


pu'o. Chiha delìderìo di vederne fe 
lue differenze ad amichiti , le doveri 
tutte raccolte da Pitifco nel tuo Ltxic. 
Antiq Ront. in voce Sigi un militare 
mwum • 

(•*; Città Vefcevale di Provenza, 
anticamente clrmati forum Julium, 
celebre nell' antichità , è creduta deno- 
minata così da Giulio Celare . Vei. 
Ceri . Stef. DiS- Hijltr. in voc • forum 
Julium % 
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fcierò di mandar Cubito mio fratello, colla mia Cavalleria ; affiti- di 
che difenda 1’ Italia da quella invalionc » Intanto ftatevi bene ed 
amatemi, come io vi amo. Addio. 

Lepido intanto, in tutto il corfo di quella affare operò con Lepido con. 
tanta mala fede, che parve rifoluto con ogni fuo rifehio , di u ““* d ** 
foilenerc gl’ interefli d* Antonio. Se egli avea differito qualche ufede*. 
tempo ad unirli a lui , e fe fìnfe finalmente d’ eflèrvi forzato 
da’ Cuoi propr) foldati , operava così folamente per falvar le ap- 
parenze , e per oprare con maggior vantaggio di ambi due . 

Aveva egli dilegnato, carteggiandoli con Fianco, di farlo approf- 
fìmare a lui , e di tenerlo a bada , fintantoché le (uè forze , giun- 
te a quelle d’Antonio, Favellerò potuto mettere nella neceffità 
d’entrare ne’lorodifegnt, togliendogli ogni fperanza di ritirata 

0 di renitenza. Quindi dopo chV vide Antonio profilino ad ar- 
rivarlo, fece dire a Fianco r che ritrovavaG lontano quaranta 
miglia : d’alpettarlo in quel luogo, ove egli G ritrovava . Planco 
che non ancora era entrato in tipetto , ftimò di dover profeguir 
la fua marcia; ma Larerenlè (a) lo fece fubito avvilirò, d* ellcr 
egli in gran periglio e che non bifognava fidarG nè a Lepido nè 
allarmata; lamentandoli d’ellcre (lato abbandonato. L’eforta- 
va di vantaggio a non dar nella rete , che gli G ordiva , e ad ellcr 
fedele alla Repubblica , dichiarandogli di non voler ellèr tenuto 
a nulla , dopo quello avvertimento . 

Informò Fianco fubito a Cicerone della confuGòue , in cui pf 3De0 ne 
ritrovavaG per quelta perfidia ; gli dille *• che Lepido avendo dichiara a 

1 unito il iuo Campo a quello d’ Antonio nel dì z8. di Maggio, 

* eranfi ambidue avviati vcrlo diluì ,Gu dallo itelfo giorno: che 

* s’erano approflìmati fino alla diltanza di venti miglia , prima 

* eh’ e’ ne avelie avuto il menomo avvilo: che s'erx affrettato di 

, paf- 

(« } Ad Laierenff»»ir ranéMIrmj» fiftutum ; fri fuihos aperte denunciar, 
fuo Cbyrographo mictit mihi Intera», videam i, e fallar ; l'uam fidem lolutafll 
i n eil'qu de l'perrib de i e , detxerci- effe, Reipub. ne deiim. lltid. a «• 
t u , de Lepidi ffdc , ^uereni^ue le de. 
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( pjflàr r Ifere , e rompere il Ponte , che vi avea fatto gittate 
« al fuo arrivo, per aver tempo di poter raccoglier tutte le fue 

< forze , ed unirle a quelle di Decimo Bruto , che afpettava fra 
c tre giorni . Che Laterenfe , la cui fedeltà meritava lodi ina* 
t mortali, vedendoli ingan nato da Lepido, avea rifoluto d’atn- 

< mazzarfi colle proprie fuc mani, ma che clfendo Rato, impe- 
, dito nella fua elocuzione , v'era ancora qualche fperanza di tua 
c v ; u> pregava di fargli mandare Ottavio con tutte le fuc 
« forze , o che fe coftui non poteva andare in perfona ,di fargli 
‘ rimettere almeno la fua Armata, ftando ancor cfso in peri- 

* glio, e 1’ interefle era comune, che tutti i Rubelli , egli ag- 
‘ giungeva (a) , ritrovandoli uniti in uno fletto Campo , bifogna- 

* va guerreggiar con efsi , con tutte le forze della Repubblica . 

La mattina (ègueute all’ unione con Antonio , fetide Lepi- 
do al Senato una lettera m Ito breve , nella quale , chiamivi 
‘ gli Dei e gli uomini in teftimonio , di non aver altro a cuore, 
‘ chela Scurezza e la pubblica libertà: protettiva che nou li 
, fotte oppotta alle fue .intenzioni : ma che i Tuoi foldati 1’ ave- 
« vano obbligato in una pubblica fedizioue, di raccogliere fot- 

< to la fua protezione un gran numero di Cittadini . Supplì- 
‘ cava il Senato di mettere in obblìo tutti i rifentimenti par- 
‘ ticolari , e badar folamente al bene della Repubblica ; e che 
c in un tempo di dittenzioni Civili, non avelie a delitto ed a 

* perfidia la fua clemenza ( b ) e quella della fua armata . 

Unì finalmente Decimo Bruco le fue Truppe a quelle di 
Planco , e per lo lpazio di qualche tempo egli vitte con elfo 
con tanta buona corrifpondenza , foftenuti ambedue dall’ affet- 
to , e dallo zelo di tutta la Provincia , che 1’ avvifo che nc 
diedero , con una lettera comune al Senato , ravvisò il corag- 
gio , e la fperanza di tutti gli uomini onefti • ‘ Voi , ferule 

Pian- 
ta) Epift.fam. x. . (*) Ibid- %. 
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Planco ( a ) a Cicerone in una lettera particolare , direte fcnzi Anno di 

* dubbio informato, gli dice, dello flato delle noflre forze . Io ho RcM ; 7'°- 

* nel mio Campo tre Legioni di Veterani , cd una di nuove le- lJlCu - 6 *’ 
‘ ve. Onde la nnftra Armata è numerofa fenz’ elferc molto 

* forte, poiché abbiamo più d* una volta fatta efperienza , che 

* non vi è molto da fidare fopra tutti quefti nuovi foldati . 

‘ Se le Truppe d’ Africa , che fon tutte comporto di Vetera- 
‘ ni , o fc l’Armata di Ottavio vcnilTe ad unirà con noi , fa- 
« cilmente arrifehieremo una battaglia. Ottavio perchè ritref- 
« vali a noi più vicino è flato da me femprc ftimolato, come 
t egli mi ha continuamente accurato , di metterli in cammi- 
« no, quantunque io ho giufti motivi da credere , che e’ non 

* vi Penfa con fcrictà , e che di già abbia prefe altre mifure . 

‘ Ciò non oftante però non ho lafciato di fpedirgli Furnio *, 

« con nuove iftruzioni . Voi fapete, mio caro Cicerone , che 
‘ io fon meno obbligato di voi, ad amare Ottavio. La 
‘ Grettezza , che ho pallata con fuo Zio , mi ha obbligato a 
‘ proteggerlo, e fcrvirlo. Onde io, che confiderò le fue qualità 
‘ naturali, che mi pajono amabili, ed inclinate alla modera- 
‘ zionc, e mi ricordo di quel che debbo alla memoria del mio 
‘ amico, avrei a mia fomma vergogna, non amar come un mio 
‘ proprio figliuolo colui , che Giulio Cefare ha alo t.to per 

luo. Sicché quel che vi ferivo è piuttofto forza del mio do. 

Jorc , che della mia inclinazione . Ma fc Antonio , e Lepi. 

, d ° h »nno unito alle fue le loro Truppe: fc hanno un Arma- 
ta , che non è difprezzcvole , fc formano fpcranzc , e fe ar- 
t À C A n ° . 0 ^ ener ^ c » forti (ce ciò , perchè à fidono unicamente 
, a , tt j lvI °* N°n richiamerò a memoria quel che è accadu- 
, 10 , ]un S° ^mpo , è certo però , che fe egli folTe venuto in 
, C * UC re mpo , che ci ha promeflò , o farebbe già terminata la 

èU °Tom °v* larcbbero coIoro ridot,i a racchiuderli con fora. 

Q- ‘ mo 

M Epift. fa*,, x , 4 . 
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An.dì 
RoM- 7»o. 
Ci C>c-6*. 


Il fenato 
Tintane in- 
vigorito dal 
foraggio di 
Planco . E 
dichiara 
Lepido ne- 
mico della 

Repubblica. 


* mo (vantaggio nella Provincia di Spagna, che è loro gran. 
‘ d. mente oppofla . Non fo indovinare per quai motivi, per 
‘ quai configli fi è lalciato diftogliere da una sì gloriola intraprela i 
1 ed anche sì necelfaria a’ fuoi proprj intercali , per procurarli 
‘ ridicolmente un Confidato di due meli , che non pub ad al- 

* tro fervido , fenonchè a mettere in fofpetto le fue intenzioni. 

‘ I fuoi amici potrebbero , co* loro configli , rendere in que* 

* fta occaiionc eguali fervigj a lui , ed alla Repubblica , cd a 
‘•voi principalmente , a cui egli ha maggiore obbligazione di 
‘ tutti gli uomini del mondo, làlvo di me , che non Jafccrò 

* di confettar fimpre avervene infinite. Ho dato ordine a Fur- 
‘ nio di trattar tutti quelli affari con lui , e le egli ha quel 
‘ riguardo , che deve alle mie preghiere , gli farò ficuramen- 

* te un gran fervigio . Intanto noi non fiamo qui in piccolo 

* impaccio . E’ eguale il periglio , o di rifehiare una battaglia, 

* o di mettere 1’ inimico nello fiato di farci maggior malc,fe 

* mai noi volteremo le fpalle . Se Ottavio voleilè efeguire 

* quel che richiede il fuo onore , o fe le Legioni dell’ Africa 
‘ arrivalTcro con preftezza , vi folicvcremmo (ubico dall* inquie- 
4 titudine , in cui per noi vi trovate. Vi priego a continuarmi 

* la voftra amicizia, che io vi aflicuro della mia intera fedeltà . 

Quantunque 1 ’ unione di Lepido , e d’ Antonio avelie pila 
Roma in molta agitazione , pure il Senato , dopo clferfi impie. 
gato alcuni giorni a riflettere fugli effetti , che fe ne poteva* 
no temere , fi ritrovò sì invigorito nel coraggio di Planco , e 
di Decimo , che fidando in tutto al loro valore , ed alla lor 
fedeltà j non fidamente dichiarò Lepido nemico della Patria > 
con un decreto de’ 30. Giugno , ma fece di vantaggio abbat- 
tere la Statua indorata , che gli avea fatto erigere eli nuovo, 
riferbando nientedimeno a lui , cd a’ fuoi Aderenti , la libertà 
di ritornare al loro dovere» fino al primo (flj di Settembre. 

Avta 

(«) Lepide» tuus affini», incus fa* miliari» pridic Kal. Quindi, ferite n- 

tiis 
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Area Lepido fpofata la Sorella di Marco Bruto , e nc avea di 

avuto più figliuoli , i beni de’ quali s’ intendevano conficcati é+ . 

con quedo decreto , che drafeinava Ceco tutto il Patrimonio 

di fuo Padre. Servilia loro Ava, e la moglie di Caflìo,ch 3 

era loro Zia, pregarono iftantemente Cicerone, o d’ impeli* 

re, che fi promulgatto q ietto decreto, o di ottenere 1 eccezio- 

ne in favore di que’ figliuoli . Egli però fi credette obbligato 

a chiudere l’ orecchie alle loro efclamazioni , poiché nel primo 

articolo era necelfariamcnte comprofo il fecondo , come ne fpie» 

gò i Cuoi fentimcnti a Bruto , con quella lettera . 

CICERONE A BRUTO ( a ) . 

Quantunque mi difponefli, gli diceva , a feri vervi fempr© Cicerone 
per mezzo di Medila Corvino , pure non ho voluto , che il n« ‘crive a 
noftro amico Vetere pardile , fenza portar mie lettere. La R»- 8 ”*' 0 * 
pubblica , mio caro Bruto , è ridotta all’ diremo periglio * dopo 
di aver noi conquidalo, ci ritroviamo , pel tradimento , e la follìa 
di Lepido, nella necdCtà d’ elTer da capo a combattere. Traile 
inquietudini , c le pene, alle quali mi fon io efpodo in fervigio 
della Repubblica , non vi è data cofa per me più difpiacevole , 
quanto il nou aver potuto piegarmi alle preghiere divedrà Ma- 
dre, e di vodra forella; pervadendomi anzi, che mi fareb- 
be riufeito facile farvi approvar la mia condotta . Conver- 
rete meco fenza dubbio, che la caufa di Lepido non può ef- 
fer didima da quella d’ Antonio , anzi tutti Rimano eilèr el- 
la più odiofa , poiché dopo aver ottenuti onori grandi dal Se- 
nato, a cui ha ferino pochi giorni prima una eccellente let- 
tera , non fidamente ha avuto ardire di ricevere i nodri ne- 
mici , ma di dichiararci, e per mare, c per terra unaguer- 

Q_z "tra 

insomnibus hoftisaSenatu judicatus nitatem redeundi ante Kal Sept. po. 
eft ; carterique , qui una cum ilio a Re- teflas fatta eft. Epiji.fam. ia.io. 
pub. cefeceiunt; guibut umen adl'a- («) Ad Brut. »». • * ' » 1 
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ra crudele, il cui evento è aflòlufameive incerto . Ci pre- 
gano è vero di trattare i di lui figliuoli con clemenza , ma 
non ci dicono, qual farà il noftro deftino , fe mai il Padre 
loro otterrà una vittoria , che il Ciel ce ne guardi . So be- 
ne quanto c crudele' il far foffrire a’ figliuoli la pena del loro 
genitore: ma quella è una favia illituzionc delle leggi , per 
far fervirc quello fteffo amore, che noi abbiamo pe’ noftri fi- 
gliuoli, a renderci più affezionati , e più fedeli alla Patria . 
Lepido fi è quello , che è crudele verL i fuoi fanciulli , non 
già coloro, che lo dichiarano pubblico nemico. Quando an- 
che egli lalciailé l’armi, e che acculato di lemplice violenza, 
folle per quello delitto condannato , è certo che non trovan- 
do valevole difefa , i fuoi beni pure larebbjro con fi! cali , e 
comprali i fuoi figliuoli in quella difgrazia . Or confidente , 
che differenza vi nafee , fe Lepido, Antonio , e gli altri no- 
ftri nemici ci minacciano attualmente dello fteffo male , da 
cui voftra madre, e voura forella vorrebbero falvarc i figliuo- 
li , e di altri mali molto più fpavetxofi ? La noftra fperanza, 
mio caro Bruto, è appoggiata in voi , e nella voftra Armata, 
come io ve l’ho dimoftrato : ed è indifpenfabile alla falute 
della Repubblica , ed alla voftra gloria , che voi giungiate pre- 
ttamente in Italia, poiché la Patria In bilogno de’ voftri con- 
figli , come 1’ li» delle voftre forze . Mi Iufingo di veder quan- 
to prima il mio figliuolo , giacché egli dovrà accompagnarvi . 

Bruto prima di ricevere quella lettera, avea fapuro dagli 
amici di Roma , quel che meditava il Senato contro di Le- 
pido : ed avea fcritto fullo fteffo foggetto a Cicerone . 

BRUTO A CICERONE ( a ) . 

Gli altrui timore» (gli avea detto) intimorifeono ancor» 

me , 


(«) Ad Brut 13. 
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me, per la forte di Lepido. Se egli ha avuta la difgraziadi 
tradire le noftrc fpcranze , come io noi credo, anzi lo repu- 
to un fofpetto ingiufto , e temerario, vi priego mio caro Ci- 
cerone, per quanto ha forza la nottra amicizia , di non ri- 
cordarvi di eller Padre a’ figliuoli di mia forella , e riguardar 
come fufs’ io il Padre loro . Se otterrò da voi quella grazia, 
non dubito , clic farete a favor loro tutto quello , che da voi 
dipenderà . Ognuno ha le fue maflìme : in quanto a me , io 
veggo che non pollò efeguire perfettamente il mio dovere , e 
la mia inclinazione, in favore de’ figliuoli di mia forella : ma 
di che dovrò mai eflèr tenuto agli uomini onefti , fe pur fon 
meritevole di qualche favore: in che dovrò render lervizio a 
mia Madre, a mia forella , a’ miei Nipoti , fe io non polfo 
avere tanto credito pretTò il Senato , e predò di voi , per met- 
terli a coverto delle maggiori difgrazic , che potettero prova- 
re? Mi lento tanto inquieto, e tanto agitato, che non pollò nè 
debbo fcrivervi più « lungo , poiché fe in una limile occasio- 
ne ho bifogno per muovervi una lunga lettera , non ifpero , 
che voi facciate quel che dclidero , e che m’ immagino non po- 
termili ricufare , e perciò non mi dilungo nelle mie preghie- 
re: confiderate folamentc chi fon io , e fe merito ricevere da 
Cicerone quelche gli domando, come ad uno de’ migliori miei 
amici ; o le nulla vuole accordare all’ amicizia , come ad uno 
de’ più dittinti Senatori Confolari ; pregandovi inoltre a farmi 
fapere , quanto più pretto potrete , la voftra rifoluzione . Al 
primo di Luglio. 

Una lettera si premurofa , avendo fatto comprendere a 
Ciceri ne, che Bruto s’ intercliàva pe’ beni de’ fuoi Nepoti , più 
di quelchò s' era immaginato, impegnò il Senato (a) a fofpen- 
der J’efecuzion del decreto, nell’articolo , che riguardava Li 
confilcazione de’ beni . 

Appe- 

(n) Sororìs tua; fi'iij, <jtiam diligen- forori* [ùteri* cogniturum 3 cc. lliJ* 
ter conlulam , iperotc ex nutrii die ex i j. iS. » • 


Anno dì 
Rom 710. 
Di Cic. (4* 


Cicerone fa 
trattenere 1’ 
elecuzion 
del decreto 
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Appena Antonio , e Lepido ebbero unite le loto forze ì 
die llabilirono una corrifpondcnza con Ottavio . Quatto gio- 
vanetto avea dimoflrata , dopo Ja morte tic’ Confoh , si poca 
confiderazionc all’autorità del Senato , cd a quella di Cicero- 
ne , che parca che afpettafià un pretefto , pervenire feoverta- 
mcnte a rottura . Era Italo egli qualche tempo ad ollervare 
la condotta d’ Antonio , ma vedendolo accolto , e fecondato da 
Lepido, non ritrovò mezzo più opportuno» da cui ave, re po- 
tuto ritrarre molti vantaggi, quanto J’ unirli con erti , c di 
inrrjprendere la vendetta di fuo Zio, che parca vi avelie un 
particolare impegno. Quindi fenza più penfare alla Guerra , 
domandò il Confidato , benché non avelie ancora venti anni . 
La Città fu di quefta domanda non fidamente offefa , ma fpa- 
ventata; non perchè il Confolato avelie potuto conferirgli mag. 
gior potere, di quel che s avea procurato colle armi, ma per- 
chè ficca rifplcndcre fuor di flagione un ambizion per igl iota , 
fondata lui difprezzo delle leggi. Inoltre fi temea ragionevol- 
mente di aver elfo formate peruiciofe idee contra la libertà , 
allorché in vece di condurre le fuc Truppe, ove egli ben fa- 
pea che fodero neceffiric, fi determinava a marciar verfo Ro- 
ma , come fe avelli penfato a foggiogar la Repubblica. 

Nello Aedo tempo fi fparfe una voce per tutto l’Impero, 
d’ edere flato Cicerone eletto Confolo , e Bruto (a) in una delle 
fuc lettere < fc io vedefli quello felice giorno , gli dille comincia- 
‘ rei a figurarmi d* edere ri flabilito il Regno della giultiziu nel- 
c la Repubblica , e di cllèr quefta capace a foftenerfi colle lue pro- 
1 prie forze . Egli c certo die fc ave Fe afpirato al Confo- 
laro, avrebbe potuto ottenerlo, cogli unanimi voti del Popolo, 
ma in un tempo di violenze c di confufionc il titolo di Supremo 
Maggiorato, fenza un potere reale per {ottenerlo , non avrebbe 

fcrvi- 

(«)HislicterlslcriptisteConfulem jam fuis nltentem viribus , fi iiìhuc 
fatlum aurfivinuisitum vero incipiam videro. Ad Brut. 4. 
proponere mthi Reropub- jnAam, & 
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fcrvito ad altro , fenoli fe a metterlo in nuovi perieli , c a ! tipo* 
nerlo piuccliè mai agli intuiti de ; Guerreggiami; 1’ orgoglio e l’in- 
lolenza de* quali , come egli fpclTo lì doleva (a) erano diventiti 
infoffribili. Alcuni antichi Autori > feguiti da moderni , fenza 
avervi ulata alcuna precauzione, alEcurano , che ellendoli la (ciato 
ingannare da Ottavio , egli favorì le fue pretenfioni al Coufolato 
colla fperanza di diventar l'uo Collega (b ) , e di dominarlo, du- 
rante il tempo della loro amminiltrazione . Ma da molte fue lette- 
re fi pruova lafalfitàdi quella imputazione; e che di tutti i Ro- 
mani , egli era non folamente il più oppolìo a'difegni d'Ottavio, 
ma il più zelante a dilloglierlo . « Finora , dice egli, icrivenJo (c) 

* a Bruto, lì è Ottavio guidato co’ miei configli , ed io non pilli» 

* abbalìanza lodare il fuo eccellente naturale e la fua ammir ibi. 

* le fermezza ; ma alcune perfone con loro lettere , c loro mef- 

* faggieri , c con falfc rapprelentazioni l’han fatto concepire la 

* fperanza del Confolato. lo me ne fono accorto, e mi fono fu- 
1 biro sforzato di levargli quello penderò, cogli avvertimenti con- 
1 tinui , che gli ho dati nella fua aflènza . Nè l’ho fatto un rim- 

* provero cogli amici eh’ e* tiene in Roma , e che fcmbr.iuo fo- 
‘ mcntare la fua ambizione : anzi non ho neppure cercato 
‘ feovrire in pieno Senato, l’origine di tali peruiciofi configli , 

* e mai fono italo così beo lòddisfatto de’ Maggiorati , e di tut- 

* ta 1’ AlTemblca , quanto in quella occaGone ; poiché non è ac- 

* caduto mai in una diliberazione fugli onori , che doveano ac- 
1 cordarli ad un Cittadino, die pollo dir potentiffimo , giacche 

* il dilui potere fupera la forza dell* armi , di non eflèrfi trovato 
« un Tribuno , un Magiltrato nè anche un femplice Senatore , 

* clic ne avelie fatta la menoma propoGzione . Quella fermez- 

* za intanto e quella virtù non liberano però la Città dalla di 
« lei agitazióne . Noi loffriamo molto mio caro Bruto , non 

* mcn 


ASSO DI 
R* Mi 7I O* 

Di Cic. 64* 


.(«1 Illudirosr, Brute, cum militum <>) Plutarco Viti di Cicerone , 
delie! is , tum imperatoti* iniolentia. (il AdJ5rut*_io. 
ibid. 10 . 
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A N. DI Ro 
MA 7 IO. 

Di Oc. «4. 


Non vi fu 


mcr* dalla libertà de’ foldati che dalla infolenza del Genera- 
le ; ognuno vuol avere tanta autorità nello Stato, quanto ha 
mezzi per ufurparla , non (I conofce più nc ragione , nè 
moderazione, nè leggi , nè doveri , nè coAumanze : non fi 
rifpetta più il giudizio del pubblico , e non fi ha riguardo a 
quello della poAcrità . 

E' molto Arano, comeoflèrva Cicerone in quella lettera , 


KSVd^he non fi tr ovatte un Maggiorato nè un femp'.ice Senatore , che 
to preporre aveflè voluto proporre il decreto del Confidato di Ottavio, qutn* 
11 di' "otti ,unc l uc nu H a mancale allo Aabilimento del fuo potere j in ma- 
v i 0> ’ deche fu obbligato farne la domanda per mezzo di una de. 

putazione de’ Tuoi Officiali, che’l Senato ricevè con molta fred- 
dezza , tanto che un di lui Centurione, nomato Cornelio ( a ) aprj 
la fua vede, e moArando la punta della iua fpada dichiarò auda- 
cemente, che ricufandolo 1* Aflémblea , fi farebbe prefa altra 
Arada . Ottavio però abbreviò da fe medefimo le difficoljà , ac- 
coAandofi alla Città colle fue Legioni c fu finalmente nomina- 
to Confolo con Quinto Pedio , fuo Congiunto e fuo coerede 
in qualche parte, nella baccellone di Giulio Ccfare • QueAa 
elezione etfendofi fatta nel mefe nominato Sextilis (£) , i di 
lui Adulatori per onorar 1* epoca della lua fortuna mutarono 
inapprcfso il nome di queAo mefe in quello d' Atiguflo^*) 
che egli avea prefo da le medefimo per foprannome . 

11 primo Atto del fuo Maggi Arato , fu d’ impadronirli di tut- 
to 


(*) Cenfulatum vigelimoetati* an- 
no invafit, admotis hoflilitei ad uibem 
legionibus ■ miflil'que , qui fibi exerci 
tus nomine depolcerent. Cum quidera 
cunflante Senatu , Cornelius Centu- 
rio, princeps lega t ionia, re cèto lagulo 
oflendens gladii Capulum , non d ubi 
tafi'e in (Uria dicere ; hic faciet fi voi 
non feceritìs Svct. Au°uft. c. 16. 

( k ) Sextilem metileni e fnocogno- 
mine nemir avit, magis quam Septem- 


brem, in quo erat natusj quia hoc libi 
& primus Coni'ulatus tee. Sv(t. Au • 
l«fl- Ji 

(*) Quello accadde nel j- anno 
del fuo Impero , dopo che rimale Au- 
guro Signore alToluro Quello titolo 
fupropollo ed inventato da Numatio 
Fianco , uno de' i'uoi Adulatoti, e 
con quefto nome dalla Poflerità è flato 
Ottavio tempre conolciuto ; TiUe- 
mont.l Emfer. Au^ufi. Artic. vi. 
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•to il danajo, che fi ritrovava nel pubblico Tefaro, e di farne 
tinadiftribuiions a’fuoi faldati. Egli rimproverò vivamente al 
Senato , che in vece di pagare alla fua Armata le forams , che 
le avea prometto con un decreto , penfava Gaiamente a tor- 
mentarla con perpetue fatiche , e ad impegarla in una nuova 
guerra contro d* Antonio e di Lepido . Egli fi dolle ( a ) di 
vantaggio, di non edere flato nominato tra’ dieci Senatori , a’ 
quali era fi data la commeffionc d'allignar le terre a’ faldati : do* 
glianze tutte , che non aveano niun fondamento . Quelle ricom- 
penfe c quelle dillribuzioni erano Hate promette dopo la guer- 
ra ; e. s’ egli non era flato nominato nella commettìone , era 
fortito acaufadella commetta generale, che fi era penfato do- 
verfi appoggiare, a tutti que’ che comandavano attualmente le 
Armate, poiché fenza aver riguardo al fentimento di Cicerone, 
che avea penlato alcrimentc , non fi era neppure ftimato pro- 
prio a quello impiego. Decimo e Planco erano flati efclufi 
egualmente che Ottavio , e ne dimoftrarono parimente la lor 
difpiacenza; di forte che Cicerone (à), il quale era uno de’ 
Commetta!), volendo dar riparo all’imprudenza, ufata in una 
dillinzionc , che rendea tanti altri (contenti , non volle permet- 
tere , che i fuoi Colleglli cominci attero l’efcrcizio della lor coni* 
méttione , e prorogò tutta la faccenda per quando giungevano 
i Generali . 

Otiavio intanto non pip limolando P inclinazione, fi fpiii* 
geva a cambiare idee, é Partito : parca che fi {ale prefa pii.’ 
cere in ogni occafione , di querelare il Senato . Rimproverò 
un giorno all Aifemblea d’ avergli dato il nome di fanciullo, 

Tom. IV. R («), e 


(') Applan. }. 5 Jt ». 

(i) .Cum ego fé n fi fieni de iis , qui 
exfrcitusj haberent iententiam ferri 
cportere; iidem i!!i , qui folent re- 
clamarunr. Itaque excepti ttiarn eflis, 
me veiiementer «pugnante — — Ita- 


que cum quidam de collegi* rio A t ìs 
agrariam cutationcm ligurìrent, di. 
turbivi rem totamque integrarti vo. 
bis refdrvavt . Spili, fan. xi. ai. 

It.io. * j. 


Àk.dì 
Rom. 710. 
Di Cic «4. 
Coms. C- 
Cesare 
Ori Avrà. 
MO P»E- 
DIO . 


ai : t •. 


Ottario co- 
mincia a 
mutare idea 
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(a) c di averlo come tale trattato: Trovò anche un preteso, 
per dolerti fortemente di Cicerone, di cui, per le fue nuo- 
ve idee, avea podi in obblìo , i benefìcj ricevuti. Se gli era 
riferito , che parlando Cicerone di lui , fi follo fervilo di un 
termine equivoco (£) , che poteva egualmente lignificare d’innal- 
zarloagli onori, che di eftcrminarlo; onde per ogni luogo fi 
sforzò di divulgare quatta pretefa fatira, e di farla ricevere 
per lo lenfo più maligno . Decimo fu il primo ad avvertirne 
Cicerone , colla lettera che fieguc . 

D. BRUTO CONSOLO ELETTO A M. T. 

CICERONE, (c) 

Quel timore che io non ho per mc,ramorechc vi por- 
to me lo fa aver per voi, poiché benché io 1’ avelli intefopiù 
d’ una volta e fattone qualche conto , ultimamente Labeoue 
Segulio, uomo di un carattere a fc limile, mi ha narrato, eli 
ferii da Ottavio fatto un lungo difeorfo di voi , ed c tic r lì colui 
folamcnte lamentato, d’aver voi detto: doverli il Giovanetto 
lodare , decorare e levxrjì ; ma clic egli non latterebbe certa* 
mente levarli . Io ftim, che quella folfe ftata una relazione 
dello fletto Labeone, o da lui rapportata , o da lui inventata, 
nella quale egli voleva in ogni conto darmi a credere, che i 
Veterani fparlavano di vei : che non liete pretto di loro ficuro , 
e che la principal cagione della loro difpiacenza fi è , che nè 
io nè Ottavio fiamo flati nominati nella commeilione , per el. 
ferii tutto fatto colla voftra volontà e colla voflra direzione. 
Dopo aver intefo tutti quelli difeorfi , quantunque io fotti fla- 
to pronto a mettermi in cammino , non volli affatto pittar le 
Alpi , fenza prima faper da voi , qual fotte prclcntemcnte lo 
flato delle cele. 

A 

(a) Dio.l.4«. »i*.Svet. Aug-i». rola può lignificare innaliare aglio- 
(i) Laudandum adrlofcentcm , or- rori , o ammanarlo, 
nandum , loll:nd urn ■ Quell ultima pa. (ri Epa il. fa® **• ao. 
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A qrefle domande, rifpofe Cicerone colla fequente lette- 
ra (a) : ‘ Che gli Dei fulminano, gli ditte, quello Scgulio il 
‘ più fcellerato uomo, che folfe flato e che patta eflcr mai nel 
‘ mondo. Credete voi forfè, ch’egli abbia folamente a voi 
« ed a Ccfare fatto qucfto racconto i egli l’ha replicato a tutti 
« que’che ha veduti. Nicntcdimanco però vi ringrazio mio caro 
f Bruto, d' avermi dato quello avvifo , e tuttoché la cofa non 
‘ lìa iu fc ftelfa , che una bagattella , è però una certa cfps- 

* rienza della voflra amicizia, poiché rifpctto alle doglianze , 

« che Segulio attribuilce a’ Veterani , vi aflkuro, che io avrei 
‘ deliderato, non ellere flato nominato nella commeflìone , ef- 
« fendo per me un pelo molto grave; ma quando propoli di 
« dovervi fi comprendere i Generali d’ Armata , que’ eh’ han 

* prelo il collume d’opporli a tutto, non mancarono di far le 
‘ loro obbjezioni , in guifachè fc voi fjfte eccettuato, fu atto* 

‘ Imamente contra il mio fentimento • 

Cicerone parla qui con molta debolezza intorno alla fo- 
ftanza dell* accula , trovandola sì difpreggievole , che non li dì 
la briga, nè di confutarla, nè di farvi la tua Apologia. In ef- 
fetto lcmbra incredibile, che un uomo sì prudente avelie po- 
tuto rilafciarli a tanto. Se egli avelie tenuta quella idea, o fe 
lolle flato tentato in qualche occalìone rii parlar con libertà , 
noi ne avremmo qualche lume nelle fue lettere a Bruto ; ma 
per contrario ivi egli parla continuamente d’ Ottavio, con ter- 
mini molto vantaggio!! , fenza aver riguardo alcuno a Bruto , 
che potea qualche volta aggravarli. Si attribuivano troppo lpef- 
fo a Cicerone difcorfi da lui non fognati , e quello fenzt dub- 
bio era un invenzione di qualche fuo nemico , che vola a fo- 
mentar la gelosìa di Ottavio , o di fornirgli almeno il prete- 
flo , che andava cercando , per rompere con un uomo , le cui 
mafl.me ci fervi? } cominciavano a. dargli faftidio. Qijcfìa mcn- 

R 2 fo- 

li») lbid ti. 


ìnko ni 
R> M- 710. 
Di C»C.<4- 
Cons. C. 
Cuau 
Orr svia- 
no Q_ Pe- 
rno. 

Cicerone I# 
lilpjnde • 


E*ti non 
Aima far la 
tua apolo- 
gia* 
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Decimo fi 
rifuggii io 

Macedonia. 
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fogna , effendo fiata pubblicata con arte da coloro , che 1’ ave- 
vano inventata , e fembrando il rifornimento d’ Ottavio darle 
un nuovo pefo, non è maraviglia d’ edere ltata raccolta dagli 
Storici de! fecolo Tegnente 1 e di ritrovarli ancora in Velic’io 
e Svctonio ( <j) , quantunque quell’ ultimo la ft mafie fofpct- 
ta . 

Nel mentre ravvicinamento di Ottavio fpargeva in Roma 
una gran confufionc » fi videro eirrar nel Tevere due Regio- 
ni di Veterani , che ritornavano dall’Alr.ca- Elle furono ri- 
cevute > come un foccorio inviato dal Ciclo : ma quella alle- 
grezza però fu molto breve» poiché appena sbarcate » latitan- 
doli fedurre dagli altri Tolda ti , ; bbantlonarono il Senato , che 
l’avea richiamate, per unirli ad Ottavio . Pollione , che quali 
nello fìelfo tempo ritornò da Spagna , con due delle lue mi- 
gliori Legioni, prefe anche il partito di Antonio e di Lepido. 
Onde i Veterani della parte Occidentale dell’ Impero fi ritro- 
varono tutti uniti, per vendicare Icovcrumcntc Li morte del 
loro antico Generale. L’unioue di tante Armate, c la muta- 
zione impenlàta degli affari di Antonio lorprelcro anche la fe- 
deltà di PJanco » e gli fecero prendere finalmente la rilolozio- 
nc di lafciar Decimo Bruto fuo Collega, col quale avea fino al- 
lora confcrvata una perfetta amicizia e buona fede . Pollione 
fece la fua pace con Antonio e Lepido , con condizioni molto 
vantaggiofe , e poco tempo dopo fi rendè nel loro Campo , eoa 
tutte le Truppe. 

Decimo Bruto , dato in preda alla diferezione di un’Arma- 
ta fediziofa , veduta difpofta alla difèrzione , e capace eh darlo in 
mano a’ Tuoi nemici, uon ritrovò altro fcampo , che di falvarlt 
in Macedonia prelfo di Marco Bruto fuo congiunto j nu la 
diPanza era sì grande e ’1 paefe sì bm cuftodito , che per evi- 
tare d’ clfervi prefo » fu fpeffo obbligata a variar cammino. 

Fi - 


(«} Veli. Patere.*. tfi.Svet-Anguft.i*. 
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Finalmente vedendoli privo di tutta il fuo accompagnamento, w 

andò errando lungo tempo filo Cotto un’ altra vede calli quale, d'cic'^4. 
non ottante la di tìficoltà d’un.i marcia jì pcnofi , giunfe alla fine Cons C. * 
pr-iro un fuo antico amico (*) , che aveafervito in molte oc- Cesare 
cafoni , e che gli offerì lalua cafa come una l'peiie di afilo. Mi, ° 0 ri <J v 
o che vi foffe Rato tradito , o per pura difgrazia , fu forprefo Ul0 . 

(a) da’ faldati d’ Antonio, che avendolo in qucll’iftants ammaz- 
zato , portarono la fua tetta al lor Generale . • 

Alcuni antichi Scrittori» gli r improvano d’aver di mo (ira- e a f u j ao j££ 
to morendo una viltà, indegna di un’omicida di Cefare , e di un mottR ì at 
Generale , che avea comandato in occalioni jì gloriole . Ma le 
loro relazioni fi contradicono in molte circodanze »e fi accor. 
dano in oltre sì poco col carattere di fua (t) vita , che pjt- 
fono crederli inventate da coloro, eh’ erano dilpofti a fare ogni 
forte d’ingiuria a gli omicidi di Celare. 

Non vi fu però più colpo funefto col Partito Rcpubbli- Ottavio prò. 
catto, quanto una legge propofta da Ottavio, c pubblicata da P £ 0 ^** e " D *| ie 
Quinto Pedio fuo Collega . Ella foggettava all efame della Ci gi 0B a di* 
giuitizia, que* che avevano avuto parte albi morte di Cefare, fiuròi. 
o per 1’ efecuaione, o-pe’ configli . Tutti i complici della con- 
giura furono in elècuzione di ciò , citati da diverfi accufato- 
ri ; ma non efièudofeos trovato uno > die avelie avuto l’ ardi- 
re di comparire > furono tutti condannati , fulla teftimonianza 
de’loro perfecutori , c con uua feconda legge » fu loro inter- 
detta l’ acqua e'1 fuoco . Setto Pompeo , die non fi era intri- 
gato nella cofpirazione , fu anche comprerò nel numero di que- 
lli colpevoli , come nemico irriconciliabilc del partito di Ce- 
lare j dopo di die per riparare in qualche miniera al rigore di 
quella legge, Ottavio didribuì a* Cittadini quel che Cefare ave» 
loro legato nel fuo tettamento . 

Avea 


(*) Appellatali coliti? Careno, fe- 

condo lo dice Valido , b-nchè altri 
direno che fi chiamane C ararlo . Vtll. 
kttére. ai iy vtd- un. in Iti. 


(•) Veli. rat. ». «4- Appian ?. j. 
fSi Valer Max. 9. 1 j- 
(•) Sc'itc. Epift. it. j4).Uio 1 4<* 
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Avca Cicerone intanto già preveduto, die le cofc dovea- 
no prendere quello infelice corfo , c che la ftelTa fedeltà di 
Fianco dovea ctler mancante . Per quelta ragione appunto , 
egli avea fatto premura collantemente a Bruto , e Caffo di 
pallàre in Italia , come il folo meno per diltoglicre tutti i 
mali , che fi faceano fentire . Ogni nuova azione di Ottavio 
lo confirmava nel fuo timore , e lo rendea piti ardente a fui. 
licitar quelli con fae lettere , principalmente dopo 1* unione d’ 
Antonio, e di Lepido. Venite vi priego; egli fetide a Bru- 
to (n) , volate le fi pub ; c forzate Cafito a partir con voi . 
‘ Se ci rimane qualche fperanza di libertà , è tutta appoggia- 
« ta nelle voftrc Truppe. Ricordatevi, che voi liete nato pel 
« fervigio della Repubblica . Se voi confervatc qualche zelo , 
‘ qualche affetto per ella , non dobbiate perdere un lol momen- 
1 to di tempo. L’ incoltanza di Lepido , ha rinnovata la guer- 
c ra . p Armata di Ottavio è la migliore , ma in vece di cf- 
‘ ftrei utile, ci mette nella neccifità di richiamar la vollra : 
c Subito, che voi comparirete in Italia, potrete effer ficuro , 
‘ di avere nel voftro Campo tutti que’ che portano il nome 
‘ di Cittadini . Decimo per verità Ita tattavia unito con Pian- 
< co j jna voi ben fapetc quanto la volontà dell’ uomo è volu- 
‘ bile, quanto l’impreffon del Partito, è profonda , e quin- 
« to è grande 1 ‘ incertezza della guerra , Se noi damo Vinci* 
« tori , come mi dò ancora a fperarlo , avrem pure bifogno 
‘ de’voltri fervigj, e della voftra autorità, per mettere in or- 
« gi ne gli affari t Affrettatevi adunque, in nome del Cielo, a 
* portarvi in noftro foccorfo, e pervadetevi , che quando li- 
‘ berafic noi dalla fchiavitù negli Idi di Marzo , non ci rcn- 
c delle un Icrvigio più importante (/') di quello, che riceverà 

pre- 

(«) Qjjamobrem advola obfecro — qinm pritnum tibìque perfua-te, non 
bottate idem per litteras Caffitim , fpr* te idibus Martiii , quiLus lervinrrm a 
libertatis nutqusm, nifi in vefltorum ruis Civibus aefulini, p us j>rofui_lTe 
pri ncipiis e** • Ai Brut, io Putrii , quam fi mature veneri» protu • 

(b) àubveni igitut , per Dcos, Wque tuium. ibid, 14- 
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* preferite mente la Repubblica per la voftra attenzione . Dopo 
molte iftanzc conGmili , gli fcrillc Cicerone parimente la let- 
tera , che fiegue . 

CICERONE A M. BRUTO (a). 

Avendovi tante volte efortato ( gli ditte ) con mie lettere 
a portarvi prettamente in foccorlò della Repubblica , colla vo- 
lira armata in Italia ; non mi potea cadere in mente , che la voftra 
propria famiglia potette incontrare in quello qualche difficol- 
tà . A 14» di Luglio voftra Madre * quella donna Gaggia , e 
prudente , la quale non ha altro penGcro nè altra inquietudine, 
che per la voftra fàlute , mi fece pregare di portarmi da lei . 
V’ andai all’ iftante , c la trovai con Labeone , e Scapzio . El- 
la entrò meco in difeorfo di voi, e mi domandò. (è G dovea 
proporvi di ritornare in Italia , o di farvi rimanere nelle Pro- 
vincie . Io rifpoll, come (limai conveniente al voftro onore, 
che non dovevate trattenere un momento , ad apportarci il foc- 
corfo, che la Repubblica fperava (blamente da. voi. Poiché co- 
me mai può fperarfi lontano il male in una guerra , ove il 
Vincitore ricufa perfeguitare un fuggitivo nemico ? e dove il 
Generale , fenza aver motivo di doglianze , anzi premiato di 
onori grandilfimi , di copiofe ricchezze , con moglie , e con 
figliuoli voftri congiunti , intima alla Repubblica una guerra 
crudele: e che non ottante 1 ’ ammirabile unione del Senato, c 
del Popolo, lafcia pure regnare tra noftri muri tanto difordi- 
- ne? Ma quel che più mi moietta in quello punto che ferivo, 
fi è il confiderarc , che elfendomi renduto mallevadore di un 
giovanetto , o per megli » dir d’ un fanciullo , mi riufeirà qua- 
li impoflibdc, attendere le prom:flà: poiché l’ettcr mallevado- 
re dell’ altrui opinione , c degli altrui feutirnenti , maftìme 

negli 
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R.OM. 710. 
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(») All Brut. il. 
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Ahn« di negli aff.-.ri di fonimi importanza , è più diffìcile , e grate di una 
Rom. 710. o^hligation di dnnn)o ; poiché il denajo può foddisfarfi » c la di lui 
Consce* perdita è foffribile ; ma come può foddisftrù 1’ obbligazione al rui, 
Ch5A“E quando quello medefimo , pcrcui Gèobbligato» fi oppone dirct« 
°o' T Q V, PB tamente all’ efecuzion della prometta ? Nulla però di manco ho 
u?o. ancora fperanza di trattenerlo, quantunque .circondato da tan- 
te pcrfonc , che cercano a tutta forza rapirmelo . 11 fuo na- 
turale mi ferobra eccellente , ma la fua età è facile a fedurfi, 
e perciò col mettergli avanti lo fplcndore de fallì onori , fpc- 
ran coloro ficuramente di depravarlo . Sarà adunque una for- 
za ccceffiva delle mie fatiche , 1* impiegare tutte le mie dili- 
genze a fermare un uoim, di quella età , per non incorrere 
nella taccia di temerario: (*) ma di qual temerità potrò cflTer 
mai accufato, fe ho obbligato colui più fortemente di me? nè 
la Repubblica ha giu Ho motivo di rimproverar la mia mal. 
levorìa , le egli è flato finora il più fedc'e , e collante efecu- 
tore della fua obbligazione. Se io non m’ inganno il no Uro 
maggior travaglio viene prefentemente dalla fcarlezza del pub- 
blicò te foro ; poiché 1’ avverfionc dcH’oncfìa gente , s accre- 
fee da glori o in giorno pel nome di Tributo , e quel tanto 
che fi è fratto dall’ efazione del cenfo centcfimo ( ) e flato 
Impiegato a premiare le due Legioni : Non potete immagi- 
narvi fin dove giunge la fpefa dell’ Armate , nelle quali 10 vi 
comprendo anche la voflra , poiché Cafiio nu pare , clic noq 
Aia fproveduto di munizioni . Ma di quelle» ed altre co.c lo 
fpcro fra breve decorrere con voi. In quanto a’ figliuoli ri» 
vollra forella , io non credeva , o Bruto , che voi me nc avre- 
te ferino, poiché la guerra andando alla lunga , inerbava a 

voi 


(*) Perché egli avea prcrr.effo, al- 
lorché recitò io Senato la quaita Filip 
pica , tutto il buon l'uccellò di Ottavio, 
avendogli a tale effetto f-tto conferir 

quegli oneri, che colà fi deicrivooo. 


Vedi Tom- ilr. p - 154 Vhìl. V. 8. 

(** ) O Ha I’ u.10 per cento in ogni 
mele. Vedi qui l.pra le Note del Si- 
gn. Middleton nella traduzione delle 
lue letterea Brut . Leti. *»• 
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voi il tempo di trattar quelle cofc ; ma io non penfando , che la 
guerra dovette continuarli , trattai in tal modo in Senato la cauti 
de’ vollri nipoti , che non avrà voltra madre tralafciato di parte- 
cipa rvelo con fue lettere • AlTicuratevi , che non vi è occafìone , 
ove io non Ha difpolto , anche in rifehio della mia vita, a fare 
o dire tutto quel , che {limerei utile a’ vollri intereffi , ed uni- 
forme a’ vollri defiderj . A 26. Luglio . 

In una lettera ch’e’fcriCTe a Calilo: ‘ Noi dellderiamo , di- 
‘ ce egli (a) , vedervi in Italia fubito che vi riufeirà pollìbilc , 
‘ e crederemo ettère fenza pericolo alcuno la Repubblica , quando 

* vi vedremo con noi . Saremmo flati Vincitori, fc Lepido non 
‘ avefle dato ricovero all’Armata inerme, e fuggitiva d’ Antonio. 
< Vi afsicuro che Antonio non fu mai tanto dctellato in Roma, 
‘ quanto 1 ’ è Lepido prelcntemente • Il primo ha dato principio 

* alla guerra nel colmo della confusone , ma Lepido ha ind«- 

* gnamente eletto un tempo pacifico e vittoriolb . L Ioli Confoli 
‘ delìgnati adunque poifono far loro refi ftenza, ne’quali fondia- 

* mo noi molta fperanza , benché 1* incertezza della guerra ci 

* mantenga pur troppo agitati. Pcrfuadetevi intanto , che la no- 
‘ lira principal fidanza è appoggiata nel vollro foccorfo , ed in 

* quello di Bruto, che afpettiamo, con impazienza , e che di- 

* lìderiamo, che non lì trattenghi un fol momento. 

Non ottante però tante lettere c tante richielte , fembra che 
Bruto e Cafrio non avellerò avute la menoma inclinazione di 
portarli in Italia. Non ri ufeiva facile affatto aCafsio, che ri- 
trovavalì più lontano , di venire con quella follecitudine , che 
lì dcliderava , tanto maggiormente , eh’ egli non era tanto ap- 
pettato, quarto lo era Bruto , il quale s’ era conliderabilmcnte ap- 
prcfsimato all’Italia , prima della battaglia di Modana . Aveva 
egli riunite tutte le fue Legioni verfo la colla maritima ; ed ef- 
fendofi fermato ad Apollonia , ed a Durazzo , era flato atten- 
Tom. IV. S dea- 

(«) Epift.km. i». iv. 


ANNO DI 
R('M- 710. 
Di CiC.<4> 
Coss. C. 
Ccsaks 
Orr wia- 
NO Q_ Pe- 
0:0 . 

Premura di 
veder Caf- 
fio in Italia. 


Caffi], e 

Bruto non 
dimorano 
inclinano- 
ne di veni- 
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Ann© di dcndo P evento di quell’azione, per imbarcarli per l’ Italia , 
fe il fuo foccorfo potsale ellère neceflàrio ( a ) . Cicerone 1* 
Cons. C. avea molto lodato per quella precauzione, ma egli credendoli 
Cf.sAKE fuori il periglio , dcpo la disfatta d’ Antonio , avea drizzato 
N ^ p £ . il fuo cammino verta i confini della Grecia, c della Macedo- 

nio. nia , per ivi opporli alle intraprefe di L'olabella (£); e dopo 
eflerfi cosi allontanato , fi finfc Tordo agli ordini del Senato , 
cd a tutte le lettere di Cicerone , che lo richiamavano con- 
tinuamente in Italia. Per la diftanza , in cui fi ritrovava di 
Roma , riefee malagevole indovinarli i motivi di quella con- 
dotta : può bensì congetturarli, edere flati l’aver avuto il fuo 
Partito , più di tutti , una buona opinione di Lepido , e 1* 
ed»re flato lontano naturalmente da ogni fofpetto , nm potendo 
temere della fedeltà di fuo Cognato , che formava la principal 
cagione della Aia richiamata . Di vantaggio , come raccoglic- 
li dalle lettere di Cicerone, tutti gli amici, ch’egli aveva in 
Roma, non s’accordavano fui di lui ritorno: tenendo le fuc 
Truppe per poco fedeli , e facili a mancare alla loro obbli- 
gazione , nè tanto a lui affezionate , che avelie potuto efpor- 
Ic in Italia, contra i Veterani: l’efcmpio de’quali, c gl’in- 
viti, erano valevoli ad impegnarle a tradire il lor Generale. 
Che che ne fia però, Decimo Bruto, che miglior di tutti pen- 
fava allo flato d’Italia, fu collantemente del parere di Cice- 
rone . Vedevafi egli circondato da molte Armate di Vetera- 
ni , eli’ erano mal difpofle per la pubblica libertà : conofceva la 
perfidia di Lepido, 1’ ambizione di Ottavio , e l’irritaluzione di 
Fianco fuo Collega, e perciò non lalciava di Ipingcrc Cicerone 
in tutte le fue lettere , affinchè efortatie Marco Bruto a sforzar 

la 

(<) Tuum confili uni vehementer (i) De Bruto autem nihil adirne 
laudo , quod non ptius exercirurn certi : quem ego quernadnrdum prar- 
Apcllonia Dyrrhachtoque movirti, cipis , priv.it is littoria ad Lelium 
quatti de Antonii fuga audifti. Bruti continuile vocare non delino. Ep. 
erupt ione, Copuli Romani vittoria . fam.x i.aj i(. 

Ad Eikt.i. 
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la fua marcia verfo l’ Italia . Confidcratotuttociò , pofsiamo ra- Anso di 
gioncvol mente pervaderci , che fc Bruto e Cafsio fodero paf- d °®’ 1c 7 j^ 
fati in Italia, allorché Cicerone avea cominciato a richiamar. CoN . s . c . 
li , vale a dir prima della mancanza di Planco , e della morte Cesare 
di Decimo, avrebbero falvata la Republica dalla fua rovina. ° rr ‘ v ^;. 

Il bifogno di danajo, di cui Cicerone fi doleva allora , co- DI# . 
me del più gran travaglio , che correffe in Roma , è cfpreila 
parimente con molta forza, in una delle fue lettere a Corni- S«*fe**»^j 
fido Proconfolc d’ Africa, che lo dimoiava apenfareal mante- d ' e “®£° per 
nimento delle lue Truppe : ‘ Io non veggo , gli diJe , alcun foitener 1’ 

* mezzo per fornire alle fpefe, che voi avete fatto , e che (le- * rmm * 

‘ te obbligato a fare per le urgenze della (n) guerra : Il Senato 
{ è lenza Capo per la morte de’ due Confoli; e ’1 TeforoèmoI- 
‘ to cfaufto. Si fa forza per raccogliere danajo da ogni parte, per 
« fodisfarli le Truppe , che han meritato d’ edere fedelmente pa- 
‘ gate : ma io mi perfuado , che non vi li potrà riufeire , fen. 

‘ za imporli un Tributo . Quella impofizione facevafi d’ un 
tanto a Teda, fecondo le facoltà di ciafchcdun Cittadino . Se 
n'era perduta la memoria fin dal tempo , che Paolo Emilio, 
avendo corquiflata la Macedonia , avea formato , da’ frutti del- 
la fua vittoria (è), un fondo confiderabile , per rilevar la Re. 
x pubblica da’ fuoi gran peli : ma le urgenti necefsità ,’obbligarono 
nientedimeno a rinova re quella impofizione. Quindi confideran. 
do, fulla tcflimonianza di Cicerone, il difpiacere generale, che 
aveano tutti i Cittadini per ogni forte di Tributo; non può im- 
pedirli d’odcrvarc gli effetti fatali della corruzion dc’coftumi , e 
della .indolenza, che avevano infettati i più onefti perfonaggi di Ro- 

S 2 ma . 

. (j) De fuinptu , quem te in rem cum Macedonici* op'buj , reterei» 
militarem facere & fecifle dici* , nihii atque hacteditariam urbis noftrz pau. 
lane pillimi riti opitulari, proprerea perratem eo ulque iàtiailet ; ut ilio 
quod & oibus Senitu* , Ucniulibu* tempore primum populu* ftomiau* 
amiffis ifc ine red ibi les anguilla: pecu- Tributi przllandi onere le liberare:, 
nix pub i cxlccEpiJl f*m. 11.30. VtlMar.^- j. Pii». Iti fi ir.' Ma!. }}. j. 

At Perle Rege devifto Paullus, 
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ma. Ncll’cftremo periglio della Repubblica» fi Ctntivano ca- 
tturo maggiormente offolì dalla proporzione d’una tadà ftraordi* 
naria ;c la ttetta premura della libertà, non era capace d’indurli a 
fomminifirare , fenza verun difpiacere , piccolifiìma quantità del 
loro danajo , c l’effetto di quatta condotta , fu per appuuto co- 
me fi erapenfato, che rovinandoli da’ fondamenti la caufa pub- 
blica , dovettero fubito i Cittadini Romani vedere , non loia* 
mente i loro beni, mala lor vita parimente efpolta alla dilcre- 
zion de' loro nemici. Si ritrova nelle Orazioni di Cicerone un 
fentimento, che potrebbe applicarti alle prefenti circ iftanze , c 
che può lervire a verificarle* 4 La Repubblica, diceva egli (a) 
« è Tempre difefa con minor vigore, di quii che è attaccata . Se 
« fe ne richiede ragione , può allegirfi , che la gente audace e 

* corrotta, la quale Tempre ha avuta inclinazione di nuocerle, 
1 per una naturale avverfionc , Ita attendendo il Tegno per 

* rivoltarfi ; nello fteffo tempo che l’onetta gente , io non so per 
4 qual fatalità , opera quali Tempre con molta lentezza e ripu- 

* gnanza , e mettendo in obblìo i pubblici diTordini , non vi 

* dà mai rimedio, Te non viene forzata dalle urgenti necelsità . 

* Quindi le loro irritòluzioni e gli ozj lon la vera cagione 
4 della loro rovina , c quando finalmente vorrebbero compe- 
4 rarfi la quiete , a Tpefe ancora del loro onore , perdono ordi- 
4 nariamente e l’uno e l’altro . 

Quella ollervazione potrebbe fcrvire a giuttificare la con- 
dotta di Caflio , che fu acculato di violenza , e di crudeltà 
nella maniera da lui tenuta , per obbligar le Città dell’ Alia , 
a fornirgli danajo , cd altre cofe necelfarie per la guerra . T10- 
vavafi egli impegnato in una imraprefa, ove bifognava o vin- 
cere o morire , c le fue Legioni dovevano edere non fidamen- 
te mantenute , ma premiate . Le rendite dell’ Impero erano 
efuutte : le contribuzioni fi elicevano con lentezza , e le Po- 
len- 


ta) Pro Sexr. *7. 
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tenie lìranierc , full’ incertezza dell’ elìco della guerra eh: f> Ankc. °* 
cea loro temere di ogcndere 1’ uno , o 1’ altra Partito , cer- orcic/s*. 

cavano mantenerfi neutrali . In mezzo a tanti oftacoli , che C.oss. C- 

rendevano il bifosno del danaio ueeeffario , a mifura eh: lì Cfìahe 
aumentava la difficoltà dt trovarne, parca che fo.Is legittima no “q. PKj 
la violenza, e che il fine giuftificaffo baftantemenre i mjzzi , D;o , 
poiché trattandoli della falute , c della libertà dell’ Impero , 

non v’era tempo di fèrmarfi a sì fatti fcrupoli. Tale era il 

ragionamento di Callìo , e’1 fondamento della fua condotta • 

Egli riferiva tutto al fucceflb della cauia , die dovea foilene- 
re » e per fervirmi de’ termini di Appiano ( a ) , ‘ aveva egli 
fili i Tuoi occhi fulla guerra , come un gladiatore fui luo 
* Avverfario . 

Bruto eh’ era d’ un naturale piu dolce, e più fcrupolo- Naturai » dì 
fo non li appartava per clìgero le contribuzioni , da’loro mci- BfU£0 r 
*i ordinar;. 11 fuo piacere per la fitofofia, e per le belle let- 
tere , avendogli ifpirato molto affetto per le Città della Grecia, 
in vece d’efìgeme danajo , lì compiaceva , in tutti i lujghi , 
per dove palfava , vedere i loro giuochi , e i loro efercizj , e 
di prefedere alle loro difpute filofofiche ( b ) » in modo che 
avrebbe potuto invaginarli , che avelie piuttofto viaggiato per 
curiofità , che per prepararli ad una guerra afpra e fanguino- 
fa . Perciò, quando egli e Callìo s’ incontrarono , la differen- 
za delle loro circolìanr: , molìrò i diverlì effetti della loro 
condotta . Callìo , fenza aver ricevuto un foldo da Roma , 
ritornava ricco , e ben fornito di ogni forte di muni- 
zioni ’ 7 in luogo che Bruto , dopo aver ricevute molte volte 
da Roma, confid rubili ri mede , lì ritrovò povero , cd in iftato di 
non poterli ioftcncre, fenza il foccorfo di Calilo (c) , eh» fu 
obbligato a cedergli il terzo di quel teforo , che avea accu- 

mu- 

f*’ iMd. . . 

{.-} Plutarco vita di Bruto, 


(*) O juir K *rcn<tt utrarptrri , **5«. 
irta I * top yyvnrur c >i uotm^’^ufTts , ti (jLO- 

fM TOP %9/,tpop *ft vpct Appuiéi, 1 . 4 * f b-]. 
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Ax.dì nudato, con tanto piacere per fervigio comune. 

Di°Cic«°” Mentre che Cicerone fi sforzava gloriofamente a foftener 
Coss. C- la libertà già fpirante, Bruto naturalmente difficile a contcntar- 
Cesare fi, e Tempre inclinato a dolerli, vedendo gli affari d’Italia in 

Jo"* V K P e ® mo ItatOi c facendo ufo de’ configli , fecondo gli avveni» 
DI ° 0 . nienti , fembrò difpofto a gittar fopra di lui , tutto lo bialimo 
delle difgrazic comuni. Gli rimproverò particolarmente d’aver 
delCmtte* ’^P‘ rato 3f l Ottavio, con quella copiofità di onori, chegliavea 
re di Cice- ^ atto dsftinare , un* ambizione incompatibile colla ficurezza del- 
rone , e di la Repubblica ; e d’ averlo armato di un potere , che impiega» 
Bruto. va a Ji ora opprellìon della Patria. 11 dilègno di Cicerone 
però , non era giammai flato d’ invertire Ottavio di un nuovo 
potere: ma di fargli impiegare in fervigio della Repubblica , 
e della rovina di Antonio quello , che colui s’ avea acquetato 
colle fuc proprie forze ; nella qual cola riufci più felicemente 
di quel che s’ avea figurato ; e farebbe il rimanente andato a 
feconda delle fuc fperanze , fe non folle flato contrariato da va- 
rj accidenti, eh’ e’ non avea potuto prevedere: anzi da quan- 
to finora fi è narrato, fi feorge mani fellamente , d’ aver egli 
Tempre avuto qualche fofpetto della fedeltà di Ottavio , e che 
in vece d’ impiegarli ad accrefcergli la fua autorità, avea tem- 
pre cercato i mezzi di potergliela feemare. La morte de’ due 
Confoli, gli avea fatto, come sfuggir dalle mani, quelto aia. 
biziofo giovanetto, rendendolo troppo potente, cd incapace di 
tollerare la menoma dipendenza : ma Bruto ritrovandoti lonta- 
no, non potea ben giudicare dell’ idea di Cicerone, nè della 
lua condotta. Decimo, che non s’era partito da Italia , avea 
sì perfettamente conofciuto in qual neccflità ritrovavati , d’ ac- 
cordare onori ad Ottavio (a) , e par che ne faccia intende- 
re in alcune delle fuc lettere , che quel che gli li erano accor- 
dati, non cran miga ballanti. 

Sen- 
ta) Mirabiltter , mi £rure, fitor proba ri , de Decemviris , de ornando 
mea confili», roeaxjue fententiaj a te Adolescente. Efijl- fam xi 1. 14 io. 
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Senza perb fermarci al giudìzio di Bruto , nè alle altrui 
rìfìei'Tìoni ; fe fi confiderà tutta la condotta di Cicerone , dalla 
morte di Giulio Cefarc , fino alla fua , vi fi troverà un* eguale 
uniformità , grandezza, e nobiltà. Non vi fi fcorgerà certamen- 
te ch’egli fi fia giammai appartato dal fuo oggetto, che fu co- 
llantemente la libertà della fua Patria; in luogo, che fe fi vol- 
ge l’occhio a quella di Bruto, vi fi riconofcerà fenza meno una 
gran difuguaglianza . Nel luo citeriore , affettava egli il rigore 
de’ Stoici e la feverità di un’antico Romano ; nientediraanco 
però la fua naturai tenerezza > trafportandolo qualche volta con* 
tra fua voglia, tradiva la coftanza del fuo cuore , con azioni 
effeminate . Aven egli ammazzato il fuo amico, il fuo bene- 
fattore , per rendere la libertà alla fua Patria i e dichiarava che 
per la medefima caufa, non l’avrebbe perdonata neppurc(a) a fuo 
Padre: c malgrado quelli eroici fornimenti, Calvo il fratelli d* 
Antonio, che dovea neceifaria mente facrificarfi . Dolabella avea 
trucidato Trebouio , ed Antonio aveva approvata quefta azio- 
ne ; e Bruto per una vana ofìcntazion di clemenza , ricuso di 
mandar Caj> al fupplicio , quantunque non avelfe potuto accorda- 
re a lui la viia, lenza mettere in periglio la fua . Quando Le- 
pido fu dichiarato pubblico nemico, dimollrò Bruto per l’inte- 
reffe de’ fu oi nipoti , un rifentimento ridicolo; come fe non fof- 
fe Itato certo , che fe la Repubblica fi foifii riftabiiita > non gli 
farebbero mancati mezzi , di rifàrcir la perdita de’ loro benij 
t:omc altresì larcbbe avvenuto per cmrario, fe il loro Padre 
folfc rimalto vincitore . Tutte quelle debolezze farebbero Ha- 
te degne di quell’antico Bruto , da cui egli dilcendeva , e cer- 
cava farne il luo modello ? Nello lleflò tempo che rimprovera- 
va a Cicerone, di non aver pollo limiti nella difpcnfa degli ono- 
ri , ne pretendeva immenfi per fa itclfo . Dopo averli pollo in 

ma- 

fa) Non cnne-fT rim , quoti in il!» bus ae Senati» pofltt. ( Ài Brut. 
aon tuli , led ne Patri quntem me> fi Dominuin ne pirentem quidem , m a- 
revmicat, ut pancine ine , plus legi- jores nollri voluerum elle. ltid. , j. 


A*». r>i 
Rom. yt o. 
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Am. di 

Ror.t. 710 
Hi Oc. È* 
Con* C. 
Cesare 
Ottavia- 
no (£. Pb. 
dio . 


Soft iene 
frmpre Bru 
te. 


mano» colla fua lòia autorità) uncomando il più ftraordm.irio, 
che fi folle veduto giammai , averli da ur. Cittadino, fi dichiarò 
nemico di tutte leconceffioni ftraordinarie fa) , a qualunque per- 
fona, che fodero appoggiate . Quella verità nella fua condot- 
ta e nel fuo carattere , porta a credere , che egli era governa- 
to più dall’ orgoglio e dalla fierezza del fuo naturale , che da’ 
coitami principi di quella filolofia , alla quale fi è uni ver lai. 
niente creduto , edere flato egli attaccato . 

Cicerone all' incontro non oliarne il fuo tetro umore , non 
lafciò mai il propofito di foftenerlo ca’ fuoi fervigj . Subi- 
to eh’ egli ebbe foverto , che Ottavio avea intenzione di 
vendicar la morte del Zio , fi sforzò di togliere a coilui 
un sì terribile difeguo , e moltiplicando fempre lo lue let- 
tere , non lafciò d’ efortarlo a riconciliarli con Bruto , e ad 
ofiervar quella dimenticanza delle cofe paflàte , della quale il 
Senato ne avea formato il fondamento della pubblica pace . Era 
quello fenza eccezione il maggior fervigio , che avelfe potuto 
rendere a Bruto ed allo Stato ; tantoché Attico vivendo ficuro 
d’clsernc firmo foddisfatto appieno , gli comunicò quanto Ci- 
cerone aveagli fcritto fopra una tal materia : ma quella noti- 
zia, in vcce^di gradirli da Bruto , ne rimafe coltui piucchè 
mai attriftato ; Rimando efser vergogna domandar qualche cou 
ari un fanciullo ; o 1* immaginarli che la fua Scurezza potclse 
dipendere da altra perfona , e non dal fuo proprio valore. Quin- 
di fece comprendere i fuoi fentimenti a Cicerone e ad At- 
tico, contermini che confirmarono 1’ opinion che Cicerone, 
da lungo tampo teneva , e che più d’una volta avea dichiara- 
ta nelle fue lettere (/>) « dVfscre le di lui lettere afprc, fiere, ed 
c arroganti, e che da lui non fi confiderava nè quel che feri- 
‘ ve va", nè a chi le drizzava , Ma l’ ultime, lettere che ci re- 


(.) Fpo cene -—curri ìpfa re bel- Se p^entìa . Ai Brut li* 
Ili ir. gerani , hoceft curri regno* im- (*) Ad Brut. 6- 1 . j. 
perii* extraotdinariis & comiuatione 
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flano di queflo Romano , provano maggiormente la verità di 
quelle ollervazioni , e ci metteranno nello flato , di poter da- 
re un giudizio più fìcuro delle loro mainine» e del loro ililc . 
Cicero! e , veggendo » che la fua politica efeitava foveute le do- 
glianze di Bruto , gli manife fio nella lettera feguente l’ idea , eh’ 
egli avea tenuta fin dalla morte di Giulio Cefare , per obbligarlo 
a confeilar la giultizia , c la neceflità di tutte le fue operazioni. 

CICERONE A BRUTO (u). 


Am. ot 
RoM. 710. 
Di C C 64. 
Cot.s. C. 

CESARE 
OlTAVfA. 
No Q. Pe- 

Dìo . 


MclTala ( b ) fi è portato da voi , da cui potrete faper b 
flato delle cole , con maggior’ efatezza > ed eleganza di quel , 


Tom. IV. 

(«-> Ad Brut. 1 j. 

(6) Pubblio Valerio Medila Cor- 
vino, di cui Cicerone ci fa qui un si 
hello ritratto, era uno degli uomini 
più illuftri dei fu» tempo, e perla na- 
licita e per le qualità pedonali. Egli 
ville molto tempo dopo, Rimato ed 
amato da tutti i Partiti , che lo riguar- 
davano come il principal ornamento 
della Corte di Augutlo- Avendo prefo 
1 ’ armi con Bruto, fu prolcritto dal 
T riumrirjto ; ma la Icntenz* della 
fua proiciizìone , fu fubìto rivocata 
con un editto Ipeciale: cola pesò che 
BOtil'impidi di tfler Tempre collante 
perla di fola della liberti; finattanto- 
che la vide Ipirare , unitamente col 
fuoamicO- Dopo la bitta glia di Filip- 
po , le Truppe che ri molerò libere, 
fi offerirono di mrttetfi l'otto *1 fuoco- 
mando, ma prefe egli il partito di ac- 
cettar la pace off rtagli da’ Vincitori , 
e di renderli da Antonio , col quale 
avea particoUie ?m‘cizia . Pocotempo 
dopo, Ottavio eftndo (lato disfatto 

* 1 « rt M . r.l> _ A. J I f ■ 11!- 


die 


Cicerone 

roanifclta a 
Tuoi fenti- 
nentiaB na- 
to, intorno a 

«vedendoli in periglio efiremo della -quel che 
vita, fi fidò con un foto domefiico, avea oprato 
alla fedeltà di Medila , il quale non per Ottavio, 
fidamente aon fi vendicò di ua’ uomo, 
che paco prima I’ avea prolcritto, e .Elogio di 
polla a prezzola fua teda, ma impie- MefialaCor- 
gò tutto il fato Audio per conlevarlo, fino. 

Egli continuò ad edere amico d’An- 
tonio, fintantoché lo fcandalo della 
di lui vita, e le di lui debolezze per 
Cleopatra , lo fecero rifolvere ad ab- 
bracciare il Partito d' Ottavio, che I* , 
fece Confido in luogo di Antonio; e 1 * 
impiego tenuto nella battaglia d’ Azio, 
d mollra .quantodi lui fi fidava il Vin- 
citore. Finalmente e' fu onorato del 
trionfo , per aver ridotti all’ obbedien- 
za i Galli rubelli • Tutti gli Storici lo 
r. pprelentano come unode’più grandi 
Oiatori di Roma . Era fiato difcepolo 
di Cicerone, e’ Cuoi partigiani preten- 
devano ancora , che per elattetza e 
dolcezza , egli avea fuperàto il fuo 
Mae (1 ro . Avea il fuo geli ire , orbile 
e pieno di dignità . Alla petfcziun 


da Stilb Pompeo fui i» ct-fia di Sicilia, dell eloquenza accoppiava la conUceu- 
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A*, dì che io potrei fpiegarle nelle mie lettere. E per dirvi di lui 
Di°Cie 7 « 0 ’ con ^ Iicerit * *1 n “° P arerc * poiché il Tuo merito fi è a voi mol* 
Comi. c* 4 10 hen noto , non pollo non far le mie lodi a tante eccellenti 

Cesari qualità . Egli non ha pari nella probità , nella coftanza e nel- 
uo Q? l pt. 1° ie, ° F** ,a Patria, in guil'a, che l’eloquenza, incuièriu- 
ejo. * (cito eccellente , è diventata 1’ infima parte del fuo elogio , 

. .. quantunque in efia maggiormente rifplenda la prudenza , che 
gli ha fatto fciegliere con maravigliofo guflo , e giudizio , la 
vera maniera di perorare; ed è tale e tanto il fuo Audio, eia 
fua diligenza, che par non fia di molto tenuto al fuo naturai 
talento, tuttoché maravigliofo : ma dove io lon trafeorfo pel 
fuo amore t luogo non è quello a propoGto di lodar Medila, 
e principalmente con Bruto, che molto meglio di mefalefue 
virtù e’1 fuo ingegno ; e che fe vi è cofa , che poflà alleviarmi 
la difpiacenza, che ho provata per h fua partenza , è quel- 
la d’ eflèrfi portato da voi « come da un altro me fteflò , ove 
farà* certamente il fuo dovere , avendo prefo il vero dritto 
cammino , che conduce alla fonama gloria . Ma baita fin qui 
parlar di lui. Ora mi dò la briga , dopo tanto tempo , di 
riflettere fopra una delle voltrc lettere, nella quale, dopo aver 
lodate quafi tutti le mie operazioni , me ne rimproverate fo. 
lamento una, d’avere nella diftribuziou degli onori , commcf- 
£ 1 , una fpezie di prodigalità! Se voi mi rimproverate quello, 
alcun altro forfè mi accufcrà d’ effere flato foverchi» fevero , 
a nel dare i caltighi : fe pur voi non in* incolpate di tutti due 

que- 

*'* li di tutte V altre irti liberali . Quia, ti illufire convinto . Si (appartaci 
tubque egli Toffe ammiratole di Socra- fuetto uomo amabile , e manierofo, 
te, e delle più Tevere maffime della che invecchiato (malmeni* per l’età , 
fi lofo fi a , pure proteggeva i Poeti, e eie malattie, perde talmente tutti i 
gli buoni ingegol , Tibullo che lo Tuoi lenii , eia lua tncmaru, che lì 
filfcuì collantemente in tutte le Tue dimenticò fiuo ai proprio Tuo nome. 
Tpedi aloni , T ha celebrato nelle Tue Appim.p.Si uTaut. oìal.i S Q.uint.x. 
tlogie ; ed Orazio in ina delle lue 1 Tibull.elet. r. 7. Hor*t, Ctrm {1/. 

Odi cerca di raccogliere i vini più Plin. HiJi.Kàt- j- ai. 
i^u ilici , per Tcrvire alla menfa di io 
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qacfti ccccffi . Ss è così adunque , io fon difpofto a fpicgirri ^ ™ 
una volta» per tempre , le mie idee ei mi.ci fentimeoti fopr» D , c , c 7 
quelli articoli; non perchè cercarti di fpacciar qui un fentimen- Cons- C. 
to di Solone, il più ammirabile de fette favj , c I* unico legis- 
latore fra tutti gli altri, il quale pretendeva , che con due cofe no P«- 
folamente foftenevafi la Repubblica , con premj , e colle pe- 010 * 
ne , nelle quali io vorrei nientedimeno , che fi oflèrvaffe ut»’ 
egual moderazione, come è neceffaria in ogni altra colà. Ma 
il mio difegno non è di entrar qui nella difeuffione di que- 
llo gran foggetto , onde mi rertringo alle ragioni , che han fer- 
vilo "di regola al mio fenti mento , e di motivo a* miei voti t 
dopo il principio della guerra . 

Voi ben farete per ricordarvi , mio caro Bruto , che do* 
po la morte di Giulio Celare, e le voftrc memorabili Idi di 
Marzo, vi manifcfìai quel che avevate trafeurato nella voftr* 
intraprefa , e la tempera , eh’ io vedea piombare fulla Repub- 
blica . Voi ci liberale invero da una gran pelle: toglierti al 
Popolo Romano ogni macchia, vi acquiftafte una gloria im- 
mortale; ma non cercalle di provedere, affinchè gli ftrumcn- 
ti dell.» porcili reale , non fodero caduti nelle mani di Antonio 
e di Lepido: uno viiiolo, l'altro incollante, ambidue nemici 
della pace, e della pubblica tranquillità. Nel mentre adunque 
quelli due uomini s’ ingegnavano di perturbar la Repubblica, 
t'oi ncn avevamo con che opporci alla loro intraprefa, quan- 
tunque la Città tutta, aveflè dimortrato il fuo zelo per 1’ in* 
tcre.'c della libertà . Allora io fui riputato troppo fevcro , ^ 

ma 'voi forfè più lavio di me , lafciartc Roma da voi libera- 
ta , ricusando ancora il foccorfo di tutta Italia, che offeriva ar- 
marli in votiro favore . Quindi veggsndo io la Città in ma. 
no di parricidi, opprefli dall’ Armata di Antonio, e con tan- 
ta poca ficurezra nel fuo teno , che voi c Ciffio non avevate 
potuto dimorarvi, riputai tempo per me anche opportuno d’ 
u.cirne, a lòJo fine di non incontrami in un sì trillo fpstta- 

T 2 co- 
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colo . Niente però di mando Tempre Umile a me fteflò , Tem- 
pre vinto dall' amor della Patria, non potei ToTtcnere il peti- 
fiere .d abbandonarla iti quel miierevole (tato ; onde nella me- 
tà del mio viaggio, che io avea imraprefo per la Grecia, nel. 
la Stagione piti calda , allorché foffimo i venti E'cfii ( * ) , un 
vento meridionale, il meno c 1 e io fperava , avendomi refpin* 
to verfo l’Italia, come fe avelie voluto d ft. gli.rmi dalla mia 
rilòloxione , mi vi fi.ee incinerare a Velia ; ove in vedervi 
ne provai non piccolo dilpiaare. Ritiratevi ritiratevi o Bru- 
to, vi diffi , poiché i voliti Stoici , non credono che il loro 
Savio fia capace di fuga. Subito die fui ritornato in Roma, 
mi efpofi al furore, cd alla malignità di Antonio , e quando 
lo aridi irritato contro di me , comincia' e prendere altri cfpc- 
dienti, uniformi a’voftri, cd a quei de’ voftrì Antenati, che 
han fempre ambito di confervar la pubblica libertà. Trala- 
feio molte cofe , perchè non han altro riguardo , che a me 
fteffo, e mi fermo" folamcntc a riflettere , che il giovane Ce- 
fare , a cui fe vogliam confelTar la verità ; fiam tenuti della 
noftra vita , non ha oprato nulla , lenza il configlio mio ; e 
pure io non gli ho fatto accordare , mio caro Bruto , altri 
onori di que’ che gli erano dovuti : onori necedar j , poiché 
quando cominciammo a ricuperare un omb^a di libertà , o fia 
prima che fi folle fatta manifcfta la virtù, e’J valore di De- 
cimo Bruto , in tempo , che non avevamo altro difenfore » 
che qu^fto fanciullo , che ci liberò felicemente da Antonio • 
che onori non avrebbe egli meritato in effetto ? E pure gli 
onori, che da megli fi accordarono, altri non furono, fenon 
elogj , ed elogj molto moderati. Gli feci in vero accordare 
il comando con un decreto : ma fe quell’ onore era ecceffivo 

in 

(*) Quelli venti appellati E ufi, e continuane per quaranta giara!, por- 
tuali annui , cominciano a lo filar due ti «do tempre un calde eccc&vo - Pii», 
giorni dopo principiati i giorni cani- h6.a-r.47. 

Ciliari , che cadono a' due di Luglio ; 
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in un giovane di quell’età, bifogua confidcrare , che non pò- A.n dì 
tea ricucirli a colui , che fi trovava alla tclta di uou podi ute RoM 7*°- 
arm.ua; poiché a che lcrvo un’ A/mita, fc n>n lu C mm- 
dante? Filippo propofe di erigergli una Statua : Servio di po- O* ,ae 
te re ottener le dignità pubbliche, prima del tempo ftabilito ° rT VI '* 
dalla legge, e Scrvilio, che volca , che gli ii fods accorciato 
ancora quello tempo, neppur eretica proporgli onore badan- 
te,. Io non fo capire perchè fi uu» più liberalità nel limava, 
che ricomperila neiia vittoria. Quando Decimo Bruto fu li- 
berato dall’ aflèdio ; fortunato giorno pe’ Romani , e eh’ era 
parimente quello della fila nafeita , feci ordinare con un de» 
crcto di notarli quello gran giorno nel Calendario , per met- 
tere in eiecuzione gli ei'cmpj de’nollri maggiori, i quali ban 
rcnduto gli ile 1E onori ad una donna, appellata Lareuzia {*), 
della quale i nollri Pontefici celebrano religiofamentc la fella. 

Io avea d degnato , accordando quella dillinzione a Decimo , 
d’eternare la ricordanza di una vittoria infigne ma mi ac- 
cori! lo Hello giorno, che in una parte del Senato vi era più 
cattiva volontà , che gratitudine . Lo fleifo giorno, giacché 
voi mi obbligate a replicar rutto quelle circolLuze, feci 'pa- 
rimente conferire onori alla memoria di Pania, d’irzio,ed’ 

Aquila, delle quali cofe uon vi farà certamente , chi polli rim- 
proverarmi, le non (blamente colui, che pallàio il timvre, fi 
dimentica fubito del pattato periglio, difegnando , oltre il do- 
vere di una giulla ricouofcenza , di I/fciar un’eterno roonu- 


(*) Era quella Donna la Maglie 4» 
Fau'tolo PalloiedelRc Numitore , la 
filile allevò Romoloe Remo. Ella pel 
ino fiero, ed afpro naturale , e peref- 
fere meretrice era appallata Lupa, <f 
onde ha tratta l’origine la favola, d’ 
eflerp flati i fondatori di Roma allat- 
tati da una Lupa : favola però ricono- 
feiuta da quali tutti gli Storici'moder. 
»i, poiché gli antichi Romani la ero 


devano fermamente, equa!! tutti rap- 
portanti! fitta per autentico . Cortei 
dipoaverG acqui late abbondanti ric- 
chezze , venuta a morte laiciò erede 
il Popolo Roma o , onde gli furono 
desinate le felle in fuoonore , dette 
Laurintinalia r che celebravano in 
un luogo detto Velabrun a’a di De- 
cembro-. Liv. Dre. j. t'for. Varrofl.it- 
tinc. Latin. 
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Ann* di mento dell’ odio pubblico a* nofìri fieri nemici. M’ immagi- 
D?Cic «4 no P er °» F’ù di ogni altro vi- fa difpiaciuto, come è flato 
Coss. c. ' difpiaccvolc a’ vofiri amici di Roma» i quali benché eccelleuti 
ChSAHB Cittadini, fon però inciderti de’pubblici affari: vi fia difpiaciuto 
^o'pi. dico d’aver io fatta conferire un’ovazione ad Ottavio. Sebbene 
B10 . abbia in quello potuto ingannarmi , non raflòmigliapdo a coloro, 
che approvano folanicutc le proprie operazioni : vi confeflo nien- 
redimcno , che in tutto il corto della guerra- Civile , non ho 
creduto aver fatto cofa con maggior prudeuza . Non iftì. 
mo a propofito fpiegarmi di vantaggio , affinchè non palei! ef- 
fere flato piuttofto politico , che riconofcente : e pur quello è 
un dirne foverchio , c perciò palliamo avanti . Ho fatto de- 
Binare onori a Decimo Bruto, uc ho fatto deftinare a Bian- 
co, due ingegni ambiziofi della gloria ; e pure il Senato piò 
favio ancora , cerca impiegare ogni forra di onefli mezzi per 
impegnar tutti al lèrvizio delia Repubblica . Io fono accufa- 
to di aver fatto inalzare in onor di Lepido una Statua , che 
ho dovuto poi di nuovo far rovinare , ma le mie operazioni 
furono ben manifefle, perche fperava che quell’ onore Bavelle 
potuto diftoglicre da que’ fuoi difperati difegni } ma egli fupe- 
rò , colla fua malizia, e colla fua volubiltà , la mia pruden. 
za ; nientedimanco però è molto maggiore il male che gli ho 
fatto in rovinargli la Statua, del benefìcio d’ avergliela inalza- 
ta . Balla dunque quel che ho detto intorno agli onori , e 
tacciam pnfaggio all’articolo delle pene. Ha io offervato nel- 
le voi re lettere, che voi avete la paiCone , di farvi riputar 
per uom di clemenza , per la maniera , che ufatc co’ vjftri 
vinti . In tutte le vollre azioni , è 'vero, che vi riliede una 
ibmma faviezza , ma il Iafciare le fcelcraggini impunite , il 
che fi dice propriamente perdonare, febbene alle volte è tol. 
krabilc, in quella guerra, io lo flimo molto perniciofo . In 
tutto le guerre Civili, che pollo ricordarmi, non ve u* è fia- 
ta alcuna , nella quale non lì folle fperato, che chiu. qcc fulf e 

flato 
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flato Vincitore, non vi avelie rinufta qualche forma di Re- Annodi 
pubblica. In quella, non fo immaginarmi qual forma la Re. *° ir - 
pubblica potrà confervare, fe noi farem vincitori ? ma fe avrem CpVs.^c** 
la difgrazia d’ellèr vinti, è lì curo che non vi farà più Re- Ces*rb 
pubblica. Si è potuto riconofccre in vero qualche rigore, ne’ ° rT4VI *- 
mici fentimenti contro di Antonio, e contro di Lepido , ma tNo? 
non già la vendetta: non ho avuta altra idea , fe non di di- * 

tagliere i mali Cittadini dal far la Guerra alla Patria , e di 
mantener raffrenata in appreffo quella temerità , per metto di 
un grand’ elcmpio , oltreché quelli miei fentimenti fono tati 
uniformi a quei di tutto il Corpo del Senato. E’ vero, ed io 
lo copfeffj, che fembra una fpezie di crudeltà , tramandar la 
pena anche a i figliuoli, che no.i hi n nulla oprato per me* 
ritarla : ma è quello un cofturoe antichiflìrao di tutte le Cit- 
tà. I figliuoli di Teraiilocle (*) furono ridotti ancora all’ul- 
tima mi feria ; onde fe $’ impofe quello calligo a Cittadini » 
condannati per pubblici delitti, perchè dobbiam efferc più mi- 
ti verfo i nollri nemici? Ma con qual fronte potranno collo- 
ro lagnarli di me , fc è piucchè ficuro , che fe avellerò vinti , 
non me l’ avrebbero certamente perdonata . Tali fono Hate adun- 
que le ragioni di tutti i miei fentimenti , propolti in Senato 
Tulle ricompenfe^e fulle punizioni j poiché rifpetto agli altri 
punti ne avrete ben feputo i miei fornimenti , e le mie decifio- 
ni ; onde farebbe qui inutile replicarle; e foltanto mi rimane 
a dirvi, mio caro Bruto, l’effer cofa iudifpenfabile a voi , 
di affrettarvi a paffare colla voftra Armata in Italia, non po- 
tendovi immaginare con-quanta impazienza liete afpettato , e 
vi vedrete correre avanti tutta la gente , nel vedervi compa. 
rirc • Se il vantaggio della guerra folfe per noi , come fa- 

1 reb- ( 

(*) Jcmiftocfe fu condannato di ti la Atene, ore effondo (lari feoper. • 
feilon U da’ Greci, e iikoi boni confi- ti , ebbero a far moln per ilcamparo la 
fcat i . I di lui figliuoli dopo efler» *n- morte . Ceti* R.odig U3, Aauj. 
dati raminghi , ritornarono fcooolcitt- tit.vcd. Mìdd. Itti. ai. 
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rebbe Rato certamente , fc Lepido non avelie interrotti i no« 
Rri fuccclE , e non fi folle oftinato a volerli rovinare , unita, 
mente co’fuoi amici, pur ‘farcite neceffario, per mettere in or«" 
dine gli affari della Città . Or fe vi rimane a far qualche al- 
tra battaglia , noi non abbiamo altra fpcranta , fc non nella 
voftra autorità , e nel valore delle voftre Truppe . Affretta- 
tevi adunque per amor del Cielo, conofeendo voi bene quan- 
to fia vantaggiofo il tempo, e quanto utile la velocità . D* 
voftra forella avrete faputo, con quanto calore io mi fono impe- 
gnato negl’intercffi dé’ voftri nepoti , ed in quello ho avuto più 
«guardo a’ voftri defiderj , a me tanto cari , che alla mia co. 
Rama , almeno nell’ idea di certe genti : ma io non defidero 
altro , che $!fervi collante , e farmi conofcer tale nell’ amor 
die vi porto . 

BRUTO A CICERONE. 

„ . r . Holctfo una parte della voftra lettera fcritta ad Ottavio 

* Cicerone r!r ne..anu da Attico, coda quale.non mi e giunta nuova la con- 
lapiiar.d. /; filiazione , di vedervi interellato per la mia ficurezza , cJeudo- 
dCT.oftiju 4 m ‘ * c ‘° non ^°i amcn,e familiare, ma ho fatto quali 1’ abitudine 
veribdiot- ,n fentùe, l’aver voi ogni giorno fatto o detto qualche cofa» 
colla voftra folita felicità , in lòftentamento del mio onore , e 
della mia dignità ; nientedimeno però 1* ultima parte di que- 
i'a lettera, mi ha cagionato un eftrcmo difpiacere, in veder 
rhc voi lo ringraziate con tanta umiltà -i mi fia lecito il dir- 
lo, fu’ icrvigj , che egli ha re.nduti alla. Repubblica , che io 
ho rcffqr dello ftato , in cui fiamo ridotti ; benché non la- 
iciatc di raccomandargli la mia lalutei ma non vi è certamen- 
te morte più pcnofa di quella vita , poiché non è quello un 
dichiarare di non effer già ufeiti di fchi ivitù , ma lòltanto d’ 
aver mutato Padrone. Eliminate di grazia, le voftre efpref- 
fioni., c negate , fe lo potrete , d’ effer quelte preghiere di 

uno 
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(chiavo > fatte al fuo Re . Si fpera da lui una cofa , direte Annidi 
voi , ed è di lalciar vivere con ficurezza que’ Cittadini , che 
fono (limati dalla gente onefta , e dal Popolo Romano . Ma Ccns. C. 
che fepuirà fe egli ne ricufa quello favore ? termineremo di Osare 
vivere: e non è meglio morire, che viver per lui? No , non N0 ' ^ PE . 
pollò credere edere i Dei così nemici della falvezza di Roma , dio. 
che vogliono farci pregare Ottavio, per la làlute di un Citta- 
dino, e molto meno per quella de’ liberatori del Mondo. Par- 
lo con quella magnificenza, per ellermi conveniente , rilpctto 
a que’ che fembrano edere ignari di quel , che debbono paven- 
tare de gli altri , o di quel che debbono dimandare a coloro, 
da’ quali credono elfer dipendenti. E voi o Cicerone , co- 
uofcctc quello potere in Ottavio , e pur continuate ad etTergli 
amico? Come potere, elTendo mio antico, defiderarmi in Ro- 
ma , e domandarne il permeilo ad un fanciullo ? Di che dun- 
que lo ringraziate ? vi credete forzilo a domandargli la per- 
ntilTione di lafciarci vivere ? Stimate voi furie benefizio elici" 
piuttolìo tenuto a lui , che ad Antonio di quelta obbligazio- 
ne ? Nnn fi d manda la vita per que’ che han ben fervila la 
Repubblica, al dillruttore della Tirannìa} ma al fuccetlòr del 
Tiranno . Quella debolezza , quella difpcrazione , della quale 
voi, non meno degli altri, folle colpevole, e che ha fomentata 
un tempo a Giulio Celare l’ambizion di regnare, e che indi 
dopo la morte di colini , ha mollò Marco Antonio a pretender 
^ lo Ile (To , efalta prefentemente quello fanciullo a tanta grandez- 
za , che voi vi credete obbligato a pregarlo per la cottferva- 
zionc di perfonaegi nollri pari , e peniate , che dalla compaf- 
fione di un Colo, che appena è uomo, polfa dipendere la nollra 
falute. Se ci ricordallìmo d’eller Romani , non avrebbero que- 
lli mifcrabili cotanto ardire di metterli in poilcHo della pò- 
teflà alleluia , di quel che noi avremmo a refitler loro : nè il 
Regno di Cefare renderebbe Antonio tanto audace, quanto la 
di lui morte gli farebbe timore . Voi che liete Senatore Goti» 

Tom. IV. V fidare , 
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dare, e vendicatore di tante fcelleraggini , ( T oppre/Hon de Uè 
quali dubito, che non abbiano fèrvito a rita rdarci foltanto per 
qualche tempo, la noftra rovina ) come potete contradirvi a 
quel che avete fatto, ed approvar quel tanto prefen temente fi 
fa ; o almeno foffrirlo con tanta pazienti , che fembra un’aver- 

10 approvato ? Poiché finalmente qual altro loggctto d’odio ave- 
te voi con Antonio , fe non è 1 * audacia delle di lui intrapré- 
fe , e’1 pretendere , che noi dovelLmo elfcrgli tenuto della no- 
ftra falute ; quando egli è tenuto a noi della ftta libertà , e di 
voler clTcr egli 1 ’ arbitro della noftra Repubblica ? Se voi ave- 
te creduto, edere indifpenfabile il prender l’armi contra lefue 
ufurpazioni, e contro alla fua tirannia , qual’ è flato di grazia 

11 difegno di prevenirlo ? forfè di favorire 1 ambizione di un 

altro, che tiene le medefime prctenfioni , o di render libera » 
ftl indipendente la Repubblica ? conte le li combattere per con- 
dizioni di una fchiavitù , e non già per la noftra libertà . Avrem- 
mo certamente potuto avere in Antonio, non fidamente un fo- 
ce Signore, fe aveffimo acconfentito a riceverlo , ma un Padro- 
ne liberale , che ci avrebbe fatto partecipe de’ fuoi beneficj , p-t 
quanto l’aveffimo defidcrato : e che avrebbe egli mai po- 

tuto ricufare a coloro, nf quali fi avrebbe fp.rimentata 
pazienza, fino a conofcerla , per lo più faklo fondamento dd 
fuo Governo? ma noi non abbiamo mai riputato muna colasi 
cara, che ci avelTe potuto fpingere a vendere la noftra fede, e 
la noftra libertà. Quello fanciullo , che viene dal nome di Ce- 
lare ifìigato a punirne gli uccilori , a qual prezzo non compii; 
rebbe il noftro foccori'o , per foftener quel dominio , eh cg 1 
ha finora acquifìato? Certamente fe vogliam clfer ficuri via 
noftra vita : fe vogliamo cllèr ricchi , cd edere chiamati Sena 
tori Confolari , bifognerà tenercela con lui, quando poteri™ 0 
farlo , fenza ingiuria. Ma farebbe Hata in quefta guifa inutile 
la morte di Cefiire , poiché a che giova il rallegrarcene , fe pure 
dobbiamo dichiararci fchiavi ? Retti pur chi voglia dunque 

indtf- 
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indifferente, che o prego *i Dei , e Je Dèe» di privarmi a m d j 

tolto di ogni altro bene, che della mia riioluzione , di npn ac- R<m 7 i 0 . 
cordare affatto agli eredi di quell’uomo, a cui ho data la mor-,, 
te, quello che non ho voluto accordare al di loro principale;' Cis*ke" 
affeurando ancora, che fé mio Padre ritornaffe in vita non gli Ott via- 
perdonerei certamente, d’aver più autorità delle leggi , e del 
Senato. Come adunque potete , mio caro Cicerone, immaginarvi, 
che F°Hà la libertà lufliftere , appoggiandovi ad un uomo , con- 
tra la cui licenza , non ci è permeilo trovar luogo in Città ? 
e come polliate fpcrare di ottener voi , quel che gli do- 
mandate ? Gli demandate accordarci la noftra ficurezza : forfè 
balla per quella, accordarci la vita k* e come potrem noi ac« 
cenarla, le bifogna dar principio dal facrifìcar la noftra liber- 
tà, e’J noftro onore ? Porle credete , che iia ficurezza il vi- 


»• 




vere in Roma «* non bifogna edère licuro del luogo ; ma d 


:lle 


cofe. Per tutto il tempo della vita di Celare, non mi fon ve- 
duto (ìcuro , ie non allora , che feci la mia tamofa riioluzione, 
n è v eggo luo 0 o in tutio 1’ L'niverio , ove potelTì ricovrarmi in 
Eli Io, fer tutto quel lungo tem^o , che faròcoftre'to a fervire , e 
tollerar quella ingiuria , che riguardo per la maggiore di tutti i 
mali . Non farebbe un ricadere nella noftra prima confusone, 
fe i\ Succc-ffor del Tiranno , cuntra 1’ ul'anza di tutre le Città 
della Grecia-, nelle quali li punifeono tutti i figliuoli de’ Tiran- 
ni con e (Tì , avelie la forza di farfi pregare in favore de’ Ven- 
dicatori della tirannia? Pollò detiderare di rivedere una Città : 
una focieià d’uomini, che ha ricufata di accettar la libertà , 
dopo e lerle Hata offèrta , e dopo olière ftita pregata a ricever- 
la , * che fi bfeia abbattere dal terrore del nome del di lei ul- 
timo Re, nella pcrfoni di un fanciullo: che non fi fida a fe Itcf- 
fa per la fna propria difefa , quantunque abbia ella veduto mo- 
rir quello Re nel colmo del luo potere , per le mani di v«r- 
tuon Cittadini-? No mio caro Cicerone, non mi raccomanda- 
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t%piì) al vofìro Giovane Celare» e fe volete avvalervi del mio 
coniglio , non vi ci raccomandate neppur voi • Nell’ età che 
voi liete, par che troppo ilimate qualche anno, che vi relt a 
di vita , giacché per allicurarvelo , vi credete obbligato pre- 
garne un fanciulla . Badate però , che quel che avete fatto , e 
quel che continuate a far gloriolamente contro d’ Antonio , non 
fi riputi , piut torio effetto di timore , che opera di virtù . Se ave- 
te tanta inclinazione per Ottavio , fino a volergli etlèr tenuto 
della noflra lìcurczza , non farete creduto, che vi difpiaccia.ua 
Ladrone, ma farete acculato di volerne uno voftro amico, lo 
approvo gli_ clog) ,* che avete fatti finora alle di lui operazioni: 
elle fon meritevoli delle vorire lodi, fe pur egli non ha pena- 
to piuttoflo ingrandire il fuo potere , che opporli all’ altrui , 
ma fe voi giudicate, che debba rimanere in poilèllò di querio 
dominio , e che anzi dovete contribuirvi , con fupplicarlo per 
la noflra falvezza , farà molto eccclLva la vorira ricompenfa : 
Ambra un volere attribuire a lui, quel che la Repubblica ha 
acquiflato col di lui foccorlo. Come non vi è caduto mai in 
penfiero, eh* fe Ottavio è meritevole di qualche onore , per- 
chè ha follenuto il vantaggio della guerra contro d’ Antonio ; 
£a impareggiabile quel che meritano dal Popolo Romano colo- 
ro , che hanno eflirpata la radice di un male , dal quale pro- 
vengono ancora tutte le prefenti diigrazie ? Qual bene qual* 
onore unito , farebbe baltantc per quelli veri liberatori ? 
ma confidcrate , quanto è più penetrante il tintore , che non 
è la riconofcenza . Si teme Antonio che vive, e tiene an- 
cora l’armi alle mani j e fi manda in dimenticanza quel che fi 
è fatto , e fi è dovuto fare a Giulio Cefare , come cola che non 
può farfi di nuovo . Ottavio fi è dunque un perfonaggio sì im- 
portante , chebifogna, che il Popolo Romano olirvi quel tanto 
egli ordina delle noltre perfone ? o noi meritiamo tauta poca con* 
{iterazione , che debba dipendere da un fol uomo la noflra fi- 
curczzai 1 Che il CicI mi tolga ogni fperanza di ritornare in 
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* Roma, fe io farò per avvilirmi in cosi indegne preghiere,, e 
non farò arrolLre , co’ miei rimproveri , coloro che ftran ca- 
paci di quelta viltà , o almeno non mi allontanerò per quan- 
to ini farà poffibile da que’ , che acconfontifeono a vivere Ichia- 
»i ; riputando efler Roma , ogni luogo del mondo , ove io vi. 
vero ; e rimirerò con .occhio pietofo , voi , a’ quali nè 
l’età, nè gli onori, nè 1 ’ efempio delle altrui virtù, pollòno 
moderare l’eccefsiva pacione di vivere : ed io mi riputerò fe- 
lice , col Colo penfiero , d’elTermi collantemente avvaluto deila 
virtù per regolai poiché: non vi è colà più grande , che la 
memoria delle praticate virtù , e dell’ elTer contento della pro- 
pria libertà , deprezzando ogni altro umano piacere . Onde io 
non la cederò giammai a coloro che lon capaci di avvilirli , 
nè milafeerò vincer da que’, che vogliono clfer vinti. Farò 1 ’ 
efpericnza di ogni cofa , intraprenderò tutto con ogni rifehio, 
nè tralafcerò cola alcuna, per liberar lamia Patria della fchia- 
vitù . Sé la fortuna mi faràriufeire quel che meritano le mie 
intenzioni , farà comune la noltra allegrezza : ma (è ella non 
anderà a feconda dei mio deliderio , goderò lolo , poiché non 
pollò no e Acre in miglior guifa impiegati i miei penfieri e le 
mie azioni, che a difendere la libertà e’ miei Concittadini. 
Vi priego adunque caro Cicerone , a non darvi in preda de’ 
voftri timori , cd a non perdere il coraggio . Mentre refpinge» 
te i prefenti mali , abbiate fempre aperti gli occhi fullc fu- 
ture disgrazie, affinché non piombano fopra di voi , prima 
d’averle potuto feovrire. Confideratc , che la fermezza, c’ico» 
raggio , che vi fecero falvar la Repubblica , quando folte Con- 
folcT, e che non fono Itati di meno utilità , dal tempo che voi 
liete Senator Confolare , non vagiiono nulla , lenza l’egualità e 
la collanza. La virtù fperimtntata c più facile a deprezzarli, 
che quella che non è cooofciutu , poiché nella prima li elìggono 
per debiti i beneficj i e fe ella non corritponde alf idea che fe 
n’ è formata , fe nc fonte tanto difpiacere , come fe li fofoc rima- 
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fio da quella ingannato. Ed infatti benché fia lodevole, e gla- 
* rido iu Cicerone 1’ opporli ad Antonio , non vi è però cofa 
AI maraviglia , poiché un Confido par fuo, annunziava un ti- 
utile Confidare: ma fe lo ftedo Cicorone non fioltiene rifpetto 
gli altri , , tutta quella rifoluzione e grandezza d* animo, che 
ba dimoltrata contro d’ Antonio , non folamente perderà per 
I’ avvenire tutte le fue pretenzioni di gloria , ma ne perderà 
an-he la già acqui fiata ; poiché non vi è altra vera grandezza, 
che quella , che procede da un retto e ragionevole fentimento : 
ed o li confiderà la voilra naturai difpofizionc , o le voltre an- 
tic!. e azioni , o i dcfidcrj, e la fpettativa del Popolo Roma- 
no , non vi è perfona pib obbligata di voi ad amar la Repub- 
blica , ed a prendere la difefa della fua libertà . Conchiudo 
adunque, che non bifogna affatto ridurli a pregare Ottavio, di 
accordarci la nofira iicurezza . Animate viepiù il vollro co- 
raggio , e non paventate, che v ,quefia Città , ove voi fate da 
lungo corto di .tempo la principal figura , non refti 'libera e 
florida, finche avrà Guide e Capi valorofì ad opporli a’ d ifcgni 
de’ traditori (a) (*)„ 

Se ti efaminano quefte due’ lettere , fi vedrà in quella di 
Cicerone una profonda coanizione , ed un folido giudizio tògli 
affari , temperato con rutti i tratti di civiltà c di amicizia, c 
con un timore .continuo di offendere in quelle cote , che veni- 
va cofirctro. a rimproverare. Nella lettera di Bruto vi fi lcor- 
ge una rozza e foverchia arroganza, pretendendo coftui onori 
infiniti , fenza volerli dividere con niuno , c dandoti a rim- 
proverare {i) ed aiumaefirarc un uomo fuperiore a lui , non me- 
no 

(a ) Ibid. if, -volume; «flendofepe perciò conofciu. 

(* ) Quelle J ue lettere fonosì no- to i irceiiario la toro Traduzione 
bilmentc cementate nati' Autore nella * ( t> ) Si ritrova i e la I otta oi Bru- 
fLaTr - ! •fì'te, che ni fciubra un rcad Attico, un pafloebe giuHilii he- 
til* ridire u • Te cole , tartepió che rebb- le lue doglianze contro di G'ce- 
dcbe-onolullcguire dopo quello quarto roec, te il fatto , che’ vi rapporta, fof- 

fe 
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no per la faviezz» che per l'età : e che fenza aver riguardo am. di 
alcuno al tempo cd alle circolianze , fondava tutte le fue prc. 
tenzioni , fulla maff.ma romanftlea de’ Stoici ; che l’uomo favio CoNS . C. 4 ' 
ha tutto in fe fteffo. Vi lì ritrovano in vero fentirocnti molto Cesap-e 
nobili, e mafiimc degne dell’antica Roma, che Cicerone av* ° n ( ). Vl pè. 
rebbe , come lui, raccomandate in congionrure , ove più giu- Dis- 
ila fodc fembrata la di loro applicazione. Ma un tempo sieri* 
fico richiedca r.ccelfariamente altri principj ; e 1’ afièttazione di 
BrLto # reflringendofi ne’ fuoi folamente , era egualmente lènza 
feufa , del non averli cautamente eieguiti , accadendogli molto 
fpeffo , di fìngerli ora Stoico , ed ora Romano.. 

Ottavio intanto dopo regolati gli affari della Città e co- Ottano fi 
ilretto il Senato ella fommeffijne, ritornò verlò la Gallia , per ** *AniKui* 
unirft ad Antonio (*) e Lepido. Avcan coltoro giàripadàte le j*,. f„ rmare 

• Alpi la »'P*ice 
Alici oa». 

fe verificato • Egli accula Cicerone d’ tediCefare. E per quel che riguarda 
aver rimproverato a Calca I' oraidio di particolarmente Calca, d.-e ricordarli 
Celare , e di avergli dato il nome di che Cicerone ricusò d’ entrare nella 
Adattino. , lo non porlo trattenermi menoma lega con Ottavio , fe prima co. 

, di dirvi, aggiunge egli , chel'am- fluì non lalciava tranquillamente il 
, bilione , e la licenza del Fanciullo, pufl'ellodel Tribunato a Calca. Sem- 
, c piuttolio fomentata , che risela bra dunque certo , che Bruco era male 
, da Cicerone, il quale ha tanta inclU informato, o che avea tratta una in- 
, nazione in di lui favore , che lo fpin- giuda conlegueuza da qualche dii'eor- 
, ge (ìnoalle maledicenze •' ma le lue Fo, alterandone il Ionio. Forte Cice- 
, ingiurie ricadono al doppio Jopra le rone avea avvertito a Calca di tenete 
, dello , avendo egli fatto morire più più amicizia con Ottavio , affinchè co- 
, di un Cittadino ; per la qual cola dee dui predo o tardi non I" avelie trattato 
i riconcUcerfi egli per adattino, prima d' Allattino. Brutoardentecome era, 

• che polla farne il rimprovero, che fa a avea potuto prendere qualche etprettio. 

, (.alca. Ipìjì.ad Brut ■ i 7. Manuzio ne confimile per una condanna diretta 
confetta di non etter capace , come dell' azione di Calcai ellendo certo , 
Ciceroneabbia potuto dare il nomedi che ogni altra interpretazione non li 
Omicida a Calca, quantunque i ter- accorda nè colla vita , nè colla morte di 
mini di Bruto fienosi chiari, che non Cicerone. 

pollóno interpretarli in altra guila . * (*) E maravigliofo , che il nodro 

Ma il fr (toc in le detto impottibilejegli Autore, in tutto il corto di quella sto- 
non puh accordarli colla condotta e co’ rianonadJita ilerartatodiOtavioco- 
dilcorfi di Cicerone , fatti dopo la mor. gli alvi due tuoi rivali. Di Antonio, 
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Alpi colle loro Armate» coll’idea di procurarli una conferenza 
con lui » appuntata già fra di loro » per regolar le condizioni 
di una triplice Alleanza , e per dividere fra di loro il poterà e 
le Provincie dell’ Impero . Si odiavano elsi fcambievolmente » 
ed ognuno avea le ftefse pretenziont e deliderava tutto quel che 
poteva ottenere colla rovina degli altri dui . Onde la loro eoa» 
fcrenza non doveva fervire per gittare i fondamenti di una 
amicizia (incera > e durevole ; eflendo quetta una cola impof* 
frbile ; ma per fofpendere i loro rifentimenti particolari , fdunir 
le loro forze, per opprimere i loro comuni nemici , i quali 
erano tutti i Partigiani della Repubblica e della libertà : unio- 
ne .necctSria a’ loro difegni , fenza della quale non poteano fpc» 
rar nulla , per la loro ambizione . 

11 luogo che feelfero per la loro feflìone fu una piccola 
I fola due miglia dittarne da Bologna, formata dal fiume Reno, 
che gira intorno di quetta Città. Ivi s’ incontrarono con tutte 
le precauzioni, convenienti al loro carattere: agitati dalle loro 
gelosìe c fofpetti , ed accompagnati dalle loro migliori Trup- 
pe, o fi.» ciafcuoo di loro da cinque Legioni , che tenevano (èparata» 
mente il loro Campo alla veduta dell’ Ifola . Lepido fu il pri» 
mo ad entrarvi , come amico comune degli altri dui , per ri- 
Gunofarc iJ luogo , ed afT.curarfi di non poterli temere alcun 

tra- 


e di Lepido già fi i letta li maniera 
della loro riconciliazione , e fievedu- 
to nel filo della Stori», che <j ha li tem- 
pre faremo amici ; ami Lepido fingen- 
doti dei Parti:* Kepub dicano , maneg- 
giava di riiarea te i di iui Generali ; e’1 
tuo trattato con Antonio fu bendiiro- 
pertoda Decimo Bruto, che ne inter- 
cetto lettere ; <• r,e rendè avvitato Ci- 
cerone . £/ ift' fam. x t-li Onde c da 
congetturai fi che tub’to , che Ottavio 
ebbe lapuu I‘ uaiocc di f ue'cuc Gene- 


rali , tvefTe aneot egli per mezzo di 
lettere, e di naeflaggieri trattata la iva 
triplice alleanza ; ed in fatti Velleio 
Patercu lo ùmbra dirlo chiaramente ia 
quelle parole; Tutti inter eum Ceefarem- 
qae iy Antonium , tommercia efijielarum 
(y coruiitiorum jafla menti » . Altri men- 
te farebbe fiato meli* twpioprio ad Ot- 
tano andare a domai dar l'unione all' 
impomata, colltmplice ufcii loro all* . 
iuco turo; ricoaolcendoli molto potenti. 
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tradimento . Dopo dato d* coftui il legno ftabilito, Antonio ed Or- D , 

tavio fi avanzarono pc’ due lati del fiume, e pattarono nell’ 

Ifola per lòpra 1 ponti , dove ognun di loro lafciò una guar- CoNS< c 4 ' 
dia di trecento uomini. Nel primo incontro, in vece di ab- cibare 
bracciarfi, fi pofero sull’ attenzione d’ottervare, fe potea uno^ ^ TT * v, p*_ 
temer qualche cola dall’altro; facendo diligenza fiotto degli abi '• D10 . 
ti , per vedere fc vi tenevano nafeofto qualche pugnale oqual , 
che altra armatura. Dopo quelta cerimonia. Ottavio fi fedè 
in mezzo agli altri dui, come quello, che era inveitilo della 
dignità Confolare. 

Si trattennero in quel luogo per lo fpazio di tre giorn Loro con- 
occupati Tempre a formare il piano della loro Alleanza. La ferepta nell’ 
foltanza degli articoli era : di pottèder per cinque anni tutti Soft*n„d f 
tre la fuprema porefìà , col titolo di Triumviri , affine di ft - R l i Art ire! i 
bilir roridamente Io flato della Repubblica : di trattare unita- tlel1 ’ Afc °- 
mente c litri gli Curi j c di dipendere dalla fola loro libera vo- ttcn 
lontà , nella nominazione de’ Magiflrati di Roma , c de* Go- 
vernatori delle Provincie. Di dovere Ottavio governar par- 
ticolarmente tutta l’Africa, la Sicilia , la Sardegna c 1’ altre 
Ilo!e del Mediterraneo; Lepido la Spagna colla Gallia Narbo- 
nefie , cd Antonio 1* alrre due Gallie dall’ uno e 1’ altro Iato 
delle Alpi ; c per rendere eguali i loro titoli , convennero di 
dovere Ottavio rallignare il Confidato a Ventidio , per Io ri- 
manente dell’anno: di dovere Antonio ed Ottavio (ottener la 
guerra contro di Bruto e Caffio, ciafcun di loro alla tetta di 
venti Legioni : di dover Lepido con tre Legioni tener la ' 
cuftcdia di R r ma , e finalmente terminata la guerra do- 
ver tutti tre drflribuire »’ Tolda ti , per ricompenfo de’ loro 
fcrvigj , il territorio ai dieciotto Città , o Colonie , le pttt 
ricche d’ Latta , da toglierti per Tempre a’ loro antichi pof- 
fei-ori. Quelle tondizoni furono fubito pubblicate fratte tre 
armate, c ricevete cn liete acclamazioni , e fcambievoli con- 
gra tu la menti , iuJJa ieuce unione de’ Lro Capi . I foldati ri- 
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Amho di chitfero, che fodera quelle confermate, con un matrimonio tr* 
lai G ic 6°» ^ t,aT >° e Claudia» figliuola di Fulvia » allora moglie d’Anta- 
Ccnj. C C- 4 »io,e di P. Clodio di lei primo marito 
Cesare . L’ultimo articolò di quell» famofa conferenza fu una ge- 
® r L* VI p' aerale proferizione di tutti i loro nemici » Gli Antichi Scrit- 
to. £ * lori ci pale&no r che non vi volle poco ad accordarli fopr* 
quello formidabile articolo, il quale fece nafeere tra di loro ,odic- 
Determina- jj litigj^ Finalmente per convenirvi , prefero la rifoluzione , di 
ncnT*Pro’ facrificare ciafcun di loro alla vendetta del compagno , uno de* 
tcrìifone r loro migliori amici . Si pretende che la nota de Proferirti, fat- 
iteli» qu^le , a a ta ] e e ff e tto., couteueffe trecento Senatori (*) c due mila 
Cicerone* 0 » Cavalieri , condannati tutti a morire per la caufa delia pub- 
blica liberta . La pubblicazione di quella nota generale , fu 
rifoluta farfi nel loro arrivo in Roma: eccettuandocene foltan- 
to un picciol numero » che maggiormente loro incumbeva a 
non far piu vivere, come erano i Capi del partito Repubbli- 
cano T fra quali Cicerone era il principale . Avendo adunque 
rifoluto di disfarfenc all’ improvvida , fpedirono immediatamen- 
te alcuni Commeffarj , affinchè avellerò potuto all’ impaniai* 
averli nelle mani, ed ammazzarli prima, che Coffe loro- giun- 
ta la notizia del periglio, dal quale venivano minacciati- In 
Jì fatta guifa vene furono quattro prefi , e trucidati » avanti 
loro migliori amici- Indi i Sicar? del Triumvirato fi porta- 
rone in cerca degli altri , nelle loro calè particolari , c nc 1 em- 
pj: ccfa che fparfe egual terrore, e cofternazione nella Città, 
che fc ella foffe fiata prela dal nemico - 11 Confido Palio , fu ob- 
bligato di correre per le ftrade tutta la notte per cimare lo 
fpavento , e la confufione del Popolo j ed appena «puntato 
giorno, pubblicò coftui il nome delle dieciaffette vittime, che 
fi andavan cercando , promettendo una ficurezza a tutti i Cit- 

tadi-' 


<* ) TìtoLfvio ha cretfutp, che r 
Scintoli proleriui non pailatfcro i ceu. 


to trenta , nè fi lafci* ad additarci il nn 

«ero de Cavalieri. «''Vd, Epit. lib. uh 
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ladini: ma il timore da cui egli fleflo fu prcfo, e la ftanchez- 
za , nella quale rimate pel travaglio di tutta quella notte , lo 
fecero il giorno feguente ( a ) rimaner privo di vita. , 

II non ritrovarti alcuna lettera di Cicerone! corrifponden. 
te a quello tempo , non può perciò fapcrtì > quali fodero flati ; 
fuoi (entimemi , in fentir la conferenza di que* tre Generali , 
nè fapcrtì qual folle flato il fuo efpcdiente , per procedere alla 
fua falvezza. L’ aver egli più volte dichiarato, che non ilpc. 
rava alcuna grazia da- Antonio, e da Lepido, fe mai folfero di- 
ventati più potenti , non gli potea far nateere alcun dubbio di 
non dovergli effere fatale la Jor conferenza, fe mai li folle ter- 
minata con loro foddisfazione . Quantunque però egli aveil~e 
avuta ragione di temere, pure è certo, che da fe ancora di- 
pendeva di metterli in falvo , portandoti da Bruto in Macedo- 
nia : ma è molto veriCmile , che. egli credette peggio il rime- 
dio del male, poiché in quella grave età , dove era giunto , 
concepiva tanto orrore per la rinnovazione della guerra Civi- 
le , e si poca Aima per lo rimanente di fua vita , « che amò 
‘ meglio morire, come 1’ avea fpeile volte detto (b) , cherichis- 
* derc ad un Campo la tua ficurezza ; e ritrovandoti fuo figliuo- 
lo fempre predo di Bruto, la lua tenerezza non T impediva a 
ditnoftrarc tutta 1* indifferenza per la fu* propria forte . 

Gli Antichi Storici li sforzano a perfuadcrci, che Ottavio 
non diede in preda Cicerone alla vendetta de’ luoi Colleghi , 
fe non dopo ellèrfi oppugnato alle loro iflanze per lo fpazio di 
due (c) giorni. Ma quefle teflimonianze del fuo dilpiacere , 
fono affettate , nè potlòno avere altro motivo , fe non di colo- 
rire alquanto la lua perfidia. La morte di Cicerone , era il 

"X a ua- 

(•) Arpfan. fib: 4 . init f Dio-p *a6. ergoin CafW millies mori meliu*, 
V a- • ' * *‘‘4 di Antonio, buie prxlertim «tati . Ad Ante. 14.,,. 

edi lettene. _ feJ abctle h.mc zotcn longe a ìcpul, 

. Keipubl io* vicem dolebo, chro, negane oportere - Ibid.if.j. 

jBum. ali, aie Qcbct , mibi ^ui-em (e) Plut. vit. di Ciccione- Veli . i’a- 
^uamu-um letizili eli ) Ad Brut.x iVm» terc-a. 66. 
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R'f|effi->nf 
Alila con- 
dotta de 

T tiumrirì . 
Carattere di 
Marco An- 
tonio- 


naturale effetto dell’unione de’ Triumviri , effóndo un facrificio, 
che doveano riputare .egualmente necetTario a’ loro iuteretE . Col 
congregarti iniìeme per diftruggere la libertà » aveano fenza me- 
no portata nella lor conferenza , la determinata ritbluzionc di 
diflruggernc - il foflegno } poiché una autorità tale, come la ve- 
devano in Cicerone» non potea tollerarli da un fuo nemico , e 
l’dpcrienza avea loro baftancemenrc infognato, eh’ c’ non era ca- 
pace di riconciliarti cogli oppretTori della Patria, e della liber- 
tà . Ottavio diede adunque il confenfo alla di lui morte , non 
mcn volentieri » che tutti gli altri, c quando ebbe fupcrata que- 
lla pretetà ripugnanza, diventò più ardente , e crudele do’ tuoi 
Collcghi (a) in follecitar la Profcrizione . ‘ In quello tempo d* 

‘ orrore, dice Vellejo (l>) , non vi fu cofa più vergognofa » 

* quanto il vedere Ottavio forzato a prolcrivere qualche d’uno, 

* e principalmente Cicerone'. Ma Vellejo fuppo ne uni violen- 
za , della quale egli non ce ne adduce alcuna pruova . Per ve- 
rità Lepido, per falvare l’onore di Ottavio, e farlo acconten- 
tire alla morte di Cicerone , gli diede Paolo fuo proprio fratel- 
lo, e Marco- Antonio non ebbe ditlicoltà di facrifìcarvi ancora Lu- 
cio Cefare fuo Zio, facendoli ambedue mettere nella lillà de’ 
Proferirti : ma invece di perdete cottoro la vita , furono ambidue 
difelì da ogni infulto , colla potente protezione de’ loro Con- 
giunti (c) . 

Se fi ferma un momento a confiderare in generale la con-, 
dotta de* Triumviri , fi rimarrà lorpreio dal vedere Antonio, 
immerio nel .profondò delle lafcivie, patlar dopo la morte di 
Giulio Ctfare, dalla più vile lòggczionc all’idea d’ indipenden- 
za , che profeguì con una fagocita, c vigore ammirabile ; e fenr 

• -za 


(a) Reflitit allquacdlu Collegis.ee potè fuit.quam quod sut Csefirali- 
qua fieret protcript io , led inccpiam quem proferibere coafìus eft , auttbil- 
urroque acerbius eleicuit &c. Svtttn. lo Cicero prolcriptus eft. Veli- Par.». 
AugitJl.iT 66 . 

(t) Nihil tain indignimi ilio tem- (c ) Appian. I.4. <10 Dio.47.jjo. 
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za rimanere avvilito dal numero, e dalla grandezza degliofta- 
coli , giungere finalmente aH’alToluto dominio , a cui aspirava. 
Lepida fu il principale frumento da lui impiegato , con mol- 
to felice fuccellb , primieramente in Roma ; c quando gli par- 
ve etter baftantemente forte , da poter fola (ottenere le fui 
pretenziosi , lo maudò di là delle Alpi colla Cua armata , fui 
rifletto di ritrovarvi un ricovero , fe mai gli fotte accaduta 
qualche difgrazia in Italia . Quefta condotta fu si prudente , 
che fe avelie fupcrata Modana , fi farebbe infallibilmente fendu- 
to il folo padrone di Roma ; in luogo che ettcndo ftato vinto, 
fi ritrovò obbligato a. ricevere due focj nell’ Impero , uno de’ 
quali era anche per lui ficuro , che, fi farebbe Tempre governato 
colle lite ittruzioni. 

Ottavio avea tenuta la fletti prudenza , e Io fletto vigore; 
Aveva egli le qualità molto grandi : un’ ammirabile ingegno , 
con una facilità di fingere , che gli riufeiva facile perfuadcr lut. 
lo, fecondo le tue proprie inclinazioni . Non avendo potuto 
peufare in quell’ età , lènza alcuna forza , di fuccedere imme- 
diatamente a fuo Zio , avea meditato di tenerne la Sede vacan- 
te , fino al tempo , che n e poteva etter ficuro . Con quefta idea» 
foftenne con molta gravità il partito Repubblicano: fi pofè tut- 
to in mano di Cicerone, e fi guidava co’ di lui configli , al- 
meno in quelle cofe , che fi accordavano co’ fuoi inrereflì , vale 
a dire di reprimere Antonio, fuo più potente nemici , e di 
cacciarlo dall’Italia. Ruttatogli tuttociò , fi fermò qualche 
tempo a confiderare lo flato delle fue forze , per poter pren- 
dere altre nuove mifurc , e quando fi ritrovò difpotico degl* 
affari domeftici , per la morte impenfata de’ due Confali : e vi- 
de dall’ altra parte , prendere nuove forze a Marco- Antonio col 
fóccòrlo di Lepido, fi perfuafe, che il più che potea preten- 
dere in quefta congiontura, era una porzion dell’ impero; ed 
afpettare il tempo, che diventato più forte, avelie potuto dis- 
fare gli altri due fuoi nemici , Quindi quella fletta politica , 

die 


An.im 
RoM. jic*. 

Dit.ic 64. 
C ss, C. 
Cesar* 
Oi'TaVia- 
Ho q. pa- 
olo - 


Carattere di 

Ottano , 


- Digitized by Google 


1 66 


STORIA DELLA VITA DI CICERONE 


A». ni che l’avea impegnato «eli* intcreffe del'a Patria contro d’ Anto. 

D°Cic"« 4 . n, ° 5 C0l) Antonio , per opprimere la Repubblica ; fen- 

Cons. C- za -altra ragione , .che quella del fuo proprio intcreflè ,che gli 
Cesare foie a j valere di Antonio, coma il più atto, e ficuro nuzzo, 
N ,. Q_. i-È- per .aiLcurare, cd accrefccrc il fuo potere. 
dio. Lepido però era il berfag’io deli’ uno , e dell* altro, va. 

Carattere AI no ’ débole » incollante , poco capace dell’impero, a cui la fua 
Lepido . ' ' ambizione io faceva afpirare ; fervendoli delle più gloriole oc- 
calìoni giovevoli alla Patria, per rovinarla, e per mandare fe 
Redo in rovina. Sua Moglie era Torcila di M. .Bruto , p’1 fuo 
vero interrirò 1’ avrei be dovuto tirare a quella alleanza .. Se 
ec li avelie £cguito i conligli di Latcrcnlc , che 1 avea pregato 
di unirli a fianco , ed a Decimo Bruto, per terminare ambi- 
bidue la rovina d’ Antonio , e rillabilir la libertà ; il merito 
di quella fetvitìi, accappiato alla dignità della lua nafeita , ed 
alte fue dovizie , 1’ avrebbe indubitatamente renduto il primo Cit- 
tadino di una Repubblica libera . Ma la fua viltà io privò 
di quella gloria s lì lufifgava , che ottenendo il primo luogo 
neH’atToluto potere , eh 1 egli allora riguardava come Cua por- 
zione, fi avrebbe accurato ancora la principal parte del!’ Im- 
pero; fenza riflettere, che la folidità delle lor7e militari , di- 
pendono dall’abilità , e dalla riputazione di’ colui, che J« go- 
verna . La fuperiorità, che i tuoi Colleghi aveano fopra di luj 
in quello genere , rende* loro .ficuri di fopprimerlo , ed ancora 
di diliruggerjo , quando vi fi credevano obbligati dal loro prò. 

I prio intereflè. Tale fu effettivamente la fua forte, quando Ot- 
tavio lo forzò a dimandargli ginocchioni la vita , .tuttoché lì 
ritrovalfe allora alla iella di venti Legioni, e lo deputò da una 
Cicerone «.dignità, come incapace di (ullenerla («). 

^notizia Ritrovavafi Cicerone con fuo Fratello, e fuo Nipote nella 
riella Pro. Villa di Tufculo, quando ricevè le prime notizie delia pruicri* 
Jcmione, . ZlOue 

prrjice la 
fupa coYuoi 

diir.cfiici . («J Spoliat» .^uamtueri non potè- rat , dignità*» Veli Pai. a 8. 
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«Ione , e della difgrazia d r eflervi coroprcfo . Il difegno ds’ Anh* di 
T riumviri fu di tener il fatto occultato , fino alla fila efecu. 
zione, affin di avere nelle mani tutti quelli deftinati a morire» Co*s. cT 
• toglier loro ogni mezzo di poter fi falcarci ma tion oftante uni Cbs*s.b 
ri perfetta diligenza, alcuni amici di Cicerone r avendo trova- t>rr ( i' ,, p^. 
to il modo di renderlo avvifato, partirti egli immediatamente con ^ 0 , 
fuo Fratello, e fuo Nipote per la fila Villa di Altura , che era 
fituata vicino al mare , credendo ritrovar corti qualche Vafcel- 
lo» che avelie potato falvarlo fubito dal furore de’ fuoi nemi- 
ci. Quinto, che fi ritrovava fen za alcun preparamento , per ua 
viaggio non affatto preveduto, rifialvè di ritornare in Roma eoo 
fuo figliuolo , falla fpcranza di tenervi!! nafeofto- , t di racco- 
gliere una buona fomma di danajo per fornire a’ loro bifogni, 

*n paefi firanieri : ma Cicerone ritrovò fra quelto mentre in. 

Afiura, un Vafcello pronto a partire, ove «imbarcò in quel- 
lo iftaute : Ma fatte dua leghe di cammino per la raedefima 

cofliera , fempre combattuto da venti , e da flutti, fi ridurti 
finalmente a prender terra a Circeo (*) , nelle vicinanze della 
quale Città, dove pafsò la notte tutto inquieto, cd irrifoluto • 

Andava meditando un luogo per fuo ricovero , - e penfava de- 
terminarli fra Bruto o Caifio , o Serto Pompeo : ma dopo una 
lunga deliberazione non trovò meglio , e più piacevole efpe- 
dicntc , che di rifolvcrfi- (a) a morire. Plutarco racconta, d* 
aver. egli formato il penderò di ritornare hi Roma , e di am- 
mazzarli colle lue proprie mani nella cafa di Ottavio, per far 
cadere la vendetta del fuo fangue , fopra un perfido, autore di 
tutti i mali fuoi della Patria y ma le importunità de* fuot 

do- 

. . 

f *J Quello luogo era il capo della Calabria. Vii. Dclec.feript. rrr. Vea- 
Campagnadi Roma , «ggi detto mon- ptl.ptg. tyo. 

te Girecllo , il quale ha prefo il tuo (a) Cremucius Cortei* ait, Cice- 
nome -dalla Antica.Cictàr di Crrceìum , roni , cura cog’talT.t , u ruin ne Bru. 

«ella quale non »e n’è rimartoaltro , tuoi, an Caffium , an S. Pompcium 
* l* U 0 detto (un Felice. Lr^n. peteret , omnia diiplicuiile , prjcter 

*‘^.rt.Chcfjumi anche nu bolco della mortela. Senec. Su a f or, J. 
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domtftici , lo fecero condifcendcrc a far vela fino a Gaeta , ove 
fi fcimò per ripofarfi nella lua Villa diFormia, che l’era un 
raglio dittante. Stanco dalla vita, e dalla fuga, dichiarò pub- 
blicanti nte, d’eflcr rifoluto morire (fl) in un padè , da lui tan- 
te volte fsdvato. In quelta agitazione forprefo dal fonilo , fi 
addormentò profondamente per Io fpazio di due ore , non ottan- 
te il rumore di un*gran numero di Cornacchie, le quali, fc 
vuol preftarfi fede a certi Storici , fecero fentire i loro gridi 
intorno delle fue fine fi re , come per avvertirlo d’eifer proilìma 
la i'ua ultima ora . Gli medefimi Scrittori aggiungono , che 
ve ne fu una , la quale entrata nella fua Itanza , tirando fio le 
coverte del fuo letto , fpaventò i luoi Schiavi , dal vedere un fo- 
migUanre prodigio; e facendo arrnfhr coloro , d’ elfere meno ar- 
denti , per la ficurezza del loro padrone, degli animali irragio- 
nevoli ; onde li fecero rifolvcre a metterlo in una Jetcica , colla 
quale fi sforzarono di portarlo vcrl'o il Valcello per vie inco- 
gnite, ed a traverfo del botto , c della firada della di lui abi- 
tazione» e maggiormente furono accefi di zelo, per avere ra- 
refo nello Aedo punto, d’eiisre fiati veduti in quel dittretto i 
Soldati , che lo cercavano, e die bob erano molto lontano dal- 
la lua Villa. In effetto appena partito giunterò i Soldati, (*) 
ed effìndofi accorti d’aver prela la fuga , marciarono sì pron- 
tamente fulle pedate , che giunfero Ja -lettica nella ttctfìi bott 
co. Il foro Capitano era Popilio Lena (_**) Colonnello dell’ 

. Ar- 


<«) Tsedium tandem eum Se fugx 
Se vitx c os pi t ; regreffufque ad lupe- 
rio-rm villani , «tu* paulo plus mille 
pa/fibuj a mari ao-tt. moria', inquir, 
in Patri* [ape [tritata . Li». fra°m- 
•tud Sente Suafor.i.V id. Plut. Vita 
di Cicerone. 

( * ) Effi entrarono in «fa dopo ave- 
re infrante le porte , e non ritrovatelo, 
ite richiefero un giovanetto, che coli 
era, appellato Filologo, il quale ve- 
niva amnueltrato da Cicerone: ccAui 


vinta dalle minacce , e dal timore, feo- 
vrt la ft rada a' Carnefici , per dove s’ 
incasinarono lubito . fiutare, i'ua di 
Cicerone . 

(**) L’ Ingratitudine di Popiiio 
Lena i Aara vituperata da tutti gii 
Storici , potchi* , non (blamente era 
Aaro cottiti dif.lò in una cju li capita- 
le, ma dopo e (fere (taro alio 1 ut • ; tee 
re , nec verbo fu da Cicerone off. lo, co- 
me riflette Valerio Madiate. L. j. 
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Armata d’ Antonio , che Cicerone avca felicemente difefo in 
una cauli capitale . I Familiari appena fcovertolo alla tefta de* 
fuoi Soldati, Munirono intorno al loro padrone , rifoluti di di. 
fenderlo a colto della loro propria vita ; ma Cicerone (a) proi- 
bì loro di far la menoma refiltenza . Egli gittò fopra i fuoi 
nemici uno fguardo ai tranquillo , e fedo , che fconcartò la lo- 
ro audacia, e prefentando il capo fuori della lcttica , dille lo- 
ro, di poter prendere quel che cercavano , e terminare la lo- 
ro incurvi ben la . Gli troncarono adunque fubito la tefta , ed in- 
di avendogli tagliata 1* una , e 1’ altra mano , s' affrettarono di 
ritornare in Roma , e di portare ad Antonio il più piacevole 
donativo, ch’egli avelie potuto ricevere . Popilio fi volle da 
fe tnedcfimo prender la cura rii offrirglielo, fonia aver riguar- 
do all’ infamia , che li addogava , prefentando una tefta ( b ) che 
avea falvata la fua . 

' Giunto cofìui , ritrovò Antonio nel Foro , circondato dal- 
le fue guardie, e da un numerofo Popolaccio, ed avendogli mo. 
Arato da lontano la preda , che gli adduceva , nè riceve in pre- 
mio in quell’ iftante una corona d’oro, con una fomma di cir- 
ca quaranta mila feudi. Antonio (*) ordinò, che la tefta folle 
pofta all’incontro della Tribuna, in meno alle due mani : tri- 
llo fpettacolo pel Popolo Romano , e capace da far piancerc 
tutti que'che li ricordavano, che que’ membri troncati, che li 
Tom. IV. y - efpo- 


An. dì 
RoM 7 , 0 . 
Di Cic. é*. 
Co.NS. C. 
Cesare 
Otj„Vu- 
no Qi Pa. 

DIO . 


Porti ad 
Antonio II 
tefla. 


(a) Satisconftat, fervos fortiter fi. 
delircrque parato* fuitfe ad dimican- 
dum : iplùm deponi lefticara , & qttie- 
tos pati , quod kfs i iiiqui cugcret, juf. 
fide. Liv frustri ibid- 
( h ) Ea Sarc<na , tar.quam opimi* 
fpolii* alacer in Urbent rrvcrJ'us eft . 
Nequeei fceheitum portanti orti* oc- 
ctirrit , illud ie caput forre , quod prò 
capite ejus quondam peioravcrat. Val. 
Max. 5. ). 

( *) Gli Storici Greci, e Latini han- 


no avanzato, che portato il Capo di 
Cicerone nella Tribuna , favelle Ful- 
via Moglie d’ Antonio p.-elo nelle me 
mani, ed avendovi proiferlce elecratt- 
de ingiurie, fi cavò infine la lua Spa- 
della dalle chiome , e tratta fuori dal 
Capo quella eloquente lingua, tutta la 
pnnle, per 'sfogare il fuo ('degno* Piif. 
Marc. Tul Crc. Htfì- a Frane. Fa!) ridà , 
Marcedurano , impreca in tperibuj Ci- 

CCrtnu , li j file. c i(3j. 
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efponevano al pubblico per onta de’ traditori, fi erano tanre volte » 
nello lidio luogo , efercicati gloriolamente > per la libertà della Re- 
pubblica. La morte degli altri Proferita , dice uno Storico 
dello Redo fecolo, mode foltanto pariicolar dilpiacere : ina quel- 
la di Cicerone cagionò un dolore ( a ) univcrlàle ; edèndej un 
trionfar fuJIa Repubblica, ed uno ftabilire in Roma la {chiavi" 
tu ; ed Antonio nè fu contanto perfuafo , che vedendoli fazio del 
fangue di Cicerone , dichiarò eh’ era già terminata la proferi- 
zione. Accadde quello grande avvenimento a’ fette del mefe 
di Dcccmbre , circa fei giorni dopo lo ftabilimento djl Trium- 
virato , effendo Cicerone di fe d'anta tre anni, undici mcfi,efei 
giorni ( b ) . 


(a) €et«rorum<ine esedra privato* 
luftus excitaverunt ; ili» una comu- 
ntn.... Cremutiut Ct'dus apud Se- 
nte- Civitas tenere lacrytms.non po 
tu.it , ^uum recilum Cieeronis caput 


in ìllis luis roflrìs videretnr.I, F/«r • 4 f . 

( b ) Plutarco vita di Cicerone Veli. 
Pater i- Liv- Fragm- apud Senec. 
Appian- 1 . 4 - Oio. I. 47 . Pigi»» Annal. 
ad Ann- Urb. 710* 
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C Onfèrvarono i Romani per più fecoli , una sì viva memo- 
ria della Storia della morte di Cicerone (a ), che fi fon 
dati la cura di trafmetterne alla Poflcrità , fin tutte le di lei 
circoflanze, rapprelèntandola come uno de’ più memorabili av- 
venimenti dalla Storia Romana . Il luogo, ove era flato ammaz- 
zato, veniva vifitato da’ Viaggiatori , con un rifpetto , che non 
era differente f l> ) da un culto Religiofo . L’ odio di una sì 
nera azione , cadde, è vera, principalmente fopra d’ Antonio; 
ma nientedimeno Auguflo non potè efentarfi da una taccia d’in- 
gratitudine , e di perfidia , che ferve, ad additarci la raggione di 
quel filenzio , che gli Scrittori dello fletto fccolo , han tenuto, fopra 
un Cittadino cotanto illuftre . Quindi non è maraviglia , che il fuo 
nome non fi ritrova in Virgilio, ed in Orazio } poiché un ca- 
rattere cosi diflinto, come quello di Cicerone, che avrebbe po- 
turo far riforgcrc le più nobili idee , era poco conveniente 
a’ Poeti della Corte, che dubitavano, principalmente in tem- 
po della vita d’Antonio di fare a coflui una fatira , col folo nomi- ' 

Y 2 nar- 

(." 1 Cleti Io Ciceronem expef. irafei . Sfitte, de Ira. ». 

enti, Se Antonio occidenti videmur ( b) Appian.p <oo- 


1 Romani 
coofervaro- 
no lungo 
tempo la 
memoria di 
Cicerone • 
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Tifo Livio 
lo loda. 


lurgli quel nome , c i Sicofanti o adulatori della fua corte» 
avevano ridotto iu moda di oltraggiar la tua memoria, con tut- 
te le calunnie, che la malignità avelie potuto inventare : anzi Vir- 
gilio per non rendere giuftizia al di lui merito, in una occalio* 
nc , ove il fuo l’oggetto non gli permetteva di difpenfufcne (a) 
rifolvè di togliere ingiulbmcnte a Roma fteffi l'onore , col ce 
dcre a‘ Greci quella l’upcriorità di eloquenza , eh’ effi medelì- 
nù erano flati forzati a cedere altre volte a Cicerone . 

Nulla però dimanco Tito Livio , che per la fua candidez- 
za, fu da Augufto chiamato Vompejano ( b ) , fcbbtnc obbligato 
a fotiomctterfi alle congiunture , par che dimiuuifea il delitto 
della fua morte ; pure dopo aver egli fatto l’ elogio delle di lui 
ammirabili virtù, aggiunge: che per lodarlo degnamente , fa- 
rebbe r.eceJT<tria (c) la di lui propria eloquenza. Augufto an- 
cora } come ci racconta Plutarco , avendo un giorno colto 
all’ improvilo il fuo nipote , leggendo ima delle opere di Cice- 
rone > e che cercò fubito nascondere fotco la vefte , per timo, 
re di non difpiaccre all’ Imperatore , coftui prole il libro , ne 
ledè una parte, c lo reftiruì al giovanetto, dicendogli.' Qyeft’ 
* era un grand’ uomo , figliuol mio , un zelante difenfor di fua 

;p..riaW- Ne |. 


(«) Orabunt c*ufas, melius, &c. 
Eneid. 6 84 j. 

( b) T. Livius Cieum Pompeium 
tanti* laudibus tulit , ut Pompejanum 
rum Auguftus appellarci . Tacit-Ann. 

<r ) Si quii tamen virtutibua vitia 
fwnfarit, virmagnus, acci, memo 
tabilis fuit , & ìd cujua Iaudes lequen- 
das , Cicerone laudatore opus fuerit 
Liv.f'éimtnt. apud Sente- Suafor. 6 
(d) Plutarco viti di Cicerone. Ma- 
crebio rapporta un’altra fatto, che ri- 
guarda Catone , e che egualmente di- 
inoftra la moderazione d' Augufto. U* 


giorno Agufto ritrovandoti nella cafa 
eh’ era Hata abitati da Catone , colui 
che n’erail Padrone .credendo dargli 
piacere, parlava malamente di quello 
leverò Romano: egli ferm >l'ocon que- 
lla rifpofta : Colui , gli dille, che non 
, ha voluto l'offriralcun cambiamento 
, nella coliitution della fui Patria, era 
, un'uomo onefto ; un buon Cittadino . 
Infelicemente duguflc pronunziava la 
fua propria condanna , poiché avea,r.on 
fola mente rovinato , ina usurpato il 
governo del fuo Paefe . H*erob. Si- 
tur* a. v 
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Nella feguente generazione» o fia dopo la morte di que’ che 
il erano ritrovati , per impegno d* interdire o per differenze 
particolari, ad odiarlo nel corlo di fua vita, ed a maledire la 
fua memoria , cominciandoli l’ invidia a fedarc , lafcio prende- 
re alla Tua riputazione , quello fplendore , che meritava , c lotto 
il Regno di Tiberio , quando Cremuzio Cordo Settatore , cd 
Iflorico , fu condannato a morte , per aver lodato Bruto ; un 
altro Scrittore non potè trattenerli in un trafporto picn di ze- 
lo per Cicerone , di /cagliarli nelle più amare doglianze contro 
d’ Antonio . « Tu non hai nulla guadagnato , o Antonio , gri- 
dava egli (a), non hai guadagnato nulla, mettendo prezzo a 

* quello illuftre Capo, procurando Ja morte di un si gran Con- 
» folo , e del confervatore della Repubblica . Hai tu rapita a 

* Cicerone una vita lcomodu , e già proflìma al fine , per la 

* neeellìtà della natura: una vita, ch’egli avrebbe provata più 

* infoffribilc della morte, fiotto il tuo Impero i ma invece di 
( oficurargli la gloria della fiua eloquenza , e delle fiue azioni , 

* tu glie 1 ’ hai renduta più rifiplendeute . Egli vive , e viverà 

* nella memoria di tutti fecoli * e per tanto lungo tempo , quan- 
‘ to quello fiftema della natura, formato dal calò, o dalla prò. 

* videnza , o da qualche altra cagione , .che voglia immaginar- 
e fi, coroprefa tra’ Romani dal folo Cicerone , che 1’ ha dilu- 

* cidata nelle lue opere, conferverà la fua efiftenza; richiamar». 
‘ do per compagno della fua lunghezza di tempo , la fama il- 
‘ lufìre , c le laudi di Cicerone. Tutta la Poiterità ammire- 

* rà 1’ Opere, ch’egli ha compolle contro di te , e leggerà la 
« Boria della lua morte con fommo orrore . Da queffo tempo 
in poi tutti i Scrittoti di Roma , Poeti, ed Utorici , han fat- 
to a gara nel lodar Cicerone ( b ) : ‘ come il più illuitre de’ 

* loro 

<*) Veli. Patere- ,• Si. mani termino, , intintila, promoiriflf 

( t ) Farli odi* , latiarumque , lit. quam imperii . P in Hijl. j. jo. Jui cf- 
terxium parer* — arque 1 — oni- fecit ne quorum arma viceramus , eo. 
cium criumphorum lauieam adepte tum ingenio Tiacetemar. Veti. Citerò, 
tnajorem , quanto plus cft ingenuità- i, jv 


Patercolo 
efc'ama per 
lui contro 
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1 loro Concittadini , e come il Padre dell’ eloquenza , c del fa- 

* pere; pretendendo d’ aver egli fatto più onore alla lor pa- 
‘ tria colle fue*opcre , che non ne hac fatto tutti i Conquiftatori 

* colla forza delle armi ; e di aver diftefa la loro riputazione} 
‘ oltre i limiti del loro Impero. E circa tre fccoli dopo la 
fua morte, gl’imperatori Romani (a) gli rendettero una fpe- 
cie di Culto , mettendolo nella Clalfe delle divinità inferiori: 
ordine , che avrebbe confervato, fe avelfe vivuto in Roma Pon- 
tificia , dove fecondo l’ idea di Erafmo(f>) , non farebbe mancato 
in riguardo della innocenza della fua vita , d’ eflèr poito nel 
numero di quell’ anime Beate , alle quali la Chiei'a rende un 
Culto Religiofo, lòtto il titolo de’ Santi. 

, Egli era di alta ftatura , magro , e col collo di una lun- 
ghezza fìraordinaria : il vifo ferie, e grave, con un’ afpetto pe* 
rò sì chiaro , e (èrcno (c) , che ifpirava nello fìellò tempo , te. 
'nerezza, c rifpctto . Fu di una debole complcUìone , benché 
la fortificale feliccmet. _ _-<Ila fua frugalità; in modo che que- 
lla ló rendè capace di tollerare, tutte le fatiche di una vita 
tr.olto laboriofa , non meno che una ftudiofi applicazione , fem- 
pre l'ano , c vigorofo . La cura da lui prelà per confcrvarfi co- 
sì , era fiata di bagnaefi fovente , e di farli le flrofiuazioni per 
la fua perlona , e di fare ogni giorno pel fuo giardino , per 
efercizio, uno fpaHeggiamento per rinfrefetrfi (d) la voce; e 
nella primavera coftumavadi vilìtare regolarmente tutte le Vil- 
le, che polfecieva in dicerie parti d’ Italia. Il principal fon- 
damento però della fua fanità fu la fua temperanza . Ella fer- 
vi collantemente a prcfervarlo da tutti i mali violenti ; e fe 

mai 

fu) Lampr. Vit. Alex Sev. c. jr. (r) Equidem faciea. decora ad fe- 

(b) Quelli arbirror , fi C hriflianam neflutem [tolperaque permanfit vale. 
philoi> phi.im didicillet , in eorum nu- indo. Afia.Vtll. afud State. Suafor.6, 
lucro cenl’cndum fuiile , qui lmi.c, db ( d ) Cum recrear.oz voculx cauta 
vicam innoci mer , p eque (ramadan), mihi neccfle eliet ambulare- Ad AttiC' 
prò Divi* henoraatur . Erafm ■ aceto- a. a j. rimarco Vita di Cicerone. 

Man. vtf.finen • 
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mai qualche volta era (òrprefo da una leggiera indifpofiziona, 
non avca alwo metodo , che di raddoppiare la Tua attinenza , 
e curare il male colla dieta ( a ) • 

In quanto agli Abiti ed a tuoi abbigliamcflti , che i S a- 
vj han riputa i indizj dell* anima , egli odèrvava quel che ha 
prèlcriito nel fuo trattato degli OJKcj , cioè tutta la modelli» 
e la decenza , che conveniva alla Ina qualità ed al fuo c.trat* 
fere. Amava la proprietà , lenza affettazione : evitava collut- 
ta diligenza d’ effer (ingoiare , o foverchio negligente j o ec- 
ceflìvamcnte delicato, per edere effettivamente l’uno e l’altro 
contrario alla vera dignità ; poiché in uno li comparifcc igno- 
rante c difpreggiante della virtù {b) ; nell’ altro puerile , e prc- 
funtuofo . 

Ma non vi è (lata in lui colà più amabile , quanto la 
Tua condotta e le fue maniere nella fua vita domeftica, e nel- 
la focietà dc*fuoi amici . Era egli un Padre indulgente , un’ 
amico zelante c (incero, un Mac(tro dolcifllmoe gencrofo . Le 
fue lettere fono piene delle più vive efprellioni della fua te- 
nerezza verfo de’ fuoi figliuoli (c) , confcflindo fpelle volte , 
che i di loro carezzi gli facevano porre in obblìo le fue pese, 
e lo Allevavano dalle fatiche del Foro. Era proporzionatamen- 
te affettuofo , anche verfo i fuoi Schiavi , allorché la loro fe- 
deltà ci loro fervigi avevano meritato il fuo affetto. Si è pò- 
tuto quefio riconoicere nell'efempiodi Tirone, non per altro 
didimo, che pel Colo fuo merito. In una lettera ad Attico. 

‘ io finifeo , egli dice , (d) perchè non ho prcfentementc la mia 

libe- 


( j ) Cum quidem biduum ita jeiu» 
BUJ fuiflem , ut ne aquam quidem gu- 
ftarem . Epijl.fam- j. 16- Plutarco vi 
(a di Cicerone- • 

( b ) Adhibrnda munditia ,nonrdio- 
fa, neque exquinta nini s, tantum qui 
fugiat agrefttm & inhumanam negli- 
genoani • Eidem ratio elt habenda ve- 
iiicuj , io quo ficut in plcriique rebus. 


mediocrità, oprima eft . De ejfc-t. jfi. 

(r)- Ut tantum reqmeti, habesra 
«uiiiium cumuxore > & filiola & mil- 
ito Cicerone conlumitur . Ai Ani;. 

1 iS. 

( \i ) Nam puer feftivus Anagnoles 
noiier , txnithcus decellcrac , rorque 
p'ui quam fervi mors debere videbatur» 
commovcrac . Ai Atta . 1. 1*. 


Suo metodo 
di vetlire . 


Sua condot- 
ta domeni- 
ca . 
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- ‘ libera volontà : ho perduto Sodico mio leggitore j giovanetto 

* di molta riufcit^ . Qyefta difgrazia mi ha afflitto più di 

* quel che polla immaginarli , per la perdita d’ uno Schiavo . 
Su» amici. Egli avea!e più fublimi cognizioni dell’ amicizia o lì a dell* 
aia. eccellenza della fua natura e della fua utilità nel commercio 

della vita umana . La grand’ opera , che ci ha lafciata fopra 
quella materia, non contiene alcuna regola o muffitila , che non 
avelie egli continuamente praticata, poiché in tutte le varie a- 
niicizic , nelle quali fi vede edere entrato c per la fua dignità 
e pel fuo carattere, non fu mai acculato d’eifer fiato qualche 
volta inco ftante o poco lineerò ; o di aver ufato poco zelo e 
calore pel menomo di quegli, a’quali avea accordato il titolo 
di fuoi amici , e riputati per uomini dabbene . Egli facea il 
fuo piacere ad impiegarli nell’ avanzamento della loro fortuna, 
c di foccorrerli nell’ avverfità , fedele nell’ uno e l’attro fiato ; 
ma più ardente nelle loro disgrazie, perchè allora egli fenti- 
va (a) più vivamente il bifocno che avevano del fuo foccorfo : 

* l’amicizia, diceva egli , meriterebbe quefio nome , fe noi vi 

* ricercammo il nofiro lòlo vantaggio ? ella farebbe un traffi- 
co d’intercfie- Chiama la gratitudine madre di lutti le virtù 
la mette al primo grado di tutti i doveri ( b ) , e nel fuo lin- 
guaggio virtuofo e riionofeente fon veri (monomi , poiché que- 
lle due qualità, fi ritrovano fempre infcparabilmeute'unite nel- 
lo ficlfo' carattere . Le fue opere fono piene di Umili fentimen- 
ti , cerne la fua vita n’ è piena di efempj. Era in Rama s‘ 
bene finhiliu quella opinione di lui , che uno de’ iuoi amici’ 

lcu- 


( a ) Ubi illa farfta amlcitia*’ Si non 
>'f <r afflicvs per là r matur tote pedt re. 
Ue le*, i. ìS. Quini fi ad fruitimi no* 
Jtimv r. ferrmus , <on ad illius com- 
rr.rc’a , ijiKiTi diligimus, non rrù irta 
amicina, nd metratura guardai» uri. 
irta. uni mr: uni . />rN d'Ur. Uter.i 4*. 

{ b ) (uni omnibus virtutibua me 


affefìum eCe , cupiam tarr.cn nllrl eft, 
quoti ma un , quam me & grattini clic, 
& violerà Eli ehirn hzte unavirtus, 
non lolum maxima , kd ctiam matcr 
vinuium omi.iurn — — qua; p» teli elle 
jucunoitas vita. , lublsus amicniisf 
quae porro amicitia pcteit etle intcr in- 
gialli i Pro Piane, j J. It jitiib. a. aa. 
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eulàndofì dell’iroportunità, colla quale gli domandava un favo- 
‘ re j gli fece oifervare : ‘che aveva alTuefatti i fuoi amici, non 
* a pregarlo , ma ad ordinargli di render loro fervigio (a) . 

Era inoltre egualmente generofo pe’fuoi amici, che facile Er* genero- 
a picgaifi pe’ fuoi nemici. Ogni menoma dimoflrazionc di l ° o * 
difpiacere , ogni piccola fommeliìone , gli facea cancellar la ri. 
cordanza delle più grandi ingiurie; e quantunque nongliman- 
calléro occafioni di vendicarli, gli ballava la fola fuppolìzione , 
per fargli cercar le ragioni di perdonare . Egli non ricusò 
giammai offerte di riconciliazione , anche de’ fuoi più capitali 
nemici, come n’ è pi na di quelli efempj la Storia della fu* 
vita. Più d’ una volta dichiarò in pubblico , di non eJJTervi 
cofa "più lodevole nè più decina di un grand'uomo, quanto l'ef- 
fer placabile ( b ) . Ulava come un dovere naturale la modera* 
zinne nella più giuda vendetta , e la temperanza ne’ caflighr. 

11 pentimento di un reo, gli fembrava una legge, che obbli. 
galle il giudice all’indulgenza; ed avea per una delle fuemaf- 
lime ordinarie : * di dover elfcr 1’ odio paleggierò , e le ami- 
« cizie immortali (*) . 1 

La l'uà maniera di vivere corri fpondeva alla fua dignità. cc * * 
Era la fua porta aperta a tutti gli Stranieri , che meritava, tutti • 

Tom. IV. Z no 


(4) Nam quod ita cenfueris| prò 
amici, laboiare , non jam Tic iperant 
abstc, Iidetiam fic impera ut libi fa- 
miliare. Ep. fam 6. 7 . 

(b) Eli euiru ulcilccndi & punien- 
di modus , atque haud litio an latis fit 
cum, qui lare (ferie irjur<z lux pte- 
nitcre. Ve Offe. 1. 1 1 . N thilenim !au- 
dabiiius, nih.l magno viro digr.ius, 
piacubi liu te , de clementia . Ibid, a;. 
Cum parcere Vel Izdere potuiliem , 
ignoicendi quztebaro caui'as, ron pu* 
niendi occafioocs Eragm.Cic ex Siateci- 
hno . Ncque veto me pcenitet moitalcs 
inimicitias , iempiteruas amicitias ha> 


bere . Pro C. Rakir. Po fi- ni 

(*) Quelli lavj , e (inceri Tentimeli.' 
ti continuano Tempre più l’idea d’Eiat 
no , che Te Cicerone avelie ronofciuco 
i principi della ftlololra Criltiaua , fa- 
rebbe (lato cerrameute un gran Santo. 
Da tutto ciò può ben co nfiderarft che 
i precetti di Gesù Grillo, toccante il 
perdono de' tremici , non Tono duri , 
come fi fon riputati da taluni, ma pu- 
ramente naturali , e si facili a metter., 
fi in efecuiione , che un Gentile colle 
iole ma (lime dell' oneilà li eleguiva 
pei lettamente. 
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no cffer didimi, e a tutti i Filofofi dell’ Alia , e della Grecia. 
Di colloro ve n’ erano molti , clic componevano (a) una par- 
te della fua famiglia > c che gli furono tiretti amici per tut- 
to il corfo della lor vita • 1 l'uoi appartamenti erano pieni di 

una multitudinc di Cittadini , che li facevano onore di affi- 
ilcrlo, mentre fi levava la mattina» ed anche Pompeo non if- 
degnava di farli veder qualche volta in quella compagnia • La 
ni'ggior parte vi fi portava (b) per fargli non folo un com- 
plimento , ma per accompagnarlo al Senato , o al Foro , ove 
li trattenevano fino al fine , per ricondurlo a cafa . I giorni 
ne’ quali il pubblico intercise non 1’ obbligava ad ufeire > ufa- 
va , dopo le vilite della mattina j che finivano ordinariamente 
prima di mezzo giorno, ritirarti nella fua libraria, editar- 
tene occupato , fenz’ altra interruzione , che quella che gli da- 
vano i fuoi figliuoli , che vi ammetteva , come di un breve in- 
tervallo alla lua occupazione . Il iuo priocipal divertimento 
era fecondo l’ ulama de’ grandi di quel Secolo , di cenare in 
una gran compagnia , tenendo alla lor menfa i loro amici , e 
facendo durare quell’ allegrezza per una parte della no'tte (c) » 
il che non gl’ impediva di levarli regolarmente a buonora , 
benché non dormile mai il mezzo giorno, centra il collume, 
che tutto il mondo vedeva olTervarli in Roma, c che anche og- 
gidì fi conferva . 

% 4 

(«) DoéVffimorum homlnum lami- 
iieritatea , qu'bus f'emperdomus noftra 
floruit , & Principe» illi Diodntus, 

PbH©., Antiochus, Poflìdoniui a qui- 
bus indirmi lumui De tiatur- Deor. 
i. ■ Er«m cum Diodoto Stoico , qui 
cum babitaviflet apud me , mecumque 
vixiflet , super eli domi me* mortuus. 

Brut 4JJ . 

(*) Cum bene completa domus eft 
tempere maturino , cum ad Forum (ti- 
faci greg ibuf amicorum dclccadimui . 


Ma 

Ai itele, i- i*. mane (aiutami» domi 
booos viti* multo* ■* Obi lalutatio 
dcfluxit , literii me inveivo . Eprjf. 
fum. 9. io- Cum ialurationi ncs dedi. 
mus amicorum — abdo me in b blio- 
tbecam. Epifi.fam ■j.it. Poli horam 
quarram molclti ceceri non Aint • Ai 
Attìe. x- 14 

Ir) Nunc quidem proptet intermif- 
fionem forenfi* opere <5c lucubcationei 
detraiti Si meridlacioncs addidi quii us 
uti antea non ibieban* DeVhti» 
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Ma benché egli folTe così temperato, e ftudiofo, non gli 
toglieva quello il gulto del buono apparecchio delle vivan le , 
non meno alla fua propria tavola, che a quella de’ Tuoi sinici: 
egli ne facea buona lecita , e non fi curava alle volte della fua 
debole complcffionc. Era allegro, vivo, e piacevole («)■» e 
metteva in allegrezza i convitati colla fua grazia , e qolla leg- 
gtadrta del fuo umore- In una converfazione di amici , uuiti 
a 0 o fine rìi S°. derc ds]la Società , gli avrebbe Ambrata rulli, 
chezza, degna d« rimprovero, il non contribuire all’allegrez- 
za comune, o intorbidarla col dimoflrarfi freddo, efoftenuto 
oitre eh egli provava realmente fommo piacere , per quelle fpe- 
j! ,! tvcrtimenti . U fuo umore era naturalmente inclinata 
fìnto S’’ C -, fU ? £ P ' r,t ° a,,e . £iCeii «- Quello naturale gli era 
Lir 1 :? Ut,lea . For °» P er reprimere l’infolenzadefuoiAv- 
fDarccndn > ^ r i| COI | CI -j r ^ nvore ’ e 1’ attenzione de’ Giudici , 
lom 8 n d w, C C cpideZ7C neI,c caufc pi il nojofe (A) ; e per far 
n^ U j C ‘, e raddolcire una fentenza, movendoli a rifo, 
a collo degli R c m Accufaiori . 

"= ne' Pubblici affari , f„ ft mpre cosi ben 
mro- m * n 100 V ' r ^ occ:l fi one dl poterne edere rimprove- 
ro Velkrr -C conver - u ' on i particolari fu qualche volta accu- 
li*, r T m0,t ° ne ‘ b ^hre(c) , e d’ elTer.i f, 

lafciato alla vivacità del fuo ingegno , fenza riflette- 

Z a re 


) Ego autem «uod la- 

ber , ramhce capior facctii* maxime 
softrar, b ut . Ep,ft.f tm Nec id 

ad voluptarrm rrfero, | e d ad comma- 
«itatem va* atque vifìus remiflioiitm- 
pe an,mo rum> qua . miJ{imo )e[mone 

5 | !|r familiari , qui eli inconvivii* 
ftor lh"V ,bid *-* Conriviodelè 
“icitJV‘ >,U ° r ’ ,Uld in folun >. Ut 

Iìv. ’* R ,m,tu,n «iam io ri i u s ma- 
«im 'S tunsfero- ibid. i«. 

Suavi* eli, Se vchementer f*. 


pe utili* jocu* Se faceti* — — Mul- 
timi in cauli* periipe lepore , Se face- 
tìicpcrfici ridi De Orai, a- j* C£u» 
rtlum judicis movendo & iilostriiles 
lolvit alfeftus , Se animum ab inte»- 
tione rerum frequentar averti, , Se ali- 
quando etiam reficit & a linciate vel 
a fai igat ione tenovit . QuJntil 1.6 c ?. 

. . boiler vero, non lòlum extra 

v i! C ' a ' lp ’P 1 ' 5 et,ara orationibul 
habitus eli , uimiu* rifu* afiefìator . 
Itili, — Pi ut . vita di Cicerone - 


Amantr de 

buoni cibi ; 
Allegro, e 
Lepido • 


Ufo della 
fua lepidez- 
za. 
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re alla difpiaccnza , che avrebbero potiro cagionare i Tuoi beL 
li motti . Di tutti quelli però, (he ne fono itati trafmcflu dall’ 
Antichità, non ve n’ è alcuno, che non fi conofca profferito 
in perfone cattive, e ridicole: gente , della quale egli ne de- 
tettava i \1i7j, e le follie. Se egli irritò qualche volta la bi- 
le de’ fuoi nemici , e la loro malignità , più di quel che gli con- 
veniva, non fi vede giammai, che abbia perduto un’ amico da 
lui fiimato , per un’ improprio Icherzo . 

Egli è certo, che la riputazione del firn indegno, non fu 
men grande della fua eloquenza , e che durante la fua vita , fi 
diedero fuora delle raccolte fpurie de' fuoi belli motti (a) , la 
quali fi lpartero per tutte le cafe di Roma ( b ) ; fintanto che 
Trtbcnio fuo intimo Amico fi credette obbligato, per l’ impe- 
gno che aveva della fua gloria , di darne fuora una collezione 
autentica. Giulio Celare Umilmente, avendo formato il dile- 
guo di raccoglierne gli Apoftcgmi , o fieno i penfieri memora- 
bili degli uomini illuffri , raccomandò iilanrcmente a molti de* 
fuoi amici , che frequentavano ( c ) Cicerone , di comunicar- 
gli tutto quel che fi profferiva di notabile da quello i,r ingua- 
ino. Ma Tirone liberto di Cicerone, che lo fervivi princi- 
palmente ne’ fuoi Studj , e negli affari lettcrarj pubblicò dopo 
la fua morte la più perfetta raccolta di qucfti ing guoli tali , 
in tre libri , quantunque a giudizio di Quintiliano ; avelie (d) 
potuto toglierne alcuni dal numero , ed ufare più matura di- 
là mi- 

fa) Air enim , ut ego difcefTer’m, 
crani* omnium di&a — in me con- 
_ ferri. Epifi.fqm. 7. $7 Jr. 9 r6. 

(£) Liberile , <juem mihi militi!, 
quantum liaber declararionem amorir 
lui / Primum quod t ibi facetum vide- 
tur , quidquid rgo dixi , quod aliijrfor- 
tafle non item : deinde quod illa live 
faceta tunt 6re Ccfiunt , narrante te, 
veruliiflicna . hptfl- f*m. 1 j n- 
(c] Àudio Caelarem, cum volumi- 


na jam cenfecerìt «Teviijj/aror , fi quod 
affraiur promeo, qu >a ine ora non fit 

rticere foierc hxc ad i'Ium cuna 

reliquia aft s perfeiuntur ; ita euiia 
iplV- mandavi! . ifiiji fu m. 9 16. 

( d ) r itirarti libv rtus eius T irò , aut 
al " j quifqnit fu't , qui tr.-s haede re 
libro* ed idit , pareius diftoruro nume, 
roindulfiflvtdt p'ut iu d 'c : i io ei'gen- 
dis qu m * r* ron^er udi$ fludii adhi» 
buiiiti. Quinti. J. 
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faraina nella fede». Di quella raccolta però non ce n’è rima, 
lio alcun, libro, e follmente fi ritrovino Iparfi alcuni di que Iti 
morti nell’ opere di qualche antico Autorete dello fletto Cice- 
rone ; e nel fecolo di Quintiliano fi vivea periuato , che qui- 
fte piccole cole non potevano fpiegar fi con felicità , benché mol- 
te pcrl'one 1’ avellerò irttr -preùro ; ed o perchè il gutto era mu- 
tato , o perchè non potendoli accompagnare co’ gc.ti, c co nu- 
di , che forte ne formi vano la grazia principale , è riaicito dif- 
ficile farli comparir piacevoli ; onde non c maraviglia , eoe a 
noi fembrauo i «rìpidi , c freddi , quando liamo ignari > non 
la mente de fatti, c de’ motivi, a’ quali fi riferivano i ma ezian- 
dio delle maniere, del gulto, e delle coftutnanze particolari di 
quel tempo. Quintijiauo (a) però le giulitava come tiut*. 
altre di lui produzioni , delle quali fc ne potea togliere , e nou 

aggiungere qualche cola . , 

Foiiedeva Cicerone un gran numero di belle Ville in di- 
verfe parti d’Italia, cd alcuni Scrittori ne numerano fino a di- 
ciotto, da lui fabbricate, o comperate, fuorché quella di Ar- 
pino , che gli era ereditaria. Erano elle generalmente edifica- 
te nelle vicinanze del mare, in una giuda diftar.za , per la par- 
te inferiore tra Roma, e Pompria , la quale era pochi miglia 
dittante da Napoli; ed è da crederli, che erano fornite di tut- 
te le perfezioni, e per l’ edificio, e per lo fito (b ) ; giacché 
egli le chiama le bellezze d' Italia . Quelle da lui più volen- 
tieri frequentate , c dove vi fi^ tratteneva una buoni parte dell 
anno, erano Tulculo, Anzio, Altura, Arpino, Formia, Co- 
ma, Pozzuoli, c Pompei; delle quali 1’ ultime quattro traeva- 
no il loro nome dalle Città, che l’ erano ficuate vicine* Era. 

no 


(*) Qu’tamen Dunci>n<p.ie, ut in 
ornai ems ingenio liciMus quid rrjici, 
quatti quid adjici pofiìr.iuvenient. Ibid. 
M*cr»b. Satur. a. 1 . 

li ) Quod tempori i io prxdieli* no- 


Aris fc Selle sei'ficitis 5c fu’s e'-i*. 
nis confutili p rtuit, in p-rrgrinatione, 
confunrrnur . AJ ittic. 1 6 . ^ Curocel- 
lcs Italia viilulas noltras eoa ridtu f 1 
ii>d. i. 


Sue Ville . 
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«o ben grandi, c capaci a contenervi la Tua famiglia , ed un 
fran numero di Amici, de’ quali molti , eh’ erano Signori di 
primo f rado , vi fi trattenevano con lui qualche giorno , quan- 
do volevano far viaggio ne’ contorni di Roma . Ma oltre di 
quefìc Ville, che potevano ellèr riputate per tanti feudi , c eh* 
erano circondati da’ bofthi , e da’ giardini, ve n' a vca molte al- 
tre per la ftrada, ch'egli chiama piccioli Alberghi, o luoghi 
da ripolo (u) , fabbricate forfè per comodo del viaggio, qiun» 
do e’ palpava da una Villa all’altra. 

1 . k* d* Tufcolo , era fiata di Siila il Dittatore , e 
'i f riconofceva ancora negli Appartamenti, una ( b ) pittura » 
ei e rapprelcntava la celebre vittoria , riportata vicino Nola » 
nella guerra Marfica, ove Cicerone avea ibrvito da Volontario- 
Cucito bel calmo era difiante quattro miglia da Roma, fila ful- 
Ja punta di una dchziofa Collina , circondata da un gran nu- 
mero di altri calìni , e colla veduta di tutta Roma , e diluita 
a Campagna vicina. Il Territorio di Cicerone, era bagnato 
da un gran numero di rulcelli , che feorrevano per mezzo de’ 
canali, per cui corrifpondeva un annuo Tributo all’ l/mverii- 
fa (c; di Tu (culo . Con quella poca difianza da Roma , uvea 
la comodità d’ andarfene in Campagna in ogni ora , per riibrar- 
iì colla lua famiglia , e co’ Tuoi amici dagli cfercizj del For , ; on- 
de egli paflava il tempo piu dilettevole in quello deliziofo rici— 
r ?.’ e . '} P iacero che «c prendeva, I'avea fpiuto ad ornarlo con 
più diligenza (d) di tutte T altre fue Calè. 

Quan- 


(•) Ego accepi in dixerforiol* Si- 
aucilanotuas liitcras • AdAitit i f, 
f A ) Idque etiam in Villa tua Tnl'cu 
lana, qua; polita fuit Ciceroni* , Sy 11* 
pinxit Pii». Hi fi. nur. »i. g. 

(O Ego Tu'culansproaqua Crabra 
veitigal pendant, quia a Municipio fila- 
dum acccpi . Ccnir. b.uli. ). ». 


( i) Quae mibl antea ligna mililH 
ea omnia in Tulculanum deportato . aA 
Aitic. i 4. Noi #x omnibus laboribuj, 
& nioleliiis uno ilio in loco conquie- 
Jcitnus. ltiA j. Nos Tuiculano ita 
delcièamus , ut nobilmetiplis tum de- 
nique cum ilio venimus placcatimi , 
IhA. g. La lituaaioacdi quello Calmo, 

che 
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Quando qualche ftraordinario difpiacere per la Repubbli- 
ca , o una lunga vacanza nel Foro 1’ obbligava a cercare una 
Scena più calma, cd un ritiro più quieto, ufava ritirarli nella 
fua villa d’ Anzio, o in quella d’ Altura . Teneva egli nella 
prima di queltc due, la l'uà miglior raccolta de’ libri , cd cf- 
fendo non più, che trenta miglia dittante da Roma, potea ben 
elfere informato giorno per giorno di tutto quel che v’accade- 
va . Era Altura un’Ifoletta poita all’ imboccatura di un fiume 
dello ftelfo nome , lontano circa due leghe da’ Promontorj d’ 
Anzio, e di Circeo; luogo proprio per formarvi una perfetta 
folitudine . L’ Itola d’ Altura era circondata da un bofeo pia- 
no , che formava alcune Itrade coverte d’ alberi , dove Cicero- 
ne folca pattare il tempo malanconico , e tetro della fua vita . 

Nel più gran caldo della State, la fua Abitazione d’Ar- 
pino, e l’ifoletta a quella aggiunta, co’ Tuoi bofehetti, e colle 
fue cadute d’acque, fervivi a prefcrvarlo da’ pericoli della fta- 
gione ; tantoché egli fcrivendo una volta a fuo Fratello , in tem- 
po di State , e di un caldo il più eccefEvo , che mai li fotte 
provato , gli diife , che fi compiaceva di rinfrefoarfi nell’ acque 
Irel’che del Fibreno (a ) . 

L’ altre fue Ville erano fituate ne’ luoghi piò aperti d’ Ita- 
lia, dove parimente vi polfedevauo Cafini, e poderi i più gran 
ferlon.ggi di Roma. Ne aveva egli due a F ormi a , una all’al- 
to 

ch’età (lato vetifimflraente ftbbrica- delizlolo Tafetilo appartiene ogni ai 
to da SUI*, confirma <piel che Seneca Monaci di Gran Ferrata , come appcl- 
haolfervato intorno alle cale dicam- Ufi orai! luogo . Coftoro moilrano an- 
pagnade Gran Capitani di Roma, co cora alcune colonne, ed altri refidui 
me furono Mano , Pompeo, Celare: degli edifici di Cicerone , come gli 

ch’elle etano Tempre fituate fopra Col- A<pedotti , che inafiivaoo i Giardini, 
line, o lopra il piò alto terreno , che (a ) Egoex magni, calonbus , non 
avevano potuto ritrovare , perchè parca enim rremiiiiraus tn./ores in Arpiua- 
loro propr'o.comeComandanti di Trup ti, luimni miti amenitate flunaini.t , 
pe, dominare il Paefe, ch’era intorno di me refeci iudorna ùitku* . Ad guitt* 
loro, e che quello fito av-iìe la f.rma j. i. 
di ua Campo . Sente. Ef.ji. Quello 


a 


Dove ritira, 
vali io tem- 
po nojofo . 


Nella State 
ad Alpino . 


Altre fue 
Ville . 
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ro , c 1’ altra al baffo , o fii una filila Montagna , cd un’altra , 
vicino al Porto di Gaeta. Ne polledca un’ altra nella riva di 
Baia, tra il Lago di Averno, e Pozzuoli , da lui appellata la 
Villa 1 titeoleii.a i La Villa Ctmana era lituata Tulle colline dell* 
antica Cuma . La Pnmpejana, dittante quattro leghe da Na- 
poli , era riputato un luogo molto piacevole, per la purità dell’ 
acre, la fertilità del terreno , e la delicatezza delle lue frutta. 
La Villa di Pozzuoli era ftata edificata fui modello dell' Acca- 
demia d’ Atene , della quale portava il nome. Era ella abbel- 
lii di un portico, e di un bofehetto per le conferenze filofo- 
fiche; e fioco tempo dopo la morte di Cicerone , cadde nelle 
mani di Antiftio Vetere (a), che la fece riftorare > cd acero- 
fccre di nuovi ornamenti. Una forgentc d’ acqua calda , che feo- 
vcrta mentre fi lavorava , diede motivo a Laurea Tullio , uno 
de’ liberti di Cicerone , di imporre uu’ Epigramma , che Pli- 
nio ci ha confcrvata (6). 

Tut- 


{•) Plin, Hift. Nat. ji. ». 

(*) Quo ti. a Rimana: vrodea clarKTm* lingu* 

Sylva loco nu'iius 'urgere jufla viret , 

Aiqne Acadrmia: celebrarmi nomme Villani 
Nunc reparai cpl.u l'nb por i* 're Vetus, 

Hic etiam apparcnt lymphas ni n ante repert* , 

Laigud. qua; infoio lumina rora levane. 

Ninrrura lo»v* iple lui ciceroni* ho. ori 
Hoc dcdic, hac fonte* cum paiefecit ope. 

Ut quo iam totem legitur fine ti.ic per orberà 
bint.pìures, ccul'*, quae imdcantur aju® . 

P I in- Ibid. 

Queita cafa di Campagna, diven- dio ;cbe lo avrebbe falciato con minor 
re dopo un Pala/70 in. p riale , ove diipiaeere , le dall' abitaiione di Ci» 
morì , e fu fotterrato r Ipiperadrre cerone Alila feria egli averte lcoveito 
Adriano , e dove lì luppnt e ihe egli il cammino per quelle Regioni luper- 
diece allalua pxctU , pai' À* ,e fluì- ne , dove Cicerone probabilmente vi- 
ra atit arim * , 1 ', ultimo cc.ibre ad- ve nel godimento d'iirJiuitc feliciti. 


Animula, vaglila, blandula, 

Hulpes , comcique corpori* 

Qua: 
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Tutte le Cale di Cicerone erano adornate con una polirla, Ornamento 
c delicatezza, proporzionata al fuo gudo , ed alla maguifìcen- d ^- ec *^ c a ' 
za degli edificj . Le Gallerie erano guarnite delle migliori ,CttVCC 
pitture della Grecia . I luoi vali , e gli altri mobili , ri era' 
no corritpondenti , non meno per la bellezza del materiale » 
che per l’ eccellenza del lavoro . Plinio fa menzione di una 
tavola di Cedro, che elideva ancora a tempo luo: era quella, 
dice egli, la prima, cheli foife veduta in Roma , che Cice- 
rone avea comperata circa due mila (a) e cinquecento ducati . 

Egli era perfuafo, clic un Cittadino par fuo , dovea follsners 
in tutte le circodanze 1’ uniformità del fuo carattere, edaccre- 
feerc aneora la l'uà dignità, collo fplendore della fua vita. Que* 

Ita era data la ragione , che gli a tea fatto comprar tante Ca- 
fe ne’ migliori luoghi d’Italia, principalmente per tutta la via 
Appia : ove li offerivano all’ offervazione de’ Viaggiatori , ed era- 
no molto comode al ricevimento de’ luoi amici, chi vi ritro- 
vavano tutta la loro comodità . . ' 

. Un Lettore , che lì ricorderà la mediocrità del Patrimonio ° c «noni 
tu Cicerone , durerà fatica a comprendere , donde ricavava tan- accr^erc * 
to danajo, badante per fornire alla codruzioa di tanti cdificj, le lue^ic- 
ed alle lpcfe continue del loro mantenimento . Ma dovrebbe chewe • 
celiar la meraviglia fe fi confiderà le grandi occafioni ; .che e<di 
*vea avute, d’ accrefcere le lue ricchezze. I Grandi di Rona 
avevano due dradc fempre aperte per arricchirli : primieramen- 
Tom • IV * A a tc 


mine aoiDis in loca 

ruduia. 


(i) Ubi nuncagat anima Ciceronis, 
ice egli, firtaile non eft h urna ni judfeii 
Pronunciare : me certe un. admodum 
ad i-erluni habituri finti in ferendiscal- 
culis , ^ui ipcrant illum apud Supero* 
<iuicum virata agere. Ernjm. Proem, 


----- 

Pallidufa , rigida, 

Nec. ut lolcs, dabis Jocoj. 

aElii Spartian. Vis. IfaJr. 


in Taf cui Ourfl.ad Jo. VUttcn . 

(*) Extd t hudfc M*Ciceron?jin iJfa 
paUfiertate, Ac quod magi, mirum e!\ 
illoatvoemp-a H. S. X- PUn.Hifl. Hat. 
*}• i j. Nullius ante Ciceroniana» 
retiallior memoria eli Ifad. ig. 


t 
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te i pubblici Magifirati , e i Governi delle Provincie; infecon- 
do luogo i donativi de’ Re, de’ Principi, c delle Nazioni ftra- 
nicre , le quali li erano loro rcndute obbligate , per la loro pro- 
tezione . Cicerone quantunque fi folle approfittato di quelli 
vantaggi , con uua moderazione ammirabile , ne avea nientedi- 
meno ricavato tanto, quanto ballava ad un uom prudente, re- 
golato , e fuperiore a’ frivoli piaceri (a) , per fornire a tutte le 
fue fpefe • Si dee richiamare a memoria , che Jafciando la Ci- 
licia, ove per una gcnerofità fenza efempio , avea rifparmiaro 
alla Provincia circa un millioue, e cinquecentomila ducati , che 
tutti gli altri Governatori avrebbero appropriato a’ioro mede- 
fimi ; lafciò in potere de’ pubblici Efattori una fonimi di circa 
cento trentamila feudi (6) , che s’ avea rifparnuta da’ più giu- 
fli fuoi aflegnamenti , c che gli fu reftituita dopa il fuo ritor- 
no in Italia. 

fj rt . Vi era inoltre un’ altra firada per arricchirli , che era Ili* 

ono- mata più onorevole , c che avea procurato a Cicerone frequen- 
ti foccorfi . Era quella i legati , che fi lafciavano in morte da- 
gli amici. Era ulanza comune, fedamente però predò i Ro- 
mani, che i Clienti, e tutti qus’ , che avevano fatta profellìo- 
ne di qualche particolare amicizia con una illuftre famiglia , 
lafeiaflcro a’ioro Avvocati una porzione confidcrabilc de’ loro 
beni , per dimollrar loro una effettiva tehimoniauza di rilpct- 
to , e di gratitudine; c’1 credito di un Cittadino s’ accrelce- 
va a mifura , che fi accrefcevano per quella firada le lue ric- 
chezze . Perciò Cicerone oiferva , in onor di Lucullo , che du- 
rante il tempo , che cofiui governava in Afa ( c ) , gli erano 

per- 

. (a) Parva funt ,<ju* defunt noflr's permutatione , fileni nofiram facile 
quidem luoribuj , & ea iuntidexpli. tuebere, Ad Attic xi.i* 
candirai expeditifiìma , modo vale- U) Mixiinas, audio tibi , L. Lu* 
aitili!. Ad 2_uier. a.ij. culle, prò tua ex'mia liberalitate , 

4) E»o in Ciftopboro in Afia ìiabro maximiique beneficili in tuos, veuide 
adH.b.b.sdc vieiesj bujuspciuuix hxreditaies. PraF/ac. j 4 . 
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pervenute molte eredità confiderabili ; e Cornelio Nepote ci fa 
fapere , che Attico era facce luto della fletTa guifa a molti re- 
taggi , blamente per la bontà del fuo naturale ( a ) , e per la 
f deità della fua .amicizia . Cicerone avea ancora ricevuto un 
gran numero di quelli donativi teflamcntarj , come egli mede- 
fimo fc ne confola in molte lettere ( b ) : c quando Antonio gli 
rinfacciò falla mente di non edere flato confiderato in quelle oc- 
cafoni , dichiarò nella fua rifpofla , che i fuoi beni s’ erano aumen- 
tati con quelli mezzi , fino alla fomma di quattro millioni , 
dc’-quali era tenuto alle libere, c volontarie donazioni, e non 
già come lui , a’ falli teftamenti , (c) fìnti fattigli da perfane 
iconol'ciute . 

Non fi fono rimproverati giammai a Cicerone vizj abitua- cicerone fu 
li , e nel Secolo più corrotto di tutti , il fuo carattere fu un’ dente da 
illuflre efempio (dj di virtù. L’avarizia , I’ invidia , la ma- abitua- 
lignità, la lalcivia, c 1’ altre paflioni , eh’ efercitano il loro im- '* 
pero fopra anime vili, non prclèro giammai poflèdo fui fuo cui- 
re . Co’oro , che leggeranno attentamente le fu; lettere fami- 
liari, non vi Scopriranno ninna baflezza , indecenza , otrafpor- 
to : r.c alcuna colà artificiol'a , o di mala fede. Vi oiferveran- 
no mamme , uniformi alla bontà , alla gtuftizia , alla tenerez- 
za de’ fuoi amici, ed all’ affetto per la Repubblica ; fema af- 
fatto Scoprirvi altre idee de’ tuoi penfieri , c delle fue azioni . 

Non vi tu perfetta meno invidiala di lui , benché folle flato 
crudelmente invidiato da molti : fede } confirmata da tutti gli An- 
tichi , c riconofciuta vera iu tutte le fue opere; nelle quali egli 
loda continuamente quel che è lodevole , anche in pedona di 

A a 2 un 

(e) Multi, enim bereditate, nuli* 

■ha re , quatti booitate eli conlecutu,. 

Vii. Alili, a 1 . 

(*) Ad Attic *. io. xi. ». p, 0 
M ir n. . X. 

( ) Harr ditate, in ih 1 negati! venire 
— —£go calia amplili, H S ducea- 


tieiacceptum bxreditatibu, retuli— — 
Me cento , nifi amicus fecit bxredem . 
— tei, ,<iucnit» ridilli nunquam. 
VhHi.,6 

Cura rit» fuerit integra , aes 
integ ri toìum , léd etiara calla. Bra- 
f'rt Ejifl.Aj Joan.vtnitt ». 
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un fuo nemico; celebra il merito , ove convieni) > così degli 
antichi, che de’ luoi contemporanei: sì de’ Greci, che dc’&o. 
niani ; e continuamente verifica quella mallìraa , già da lui {la- 
bilità, in uno de' luoi arringhi in Senato (a): ‘ che non li por- 

* ta invidia alla virtù di un’altro, quando ritrovali nel cuore, 

‘ la tefiimonianza della fua propria virtù . 

L’ allcgtezza del luo umore , e Ja vivacità del fuo inge- 
gno lo rendevano naturalmente piacevole alle Dame . Aveva 
egli converfato con elfe buona parte della fua gioventù, e nell* 
età più avanzata, quantunque lì ritrovale impegnato, in tem- 
po dell’ alTcnfa in un gran numero di ragguardevoli Cittadini, 
a conferir fovente con Dame del più alto grado , fu gli inte- 
refH de’ loro mariti, e de’ loro fratelli; pure non li ritrova al- 
cun fegno di amore impudico in tutta la lua Storia . Verfo 
la fine della fua vita , racconta con gran lepidezza in una let- 
tera a Peto ( B ), le circoflanze di una cena, fatta col fuo ami- 
co Volumnio , epicureo di prima Gialle ; allorché la famola 
Cortigiana Ciierea che era ftata fchiava di Volumnio , e eh’ 
era allora di lui amante, teneva in tavola il primo luogo. Ci- 
cerone dopo avere fcherzato l'opra quella incidenza . * Io non 

* mi fono avveduto, gli dille, che ella era prefente nel convi- 

* to . E. quantunque a me piacclfcro i divertimenti , e i buo- 

* ni cibi , pure nè in gioventù , nè in vecchiezza mi fono in- 

* tefo mai muovere da sì fatti piaceri. Fu però molto fami- 
liare con una Dama, chiamata Cerci l ia , colla quale avea una 
corrifpondenza di lettere , il che diede a Dione lo Storico , uu 
motivo di fcandalo, benché avelie confetto edere fiata cortei 
di fiettant’anni . Cicerone loda fpello nelle lue lettere (c) , il 

pia- 
le) Declaraffl rerum effe id , qued venem quìdeir movitunquam.ne rune 
ego irmper fenfi , neminem tlttriut, fenem . Epift fam. 9 16 
fui fu.e conjìdtrir , virrut i invid're • fr) Miri fi re - aerellia.ftudie vid e li- 
Vini- IX. 1. rtuturcv V,;* di C/ctroat. cet Philolophix flagrar*, dclcrib it a 
(p) Me vero aihil iftorura, ne ju- tui* : irto* ipios de finibili hib.-c . AJ 

Attic , 
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piacerò , ch’ella avea per le fetenze , t per la fxlofofìa : indi- 
raziono , che le faceva amar la fun convenzione , e le fue ope- 
re . Ma fe la compiacenza, eh’ egli avea pel di lei (elfo , c fc 
la (lima, che facea d«l di lei talento , facevano rifpettarl a ; ben 
fi feorge da certe piccole cote , che ritrovanti fparfe nelle let- 
tere ad Attico, ch’egli non le portava affetto , uè ella avea 
niun dominio nel di lui cuore. 

I difetti di Cicerone erano in piccoliflìmo numero , e prò- piccioliilk 
cedevano piuttofto dalla coftituzion naturale di ogni uomo , tuoi di. 
che dalla fua volontà. Si è creduto , che troppo s’ inlùperbif- tettl * 
fe nella profperità , e che molto fi abbattere nella difgrazia (a), 
c che in ambedue quelli flati , fi pvrfuadsllè di non doverla fi- 
nir mai, come Pollione ce l’ha deferitto , forfè con qualche 
verità . Il primo difetto glie l’ incolpa Bruto in una delle fue 
lettere, nella quale 1’ avvertifee ( b ) civilmente , di non fidarti 
troppo alle proprie fperanze, quando cominciavano a f^erimen- 
tarli felici gli affari contro d’ Antonio ; e’I fecondo fe 1 ’ accula 
egli da fe medefimo: ‘ Se vi è pedona , die’ egli , che èst fa* 

* cile ad abbatterti, cd intimorirli ne’ gravi perigli, quella fan 
4 io : e fe quedq è vizio, io non pollò riputarmene (c) efente* 

Ma quando però efponc nel progrellò , la natura del fuo timo- 
re , ci avvertifee , che gli fervi va più pec. fargli prevedere il 
periglio, che per farglielo temere. Etpotizione, clic li ritro- 
va 

Attìc. 1 j.ai. CsereHi* facile fatisfeci , fortiflime mihique merito de meo no* 
nec valde laborare vil'aeft, Se fi illa, mine & H-ipub. Cari ili me , nimis 
ego certe non laboraram . Ibid ij.i. credere riderò l’pei tui . B'ut. ad 
Xtl. fi XIT.I} Ep'fl. fan. XJ. 7*. eie. 4. 

Quint 6 . nD«»-toj fe) Nam fi quii'iyim efttim : dusia 

(1) U innn moderatius fecundas mignij.rericujolìl’qu: rebus , (emper* 
res, !c frrtius aive-lis forre pocuifl'et.' que magia adrerfn* rerum exirus rne- 
N*mque utraeqae cuti venerane ei, tuen» , quan Iperar.s lecuodos, is 
murari cas non porte rebarur . Ajìa. ognuni. Et fi hoc vitiun lt , co me 
Poi! a pud Senee. Saafir. S. non carerc cura tir eoi . Epiji. fan y. 

(t) Qua in, re Cicero , riroptime ac (■ 1 4. 
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Sua pa Siene 
per la g!o 
tia . 


Che s'itifen- 
l'cr g lo- 
ti* • 


va a pieno ccnfirmata (a) , coll’ ultima parte di f.ia vita , e 
principalmente col coraggio» e la forra» colla quale li vide (of. 
frir la fua morte . 

La più viva però, e la più illuftrc palTIone del fuo cuore, 
fu l’amor della gloria, e quella ardente Lete delle lodi , che non 
è mai capace di Intonarli : la nudriva , la confediva da fe ftei- 
fo » c come lo dice in più luoghi delle fui opere , che lo fpin- 
geva talvolta fino alla vanità . 1 fuoi nemici foveote l'e n’avva- 
levano , per mettere la lua arroganza in ridicolo, c la vivaci- 
tà, colla quale continuamente fi vedeva celebrare i fuoi fervi- 
gi, timbrava giuftificarne la cenfura ( b ) . Ma giacché fi è 
tempre riputata quefta pallio ne , come la debolezza del fu » ca- 
rattere, e che da fecoio in fecolo, fi n’ è tenuta quclta idea, 
Lenza averla bene eliminata, non credo appartarmi dalmiofog- 
getro , col difeoprirne il fondamento , e fpiegar la natura di 
quefìa 'gloria , ch’egli riguardava, come l’ idolo fuo . 

La vera gloria , fecondo egli fte'.R» la definifee fc), altro 
non è , che una gran riputazione , fondita fopra i fervigi , che 
fi fon rcnduti , o agli amici , o alla Patria, o a tutto il Genere 
umano . ‘ Ella non confifìe , egli dice ( d ) , nel fumo di un fa- 

' vor 


I 


4 


I 

1 


« 


(rf)Pirum forti* vidrbaturquibujdam, 
quìbus rpi me relpondit ipie , non fe 
timdtmin lu'i 'p endis , led in prò. 
vide» di* pexii t lis- que d pr< barit mor- 
te quoque ip'i , quam prteflantiflìmo 
lulcepit armo Qjtinnltan-1 m.Nunc 
quorum lauda aridifftmi lemper 
fuimus Ad Atti c i , j Quin etiam 
quid ed lubinarte in robi* Se pon 
_ «ei >,oi»5»r beiiutn eft enire lua riti» 
none lèiJ »■ > 7 '•uro etiimaTidior 
magis, quimlaqseft, glori*. Elafi, 
ftm 9 , 4 . 

(*) Et quoni,m hoc reprehendi*, 
quod ioìeie oc dicas, de mcipicglo- 


riofius predicate. Pro Dtm if. _ 

(») Si quidem gloria eli illuftris, OC 
perragata B'.u!totum,& nr.agroium , 
rei in luci.rei in Patriam.vcl in otnn e 
genu, hominum , fama meritorum • 
rro Marcel. 8 . 

Si quifquam fuit uiquim »- 
rrotu* & natura <3c mago etum, ut mi- 
hi quidem lenti re rridcor . rat ione , at- 
que dc&rina.ab inani laude, Se (cimo, 
nibus vulgi, ego pref ftu is ium- 
Epijt f*m. i j.q. Eli elmo gloria con- 
leatiem lati* bonottm ; irconupta 
rcx bene judicanùtim de «xccllcste 
virtù»: ea.Tirtuti tcioaat tat. quatti 

ima- 
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‘ vor popolare > nè negli applaufi di una cicca moltitudine , che 
i favj han riputata da nulla , e che Tono Itati Tempre da lui 
deprezzati ; ma nell’ approvazione unanime di tutta la gente one- 
Ita, c nella tcllimonianza incorruttibile di Giudici illuminati, 
che corrifpondc al merito, ed alla virtù , come l’eco alla vo- 
ce ; e che non può rigettarli dagli uomini dabbene , perche 
cammina Tulle iole tracce dell’ oneltà . Egli aggiunge , che quel- 
lo , il quale afpira a quella forte di gloria , non dee figurarli 
ricavarne per frutto delle fue pene , abbondanza, piacere , c tran- 
quillità j ma dee per contrario facrificar la fua quiete , per 1’ 
altrui pace : efporfi pel pubblico bene , ad ogni forte di tempe- 
fta , c di periglio : foltenere ogni forte di combattimento con- 
tra i cattivi, e gli audaci : attaccarli qualche volta con que' 
che fono in poflèldò dell’ alfoluto domiuio ; c finalmente render- 
li cotanto utile, e caro a’ Tuoi Concittadini , che riducili loro, 
a riguardarla fua nafeita , come un benefìcio del Cielo. Tale 
è F idea che egli ci dà della vera gloria , c fi converrà fenza 
dubbio d’eifer quello , uno de’ più nobili motivi, che pollone» 
muovere il cuore umano: un principio, che lidio haimpreifo 
nella nollra natura, per rilevarne la dignità: che prende forza 
maggiore in un’animo grande, e fubiime ; e che è la fonte, 
per dirla in breve , di tutto quel , che la Storia ci rapprefen- 
ta di lodevole , e di magnifico , nelle diverfe età del Pagancli- 
nio . Nominatemi, dice Cicerone, un lolo Cittadino (u) , che 

abbia 


imago; <jux qui;, re ft. ftclorum pie- 
fumine Comes eft, aon eli bo >is virij 
repudiando Tufc.fua/t-^-iQai autern 
b >nam fam.im bonorutn ,<]u.e lòia vera 
gloria nominar! porelt , ex pelurie , 
ali s otium rjuxrere debent & vola 
pratrs ao 1 ubi. Su iind um e't is prò 
communibus cnmmodis, adeuodx lai- 
micitix , Itib-undx Ixp: prò Repu- 
blii* (empeifitcs • Cum rru'.t's .ruda- 
vibui , improbi*, soiinui ijuam etùm 


pofenribus dimicandum . Pr» 

Carum eiT; Civetn , bene de Rrpublica 
mereri , laudari, coli , diligi , glo- 
rioum e il ■— 2’ j are ita guberoa 

Rempub'icam u: natum eilrteCi'CS 
tui g udrane ; fine qua n-c br«ta«, nec 
Claris file qui <j ia:« potè. t. Piil.t. i +. 

(4) Neiue quiiiuim uoifmra in 
Reipublicx pen ul a c-.m laude , ac 
viitute veriatur , ijuin Ipe ('ritenta* 
tii fiudoiue ducutile ■ htC. Ha bir.x- 
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abbia fervilo con onore la Repubblica , fenza 1’ ambizio- 
ne (a) dell’immortalità, e della gloria ? Datemi , dice Quin- 
tiliano , un Difcepolo , che fi faccia muovere dalle lodi , 
e che fi faccia accendere dalla gloria , che io nou te- 
merò , eh’ egii fi faccia Vincere giammù dilla pigri- 
zia, - c dall’indolenza, lo non so, dice Plinio , (l>) te la Po- 
iterità farà rtima di me : ma fon ficuro d’ etermeue rcnduto 
degno , n„n per mezzo del mio iugegno , che farebbe un arro- 
ganza , ma col mio ardore, colla mia fatica , c colla otervan- 
za dovuta . 

^ Non dovrà adunque comparir raaravigliofo , che gli An- 
derar/rbgìi' abbiano fpiuto tant’ oltre quello principio , e che abbia- 
Aj.tichi. no conlidcrata la gloria, come la piu perfetta ricomperila del- 
la virtù ; le fi palla a riflettere, che la maggior parte di effi , 
non avevano niuna cognizione di premio futuro (e) , e che que- 
gli ancora, che credevano delibati gli uomini onelli a qualche 
felicità in un’altro Stato , ne avevan di quello flato le idee in- 
certe > le quali fpingevano loro più tolto a’ defider j , che a fpe- 
ranze ; e perciò fi attaccavano con piacere a quel , che loro era 
di maggiore inclinazione. La loro immaginazione creava ur 
tempo futuro, comporto di gloria, e d’ onore, un’ immorta- 
lità, che contirtcva in applaufi perpetui della Pofterità . Quello 
fiuto piacere, il quale parca , che prolungale loro la vita , c 
date una fpezie di eternità alla loro efiftenza , dava loro mag- 
gior forza , per fortenere il loro coraggio , e la loro virtù , 
poiché col fupporto ancora, che non reltava loro alcun fenti- 

mento 


(•) Mihi detur ille Puer, qutm laus 
• xeitct, quetn gloria juvet . Hi* erit 
alcudus ambirti ——in hoc d e fi d u in 
nu nqnam xercb >r . Quintile i . j. 

(b) Poderi» in aliqua cura noftrì , 
selcio . Nov cotto uiereMur, ut (it ali. 
qiia : ann dico , in genio; id enimfu- 
perbum ; led, rtud.o, ied labore , fed 


reverentia pofterum . Plin.Ep'tfl. 

le) Scdianicnex omnibus prrmiis 
rirtuti,, fi elfet habenda ratio prx- 
miorum , ampHEtmira eiTe premium 
gloriam . Elie base unam , qux bre- 
vitatem vitas pofteritatis mcmoiia 
conlolaretur. Pro tiilon. jj. 
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mento dopo la morte , fi rallegravano in penfarc , che la Polle, 
rità farebbe almeno occupata in ricordarli delle loro azioni; e 
che l’etèmpio, che lafciavano , per imitazione de’ loro defeca- 
denti , continuerebbe a renderli utili al Genere umano : perciò 
Cicerone fovente dichiara, ch’egli non riguardava propriamen. 
te per fua vita, quel giro di giorni, c di anni, nel quale vc- 
devali camminar Culla ferra : ma riguardando più oltre , conff- 
derava le fue azioni , come una Temenza ; fparfa nel vado cam- 
po dell’ Uni verfo,. che dovea produrgli , nella ferie da’fecoli fu- 
turi , un’eterno frutto d’immortalità , e di gloria : nè potrà 
ritrfi , che fi fia ingannato nèlle fue fperanzs , nè di non etTer. 
vi venuto al fine, poiché per quanto lungo tempo Culli fterà nel- 
la memoria degli uomini il nome Ramato , e quanto il lap*. 
re , la virtù , c la libertà confervaranno Clima , e credifo nel 
mondo, altrettanto egli farà grande, celebre, e rifpettevole al- 
la memoaia di tutta la Pofterità . 

In riguardo al fecondo carico della fua'vanità, tratta dal- 
le lodi infinite , che fi dà ne’ fuoi difeorfi al Scinto , cd al Po. 
polo , benché la comune de’ lettori h credono ben confìrmata 
da infiniti palli , il fcnlò de’ quali non può interpretarli altri- 
mente; fe fi confederano le circoflanzc del tempo, eia dignità 
illuCtrc, che avea foftenuta , fi ritroverà non Italamente d’eifera 
flato fcufabile quell’ ard.ore, di fare afcoltar le fue lodi, mi nc- 
C' - ar *° talvolta . La forte , che doveva aver Roma, era fomma- 
mente incerta, c tutti i Partiti tra loro difeordi , facevano i 
loro sforzi per opprimere la Repubblica , o per falvarla . Ef- 

U n c°r„fr, a f, 0 fe T- PrC C ^ er ° ne il ca P° d e’ Difenfori della libertà, 
r ) , ° rc di ,e ,oro operazioni, da lungo tempo fiera 

rcn luto 1 oggetto della rabia, e della malignità (a) di tutti quo’ 

e .dpiravono alla tirannia , o volevano ufurparfi il dominio 
T * mAV - . Bb alfo- 

(«) Vigefmtisannus eft rumomnft (. (. 

Jcclcrati me uzujn.pttnat. fbil. 


Altra Tua 
vanità fpic* 
gita . 
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«Còluto: c nel mentre eflì avevano tutte le force militari dell’ 
impero per foftenere le foro iutraprefe ; egli nou teneva in fua 
ditela altre armi, che la fola autorità , acquiftata co’ Tuoi lun- 
ghi fcrvijj » e colla perfusione bene flabilita della fua integri- 
tà • Quiudi nccefiìtandoglj di rispondere alle calunnie perpe- 
tùe de’ Faiionanti , era obbligato di cftgcrare il merito , e 1* 
utilità de’ fuoi configli, per confirmar la fidanza del Popolo , 
che i Pubblici nemici fi sforzavano di fargli perdere , con ogni 
forte d’ artifizio: Gli clogj che facea de’ fuoi fervigi , dice 
Quintiliano (fl), cran piuttofto per fua difefa , che per fua glo- 
ria. Egli cercava di abbattere li calunnie , c di giuftificar la 
fua condola, quando gli era rimproverata . come egli medefi- 
mo lo dichiara in tutte le lue orazioni. ‘ Chi mai , diceva ( b ) 

* egli > mi ha ir.tefo ragionar di me lìdio , lenza che io vi 
« foìfia flato forzato i Se m’imputavano fallì delitti, bilògnava, 
« che rifpondelh con fervizj reali . ‘ Un uomo, egli foggiunge, 

* a cui fono flati appoggiati gli affari più premurofi , c che ha 
< aleggiato particolarmente i trarti d' invidia , può abbattere 

* gli oltraggi, che gli fi fanno da* fuoi nemici , lenza meteo- 
« lar talvolta le fue lodi nella fua apologià i £ fe dopo aver 
« faticato collantemente pel pubblico bene » gli folle accaduto 
» di prorompere, per uno giuP.o (degno, in qualche efprefiìo- 
« ne applicabile alla fua glori* (c ) » nou farebbe quella, deto- 

,kzza 


At plerumqoe illud quoque 
sor! line aliasi rat ione .fecit — ut il 
Icrum, qui tgerat iu confuiatu fre 
quen*, commernoratio, poflic vidrrì, 
non glori» magi* quam defrt. rioni 
data — plrrumque centra inimico*, 
atqut nbtr itati ics p'us r indicai fife! : 
frani emm menda , cum objicerentur ■ 
£ urm. x i . i . 

(i) £u : * uaquaro eudivit , cum rgo 
de me , nifi coati us ac neceisnij d ice- 
ttm; — niocndum igiiui - cft id 
quoà nou dicerea) , nifi coietti* ; uihil 


fnim unquitn de irt disi fublatius , 
•feiteesde laudi* cauta pot ; us , quam 
crimini* depcllendi Pro Don }J <d- 
(f) Pctetl quilquani vir in rcLu* 
magni* cum in»idia verl'aiu*. lati* 
gravitcr centra inimici cortumrl iam 
fine fua laude refpondere ; — — Quam- 
quam lime tantis labotibu* prò com- 
muni falute peifur.ftum clfi-rret .ali- 
quando ad gloriarli in refutsnd s ira- 
lediìti* iirprcbroruni su mi qu «*.-n> 
dolor , qui* non ignolccrct, Lt Hi- 
rufpic. Rijjoir I. 
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* Jezza meritevole di perdono ? Se i noliri nemici , egli fie- 
‘ guc , ti avèllerò falciato in pace, ed avellerò guardato il fi. 

‘ lenaio , e noi non ci fofiimo acchetati , farebbe fiata noflra 
‘ vergogna (a) : ma vedeudoci acculato , offefo , oltraggiato , 

* ed efpoflò all’odio univcrfale con falfe querele, fc nonfido- 

‘ vca permettere nulla alla noflra dignità, non ci fi doveva almeno 
‘ ricufarc il dritto di difendere la noflra libertà? Tale è dun- 
que prccifàmentc Io flato della queftione, e la pruova n’è chia- 
ra in tutte le circolarne della fua Storia. Cicerone era ac- 
cefo di una viva pallone per la gloria, nè vi era colà ch’egli 
nmaflè più delle lodi . Si compiaceva degli applaufi , meritati 
per le lue azioni : ma il fuo cuore , e la fua immaginazione 
mafgiormentc fi dilettava della riputazione, che fi figurava ac- ** 

quiUar dopo la morte , e come abbiamo ofièrvato poc’ anzi , 

quella nobile pn filone., f’ avanza viepiù nell’ anime grandi. Po. 
liccio, può trattenerli di un giullo fdegno , quando fi fentono 
alcuni /'ciocchi pedanti , e declamatori ,.cbs non fono Ititi giam- 
mai capaci di concepire il vero carattere di Cicerone., nè di 
figurarli, quanto il loro fia difpreggevolo , pronunziar teme- 
rar/amente , che Cicerone era il più vano di tutti gli uomini . 

M» non vi èafpettoin cui polli, imo riguardarlo con mag. Suagranco. 
gor utile, e piacere, quanto nella fu.» profonda erudizione, e 8 n ‘ ri cne. 
nella ampiezza grande della fua cognizione . Quella forte di 
mento, rifplende cotanto ne’mc t.uirenri , che di lui ci refla- 
no, eie diminuifee in qualche maniera la dignità venerale del 
Iuq carattere. L’idea d’uomo fino , alTorbtlce quella di Se 
untore; e quando fi confiderà per Io più gratile Scrittore , fi 
manda in obblìo , d’ elfere flato il più gPan Maggi tirato di Ro- 
ma. Apprendiamo alla fcuola la lingua latina ,‘e ci ferviamo 

Bb a della 

luvidum vo camur . j. r0 fedo cune*. * 
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(fella. Jetrurc delle fue opere, per formarci lo ftHe ei fentimen- 
ti ; indi lo mettiamo a parie, ed appena ci retta di lui l’ idea 
di un’Oratore, di un Moralifta , di un Filofofo dell’Antichi- 
tà ; quando i caratteri degli uomini fon come le pitture , che 
non può giudicartene una parte, lenza aver bene rimirato il 
tuuo . La perfezione di una particella , dipende dal rapporto, e 
dal a 1 prop rzione , ch'ella .tiene coll’altre , tirando una dall* 
altra un accrefcimcnto di fplcndore, e di grazia., che non può 
produrre piacere , (tnza averte unitamente olfervate . La fapien- 
za di Ciceroi e, ccstiderata fcparatamcnte , produrrà una giu- 
f?a ammirazione : ma la maraviglia s' avanzerà molto più , là 
fi confiderà quella rara qualità in un primo Miniltro di un po- 
• lente Imparo. La lua abilità nell’ amminittrazione è porten- 
, tofa ì ma piai ftupore cagionerai col riflettere, eh' ella fi ritro- 
va accoppiata nel più lavio Filoloto, e ud più eloquente Ora. 

. tore del tuo fecolo ; e F unione di quefte due qualità , ci rap- 
prcf.ntano (a) il più perfetto modello di perfezione , che 1 * 
natura , e 1 ’ educazione abbiali potuto formare . 

Di tanti Scrittori , che hanno impiegata tutta la lor vita 
allo Audio, non ve n’ è flato pur uno, che abbia Jafciati pib 
abbondanti frutti , e più prcziofi delle fue cognizioni , «elle 
icienze , e nelle belle arti. JL’ Eloquenza , la Pocfia , la Giu- 
rilprudenza, la Storia, la Critica, Ja Morale (b) , e tutte le 
. feienze , furono da lui trattare con riufeita , eguale a’ più gran 
Maeftri del luo tempo ; ed in molte delle fue opere , ha fupe- 
rato i più grandi Scrittori di tutti i Ceco li. Quel che vi è ri- 
ma- 


lo) Cuoi li nataram eximiam ir- M. Tullias dcd (nodo ìercr ageadura 
que iIJuftrem accerti! ratio qujedam nunquam e(V deilitutus (cientia Juris, 
csnfarmatioque dottrini, torti il itici led etiam componerealiqu* dccocepe- 
aefeio quid przdaruoi ac firgulare rat. > uittiL i *. } . At M Tullium , 
folrre rxiùeie . Pro Archi*, y. non illumhabemus Eupbranorcm, cir- 

(*) M. Cicero in libro qui inlcripruj c* plunum art'tim forcies prxftantero, 
ef) de ia r e civili in arte redigendo , led in omaibus, qux in quoque lati, 
verbi hxc poiuit Aul-Gtll- 1. n. dantur emiuentiiiimum . Ibid.c.x. 


* 
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matto delle fue compolviioni » appena è urta plcciola p.irtc di 
quelle , che ha pubblicate , e quantunque la maggior parte dì 
quelle poche ci fieno pervenute molto imperfette , o lpcizatc 
dal tempo, o alterate dalla barbarie di un gran numero di le- 
coli i elle fon pure con giuAuia riputate, pe più belli refidui 
dell’antichità, che come a’ libri delle Sibille (♦; non fe ne la- 
rebbe diminuito il prezzo, ancorché fe ne fodero più perduti. 

Lafua indolirla era incredibile, ed olirapaiTa tutte le no. Sua indù- 
Are idee. Quello era il fecrcto pe* cui operava tante maravi- Studlo p " i * * * * * * * * 10 
glie, e conciliava perpetuamente lo Audio delle fetente , colla 
cura degli affari. Non vi fu un fol momento, che egli avef- 
fe fàcriflcato al iuo piacere, ed all’ ozio ; ed i menomi Ipazj del tem- 
po , erano diligentemente impiegati, alla fatica . Quel tempo , 
che gli altri occupavano (a) agli fpcttacoli, alle forte , a* pia- 
ceri, al fonno, ed agli altri riltoramenti della natura, egli lo 
rubava per racchiuderli co’ luci libri, e per acquiAare da gior- 
no in giorno qualche altro lume. 1 giorni di negozj , fe egli 
dovea comporre qualche opera , non trovava altro tempo, che 
quello eh’ era foli» impiegare a fare un- giro , per fuo ufual 

diver- 

i (*) Le Sibille comeé noto, furono (z) Quantum «tedi ad fu a a rea 

fiore, una delle quali che fu la Cu- obeu .dai , quantum ad Feflos dici 

inana, detta Amaltea , compofe rovi ludorutn celebrando* , quantum ad 

libri sull* Impero Romano, cheoffer, aliar •voluptates , Se iplam requiem 

a Tarquiiiio Subertn per pretto di animi ic corporir conceditur tempo, 
joo leudi d’ oro: ed elfendole flati rum : quantum alti tribuuut tempo, 
negati, ella b ugiòtre libri in pr'efen flirit convivo» quantum denique 

za del Re : e ninnando un' altra volta ale* , quantum pila:, tantum ftiihà 

da' m-defimo , domand i la fletta lom- egomct ad h*c fludia niolenda iump- 
pia pet gli altri fei rimali , e di nuovo lcr:>. Pro Are hit 6. Cui fuerir ne otium 

licenziata , nd bruciò altri tre; e £ quidemuuquarn ctiotum. Namquos 
nalmente ritornata la terza voi ta , lo tu. co nanfe mura a legete re.foleie orati- 
fu per quelli tre timidi , "pagata la ones, cuoi ot'olus li s , hasegn l’cr pii 

.lemma, richiefta per tutti li nove, ludi* , A fcr is , neoinuino uuquaab 
Vedi Ltttatt I t c. 6. Ut. libri. Da. eflém otiolus • Pro Piatte a j. 

Fin. Kiihet. Eed, i.c ap. I. 
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divertimento, c nello flcllb efercizio dittava i Tuoi pender! fa') 
a’ Tuoi Scgrctarj , che gli caminavan d’ appretto . Abbiamo noi 
un gran numero di lue lettere: alcune dittate prima d’ ufc ire il 
Sole, altre in Senato, altre a tavola (//) , cd altre nelle con. 
variazioni > che teneva a cafa fua, nell’ora che fi levava. 

Si conviene da tutti , che le lettere degli uomini grandi , 
fieno le parti più piacevoli delle Jor’ Opere . Toccano quelle 
il cuore del Letrore, e difeoprono nello llclfo tempo quello del- 
lo Scrittore. Noi ftimijqno ognuna di quelle nel genere loro? 
quelle degli uomini {cabri » de* dotti » de' gran Minillri ; ma non 
ne nbbiarao alcuna , fra quelle , che per la purità dello Itile , 
l’importanza della materia,* la dignità delle perfone, che vi 
fi ritrovano nominate, fia da paragonarli con quelle di Cicero, 
se . Ce ne fono di coltui ritmile cirqa mille , tutte fcritte 
dopro il fuo quarantefimo anno; picciola parte di quelle, che 
gli erano uicite dalla penna, e di quelle iitcHe , che furono pub- 
blicate dopo la fua morte, da Tifone fuo liberto. Gli Anti- 
chi Autori ne nominano molti libri , che fono interamente per- 
duti : come il primo libra delle lettere (c ) a Licinio Calvo : 
il primo libro a Quinto Alilo: il- fecondo a fuo figliuolo , il 
Iccoiido delle lettere « Cornelio Nepote , il terzo a Giulio Ce- 
fare , il terzo ad Ottavio, il terzo * Pania, l’ottavo a Marco 
Bruto , x’I nono ad Aulo Irzio . Di tante lettere fe fe n’ eccet- 
tuano poche fcritte a Giulio Celare , ed a Bruto ; altre non ce 

• ne 

feio^uidad te, Aante lu cem dedi. 
Deinde cum , tonino reperito limili 
curo iole experreSuseffem . Ad Artic-, 
» J- H » d fe tcripfi apporta iiccun- 
da me n ia • Ibid - 1 4- 6- a 1 • 1 j. 13. Ho* 
J>aulu m exaravi ipla , in turba natu- 
riate ùlutationia . Ai Brut. 

) Vegganfì i Frammenti delle 
fue lettere, nell' edizioni dalie lu* 
Opete . 


(.a l Ira quicquìd conficio , ant eo- 
gito in amhuUtioois fere tempus con- 
ferò Ad £ u‘«t {. f. N-tm cum va- 
cai tempotis nihil haberem , & cum 
recrear, di reo*-® , cavila mihi re- 
cede elìci ambulare , hacc diétari am- 
bula ns Ad Attit- a, ri- 
• [t) Cum Hate Icribebam ante lo- 
cem — e.d Quiut ). 1. j. Ante lu- 
cem cum Un ber e in centra Epicuree^ 
decedali eleo, A opera exaravi ne- 
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ne refono, che poche frafe , e fentenze , difperiè nelle oper e 
degli Antichi Critici, e Grammatici ; e quel che ne accrefce 
maggiormente il valore, è, di non edere fotc deftinate pel Pub- 
blico: anzi Cicerone non ne confervava alcuna copia; c l’an- 
no precedente alla fua morte , Attico avendogli dimoftrato .un 
ddùlerio delle fue lettere , gli rifpofe di non averne alcuna rac- 
colta , e che fol Tirone ne confervava circa ( a ) fettanta . 

In quella parte delle fue opere , può vederli allo (coperto co. 

it ^ . /• • • 1 fi* , noicc 1 uà 

J uomo , lenza incontrarvi la menoma apparenza di froJ* , o tt0 . 

piccola nlF nazione; e principalmente nelle lettere ad Attico , 
col quale lì tratteneva , come con un altro le Usilo . Scopri- 
va a coltui la nafeita , e’1 progredii di tutte le fue idee ; e lì 
crede , ch’egli non intraprcn lede nulla j lenza prenderne i di 
lui confiali » onde quella raccolta (b) dt lettere , può riputarli 
come autentiche memorie del luo tempo; che contengono i più 
importanti materiali di quella parte deila Storia Romana , e che 
vi (coprono le forgenti , e le cagioni de’ più grandi avvenimen- 
ti . Di quelle lettere bifognavano lervirii : quelle bifognavano 
f n.nuzzare i nollri Scrittori , per non com.nettérc tanti erro- 
ri , che bau lafciati (correre nella Storia di quello famofo Se- 
colo ; c non darli a fral'crivere le relazioni Iterili , ed imperfet- 
te degli ultimi Storici Greci , potendoli trarre , con qualche 
attenzione, e fatica, il fede! racconto de’ fatti, dalla loro vera 
fo.te . • 

Le lettere familiari di Cicerone le) , non fono di una foni- Le fami, 
naa eieganza. Egli impiegava i primi termini', eie eli cade- 00n 
vaco folto la penna (d) , e eh’ erano in ufanza ordinarla nella 5? 

cen- 


( a) Me» r um eplftolarum nulla eli 
•».«>*!>■*■ Sed hahet Tiro lottar le 
P u £ - ta. Ad Attk ig. 5. 

, ij £uoe q 11 iesat n >n muliniti 
delideret hnlnriam eontrxtwn, eorum 
t mporum , Cctrmrma j defìudii, 
Ptiuc puoi , aiti, Oiuum, ac muta- 


tionìl’tn ReipubMfca* perferipra font, 
ur mhil in hu non appartai . Cor», ve. 
ft- l'ir. Art. 1 g. 

(*) Epidoti, vero tf'.ntidia.iis ver- 
bi, tenere t'nlemu, . Jtpifi, fa . n 9. - 

ld) t^ui-l^uid in baccani venerit. 

A 4 
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convcr fazione . Se feri ve va in un ora , die il fuo umore fi fof. 
fe ritrovato aliegro, le fue efpreflloni erano femplici , e natu- 
rali ; e parca , che fcorreilcro col fuo foggetto , nè l’abbondan- 
za ne diminuiva la vivacità , e la polizìa } ed in tale occafione 
non rigettava una parola fcherzantc , fe laftimava propria a far 
ridere il fuo amico. Nelle lettere di complimento, delle qu ili 
molte fon dirette a’ più grand’ uomini delia Repubblica, vief- 
prime il defiderio di compiacere , in una maniera dolce , e fa. 
cilc, così ne’ fentimenti , come ne’ termini , lenza impiegarvi 
que’pompofi titoli, nè que’ magnifici epiteti, che ha l’ufo mo_ 
derno introdotto nella corrilpondeoza co’ Grandi, e chehaim- 
propriamente qualificati col nome di Civiltà. Nelle politiche, 
le fue malfime fi* veggono tratte da una profonda cognizione , 
che avea degli uomini , e degli affari. Sempre toccava i prin- 
cipali punti delle difficoltà, che fi trattavano: prevedeva i pe- 
rieli, c predicela le difgrazie ; c 1’ effetto delle fue predizioni 
giuflificava fcmpi’c la faviezza de’ funi configli. Quella olìèr- 
vazioue fi è provata con tanti efempj nella Storia della fua vi. 
ta , che uno de’ .migliori Scrittori del fuo tempo, non fa dif- 
ficoltà di dire: ‘clic la fua prudenza (o) era una fpczie di Pro- 
‘ fczia ; c che non folamente avea predetto mille cofe , ch’era- 
‘ i o accadute in vita fua, ma che le fue cognizioni , come quel 
‘ le de’ Profeti, s’ erano inoltrate fino a feoprir le colè, che fon 
feguire dopo la fua morte. Ma di tutte le fue lettere, quelle 
di raccomandazione ton le proprie , che onorano maggiormen- 
te il Ilo carattere. Nell’ altre li vede rilplendere il l'uo inge- 

• 6»o, 

Ali Aule. y. io 14. j. Cicerrne facen- (a) Ut facili exiftimari ptlììt pru- 
do un rin.provcio ..d Antonio , per dent-am «jucrfammodo effe divir.atio. 
arci pubb. nata una delle lue lettere-' mai. Non enim Ciccio ca lolura t 
‘ £uii re con burleiche, glidiile, li «juaivivo leacciderunt , ftneia prs. 

‘ Icrivi-no in ui a 'et i ra , ihe palla dixic; l’ed edam nunc ulu ve. 

* rcibeio p r liilie, ed imo.- ninen- niunt , cccinit ut Vat ss, Cornrì.yie- 

* te, le ffmer.i pubblicate { Pàli. », 4. /«/. 16. 
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gno , c’1 fuo talento, ma in (a) quelle vi fi fanno ammirare U 
{La probità , e la tcnereiz-a del fuo cuore . Ejli s* interelTi- 
va pe’ luoi amici con fommo calore, e con quella foriidicf- 
preffioni , della quale era un sì perito maeflro . Vi eappor- 
Tom.lV. Cc - lava 1 


( a) Si pud fare un’obiezione con- 
tri it carattere , che fi fa qui di quefle 
lettere, inun palio, oveCicerone fi 
l'apere, fcrivendo ad un Proconlolo 
d' Africa, di tenere fra loro appunta- 
ti certi legnali, co' quali intendevano 
fcambievolmentc , qual forza, e qual 
grado d' influenza dovevano qnelle 
avere pe’ loro raccomandati . Epifi. 
fam.i-. 6 y ma quello palio però, par 
che non riguardane , le non una loia 
perlona , la qualeavendo molte facen- 
do in Africa , porca far temere a Cice. 
rone,e’l l’roconlbio, di non elferloro 
di fcambievole incomodo. Egli però 
non la l'eia nella medefima lettera di 
raccomandare in generale l’ interefle 
della peribna, con molta cura , ed af- 
fetto. Ma quando egli avelie leguiro 
lo 11 elio metodo con t urtigli altri Pro- 
conloli , lembrava non blamente ra- 
gionevole , ma neceflario ,che un par 
luo di tanta autourà, da cui tutto il 
mondo potea fpcrar benefici , e favo- 
ri , avelie qualche mezzo di fardiftin- 
guete i tuoi veri amici , da coloro , che 
gli avevano llrappataa forza la l'uà rac 
comandaziooe . Egli ci manifeila d' 
«Utili ritrovato foventein quella cir 
coilanza, ' fon cesi perlualb, fcrive 
' egli ad uno amico , che voi avete 
( per me molta bontà , chevengotut 

* to di importunato per le domande, 

* che mi li fanno, di una raccomanda- 

* aione predo di voi; ma lebbenealle 

* volte mi accaddedi domandar qual- 
‘ che cola, perpetlbne , che poco mi 

* premono, foidinatio mio fi è però 


* di farlo blamente pe' misi veri ami* 
‘ci. In un’altra lettera : ‘ La noftra 
amicizia, dice egli, e l’ affetto , che 
▼oi mi portate , fono si conol'ciuti , che 
mi veggo Tempre obbligato, di racco- 
mandarvi molta gente: ma benché noe 
polfodifpen farmi di defiderar bene a 
rutti que'che vi raccomando ; vi vuol 
molto però , che io teago con tutti la 
ftelfa amicizia tcc-Epift firn i j. 70» 
7 1 . Middlettn , 

Cicerone fz fpelfo enrrzr nelle fuo 
lettere delle parole greche , facilmen- 
te perché non ne ritrovava proprie in 
latino , che elprime<Tero ben: quel che 
voleadire- Quando egli li ritrovava 
afflitto , o con umor malinconico , 
non avea bifogno del greco , per efpri- 
merc il fuo dolore , avendo tutte le 
lingue un tal fentimento: ma quan- 
do fi ritrovava in una tranquilla pa- 
ce, melcolara volentieri nel fuo Itile 
i termini greci il che accadeva ordi- 
nariamente ad Attico, come può ve. 
derfi da qualche piccolo frammento 
delle lue lettere* All'incontro quando 
Cicerone fcriveva pel Pubblico, an» 
che fopra materie, che avrebbero avu- 
to bilbgno del foccoilo della lingua 
greca , come nelle lue opere filoiofi- 
che , allora olfervava perfetta mente 
la legge , di non impiegare altri ter- 
mini, che i (empiici latini , qualun- 
que fatica, che avelie avuto a durare 
per ritrovarli corril'pondenti a’trrmini, 
de’ quali s' etano ferviti i Filolofi gre. 
ci. Si vede in una lettera ad Attico 
(13. 1».) che fu molto imbarazzato 

in 
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Sono gli uf- 
t i (ni n» riu- 
nenti della 
Repubblica. 


tava Tempre qualche ragion particolare, per giuflificare il fuo 
7.do , fino a dichiarar iovente, d’elfervi anche intereifato il Tuo 
onore . 

Ma la maggior qualità , e la più preziofà che abbiano le 
lettere di Cicerone, è quella d'oliere gli ultimi monumenti , 
che ne refiano , della Repubblica Romana . Sono elle come 
J’ ultime voci, c gli ultimi fofpri della fpirante libertà. Egli 
le fcriveva nella vera criii della fu i rovina , per muovere alla 
difsla della Patria, tutta la virtù, e’J coraggio , che rimane- 
va nel cuore degli uomini onefli di Roma . Ben (i feopre il 
vantaggio, che elle riportano da quelte circoftanze , comparan- 
dole colle lettere degli più illuftri , c più vinuolì Romani , 
che fiorirono dopo, lotto il Regno degli Imperatori. Le let- 
tere di Plinio meritano cifere {limate, pel (opere, l’ingegno, 
c la delicatezza, che vi fi ammira j ma fi riconofcot.o nien- 
tedimeno fecche, e vi fi difeuopre una tlerilità , proveniente 
neceflàriamenre dal tcrror di un Patrone. Tutte le fuc Storie, c 
rutte le ripeiTìoni terminano nella vita privata nc vi li ritrova nulla 
d'importante, che polla appartenere alla politica. I grandi af- 


ìn ricercare uni paro!» , che a velTe po- 
tuto corri Ipon dere a quella , della qua- 
le PF ile-lofi Scettici fi lérvivano per di- 
re / [prudere il fue giudizi». 

Fralle lettere di Cicerone vene fo- 
noun gran numero di altri grand’ uà- 
miai d elio (letto tempo , che non lono 
Oltn curiofe . Ve ne lono di Celare, di 
Pompeo, «f Antonio , tutte prcziolo 
monumento • Si ofierva in quelle di 
Celare una ni'derazione nel mezzo di 
una fortuna Infime , che gli ficea 
ancora guadagnare il cuore de Vuoi (Idi 
fi nemici Queliedi Pompeo fi raggi- 
rano tette fui l* affare di Corftnio Egii 
fcriveva con una nobile l'implicita , da 
uomo, che Japeafar la gu. ria, e par- 


larne. Ma d cola curiofa l* olTervare 
Antonio , e Ciccione in amicizia , 
fprcciando onellà , e cortefie . Dtp# 
la morte di Celare, avendo Antonio 
imp gno di richiamar dati l’ eli I io un li. 
berrò di Clodiu , un» de’ principali 
miniftridelle violenze di quello Tri- 
bù no , egli non voi e Trio , come fi fe 
letto in quella Storia , lenza il confen- 
fo di Cicerone . C, li l'crifle adunque 
una lettera cortcfiffima , dove lono in», 
piegate !' eipreffioni con grand'arte . 
Cicerone ti ri l'pofo , enonbid.i atfat- 
to, che fcriveva ad un u ima contro del 
quale, farebbe ftatoebb •^ìtoadichU* 
rarfi, e le lodi che gli diede - fi rivol* 
tarano ia effetto coutro le 1U.T0. Picv* 
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fari , l’ cfpofizione de’ pubblici configli,! motivi, g’i cfpe.lien- 
ti , vi pajouo Tempre ftrar.ieri foggetti . Plinio avea occupa- 
to lo Hctlo impiego di Cicerone , c di cui egli affetta feguir - 
rie l’efcmpio, con una fpezic di emulazione (a): ma tutti que- 
lli onori , non ritenevano illiora altro luftro, elici femplieiti- 
foli . Erano conferiti da una Potenza fovrana , amrainiftran- 
doli con fuboidinazione , e dipendenza; inguifa, thè fotto nome 
eli Confolo, e di Proconfoio , non poteva affitto riconofcerfi 
ut. uomo di Stato, un Maggiflrato , un Politico. Nel gover. 
no della ftclTa Provincia , ove Cicerone aveva avuta una fu pre- 
ma autorità, e dove egli avea veduto i Re attendere rifpstto- 
lamentc i Tuoi ordini, Plinio non potè aver l’ ardire di far ri- 
.ftnurare un bagno (b) , punire uno fchiavo fuggitivo, o ftabi- 
1 ire una compagnia di muratori , fenza averne prima diman- 
data Li pcrmifbonc a Trajano, e fenza averla ottenuta. 

Ntuna delle opere Storiche di Cicerone ha potuto falvarfi 
dalla rapacità del tempo : i Commentari del fuo Confolato in 
lingua Greca: la Storia delle fue proprie azioni fino al ritor- 
no del fuo clìlio , che egli avea coni polla in verfi Latini : i 
iuoi Anecdoti , la fua Storia Naturale, della quale ne cita Pli- 
nio un trattato., fotto nome di Admivanda , odali e Meraviglie 
della ‘Natura (c) , ed un’altra fopra i Profumi . Eg’i avea 
difegnato di fcrivere una fioria generale di Roma, che i fuoi 
amici lo fliraulavano Tempre a pubblicare, come 1 ’ unico Scrii. 

Cc a tore 

(«l Lattarli , ^uod honoribui ejus 'Domine, delpice , an inftituendum 
infcliam , <juem jemuiiri in (ludiis cu. putes collegium fibrorum , dumtaxac 
pio. P hi Epiji't- hominum GL. li/d 41. 

(b) Prufenfes, Domine, balneum (.** Cicero in Adrairandii pol'u it , 
habent, & lordidum , tc vetus , id tee Pliit. Hijì.ntt. fi. a guod adirli, 
itaijue indù Igentia lui rellituere deli- randis ibis inferme M Cicero* I bii. 
deranc. tpift. x. 54 Quorum egoiup. e. 4. In monumenti* M Ciceronis in- 
plicium diituìi , ut te cond'torem di- venitur: unguenta gratiora effe , qux 
IC’plin* militari*, hrmatorrm]ue con. ' terra m , quim <]ox crocum lapuut . 
fuicrcmdc modopteu* . liti fi. T», Sifi. Kji. i 3. 3. .7. j. 


Opere Acri, 
che . 
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Le fpoglie 
iodate • 


torc della futi Nazione (a), che folte capace di fuperare i,Gre. 
ci , in un genere di applicazione , che i Romani avean poco 
coltivato : ma per quelta grande intraprefa , non potè egli pro- 
curarli un tempo proprio : il piano (i) però , che ce n’ha la- 
feiato, racchiude in poche parole h più perfetta idea d’una 
Storia . 4 Egli dichiara , che lo Storico ha da offervare per pri- 
4 ma legge , di non avanzare il falfo , e di non temere di af- 
4 ficurare il vero, acciocché non fi faccia egli credere fofpetto 
4 d’odio, o di favore : che non dee lo Scrittore tralafciar la 
« ragion delle cofe, l’ordine de’ tempi, eia deferizione dc’luo- 
« ghi . Che in tutte le grandi imprefe , cerchi prima di Ipie- 
* gare i configli , indi le azioni , e finalmente l’efito. Che 
4 nel raccontare i configli, dee darvi fopra di quelli , il fuo 
4 giudizio ; nelle azioni ha da riferire , non folo quel che fi è 
4 fatto, ma come fi è fatto. Negli eventi, affinchè non rain- 
4 chi a nulla , ha da dimoftrare , qual parte vi abbia avuta il 
4 cafo , quale 1’ arroganza , quale la Capienza . Ha da deferi- 
4 vere non folo il nome delle perfone, ma l’eccellenza, la fa- 
4 ma, e le virtù. Che il tutto da da fporre con uno ftilechia- 
4 ro , facile , e naturale , Tempre dolce , Tempre feorrente , lou- 
4 tano dall’affettazione, dalle arguzie, e da quell’ afprczzagiu- 
4 diziaria del Foro (*) . 

Le fuc poefie hanno incontrata la Iteflà forte delle fuc Sto- 
rie, falvochè alcuni frammenti, ch’egli ha framifehiati, fecon- 
do l’ occafioni , nei! altre fuc produzioni ; e che ballano a per- 
vaderci , che il fuo talento per la poefia , farebbe riufeitoegua. 
le alla fua eloquenza, fe 1’ aveffe coltivato colla ftcffi attenzio- 
ne. 


(é) Poftulaforate jamdiu, velfli- 
gitatur potins Hiftoria. Sie enim pu- 
tant, te iljam trattante, ertici pofle, 
ut in hoc edam genere Grsrciae niht! 
cedamuj— — abeti enim Hiilotialic- 
teda coltri* . Dt leg. i.». j. 

(t) De Orat.a- if. quello cftratt» 


manca netta Traduzione Erancefe, 

(*) Una limile perfezione, ed arn- 
maellramento nello icrivere le Storie , 
può legerli in Luciano nel luo libtode 
fcritendé BiJIerin ; le cui parole fon 
riferite nelle Note a quello luogo di 
Cicerone. 
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ne. L* unione è A ftretta tra quelle due arti , che è difficile 
riufeire ecccellente in una , lènza aver buona dilpofizione nell’ 
altra. Richiedono effe le medefirac qualità, offa una immagi- 
nazione viva , ed una fertile intenzione , con abbondanza , e gra- 
vità nelle efpreffioni : ed infatti nel corfo della vita di Cicero- 
ne , la mula latina cominciò da grado in grado a ripulirli , c 
fi fece familiare coll’ armonìa de’ numeri , e degli altri orna- 
menti dell’arte. Ma la perfezione, ove la poelia fu ridotta , 
dopo la fua morte, effendo divenuta al fommo eccellente, ci 
tflglie la meraviglia , di non aver egli confervata molta riputa- 
zione in una feienza , che avea ritrovata sì barbara , ed incol- 
ta . Se però formanti le idee colle fole comparazioni , Cice« 
rome paflà per un mal Poeta, perchè non è eguale a Virgilio , 
e ad Orazio , e quella maniera di giudicare s’ era particolar- 
mente flabilita nella Corte di Antonio , e di Aguflo , ove li ere- 
dea fare un complimento a’ Sovrani , col mettere in ridicola il 
fuo carattcre(a) . Da qui è provenuta quella calunnia perpetua, 
che è fiata ferma fin’ oggi fopra quelli due fuoi famoti verli 
Cedant arma Tog<e , conce dat Laurea lingua . 

0 fortuna: am natemi me Confale Romani . 

Quefli due verli ineleganti , fedii dalla malignità de’ fuoi nemi- 
ci, c trafmellì alla Polterità, come un’cfcmpio di tutti gli al- 
ti i, han fcrvito a farne condannare un gran numero così buo- 
ni , che Plutarco lì lafcia a mettere Cicerone nel num:ro de* 
migliori Poeti di Roma. Plinio il giovane lì gloriava di giun- 
gere all imitazione delle di lui poelìe (k) , e Quintiliano , at- 
tribuire i rimproveri de’ di lui ccnfori alla lor malignità ( c ) . 

Ma 

* 

U) Polle, vero quim T.ium virati (b) Sed ego verear , ne me non f»ti s 
frolcript ione contumpiua rft, pallini dece,! ; quoJ decuit M- Tulliuin. 
^ui oderaut , qui invidebant , qui Ptin. Epiji.l. j. j, 

. emn'iibaiitur adulatore, , etiam p.«. (c) Iacarminibus ucinasn peperei!'. 

Jem 1 potentix , non reipoat'uru» in- fet, qua non delieruut carp;ie mali- 
valcruat. Qjùnt.i a. 10. gai. Qjùntil., xi.«. 


Sua «r!o- 

qurtiza in. 
tuper.bile • 
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Ma la più forte pruova del merito de’ fuoi veri! , è d’ cTere 
del miglior gulto del fuo tempo, e dello flile di Lucrezio, il 
cui Poema li crede di aver irgli riveduto , e corretto prima del- 
la tua (a) pubblicazioue . Finalmente non pub dubitarli almi, 
no, di non edere flato 1’ amico, e’1 protettore di tutti i Poeti 
celebri del fuo lccolo , come a dir d’ Accio Q >) , e d’ Arch.’a , 
di Chilio, di Lucrezio , c di Catullo , che lo ringraziò con 
una Epigramma (c) di un certo favore, ricevuto dalla fua ami- 
cizia . 

Ma finalmente la poelìa era per Cicerone un kmplice di- 
verti mento, o come il r ipoio degli altri fuoi ftudj. il fuò ta- 
lento diitiuto , il fommo fuo attributo era 1’ eloquenza : a que- 
lla aveva egli conlegrato tutte le facoltà dell’ animi tuo , ne vi 
è ftato alcun uomo , che folle giunto alla ftclla perfet-ione - 

* Roma ? odcrva uno Storico giudiziofo ( d ) , avea pochi Ora- 

* tori prima di lui , che le fodero flati piacevoli • ma non ve 
« n’era niuno , eh’ ella avelie potuto ammirare . Dimoitene 
fole fu il luo modello , e 1’ emulazione lo fece feorrore. con 

tanta 


(*) Eufeb Chronlc. 

(i J Adjicij M- Tulliummira be- 
«tignitate , ocra rum ingeni» fovif. 
le Plm. Epìfl. j. . f. Utcx familiari 
Cjus L> Accio P.>eta audire Jum lòli- 


tu* Lucretit Poctnata , ut 

fcribs, lira lune multi* lumtnibuf 
ingenii, multx taroen artij Ad Qjimt. 
1 i.JdAirie. i’9' 


(i) DifertifSme Rnmnli nepotum 

Qu,c lune, juotque fuere, Marce Tulli, 
guotquut p ift ali s eroi it in anais 
Cutias t'bi maximas Cai-uliut 
Agir, piflimus omnium Poeta , 

Tanto p ffmiLS imoium Poeta , 
guanto tu optitt.ua immura Patronus. 

Céiul. 47 . 


( d) At Oratio— — ira univerfa fub ri vero aeminem poflis» Veli. V*t. r. 
prirc'peoptri* lui eiup ! t Tullio, ut 17. 
ddtflari ante cun* pjuoilimis , utiua- 
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tanta rfufcita fulJe di lui tracce ( a ) , che ha meritato fargliil 
quello bcllilLmo elogio, come lo riferifee S. Girolamo. 4 L) - 
« moltcne t’ha rapito la gloria d’edere il primo, e tu gli hai 
tolta quella d’cfTcre il lolo Oratore. Il loro gemo, la loro abi- 
lità , lo fiile , c la maniera è quali conlimile . La loro elo- 
quenza è di un genere sì diftelo» grande, e lublime, che ab- 
bellire le ni p re il fuo foggetto , c che gli dà tutta quella forza, . 
e quella bellezza, ch’è capace di ricevere: ed a qaeita circon- 
locuzione appunto, per forvirrai di una efprefljoo degli antichi, 
non può aggiungerli nulla, nè nulla togliere. In fomma le lo. 
ro perfezioni fono ri tranfeendeuti , e tanto eguali lopra ogni 
punto , che i Critici non ancora li fono accordati , a chi degli 
due del bano dar la preferenza. Quintiliano invero, che n’c 
il più giudìziofo , 1* attribuifce intcrameme a Cicerone ; ma fe 
pure è vero , come altri 1’ han giudicato , che Cicerone non ab- 
bia nè il nerbo, nè l'energia» nè come egli lo chiama, il ful- 
mine di Demollene , lo fupera almeno per 1’ abbondanza , c’1 
diletto della frale , per la varietà de’ fornimenti , e principal- 
mente per la vivacità dell’ingegno (b) , e per la grazia degl} 
fcherzi . De mortene n»n ha niente di piacevole, e qaau lo qual- 
che volta tenta di foherzare, la maniera colla quale Io pratica, 
diraoltra d’cilcrgli lo fcherzo aggradevole , ma non da farti da 
lui, poic/.è fecondo i’efprdTjon di Longino (e) 4 ogni volta , 

4 che egli affettava d’ eder graziofo , fi rendeva ridicolo ; e fo 
4 gli riulciva di far ridere, quafi fompre riufeiva a fue proprie 

(ni t'ennflhenrni ÌR?tur 'mìtemur. 

O D'i boni !Quid quafi nosiiudagi- 
intit/ Riut. + i 7 . Vj. Tullius, in qiKfl» 
pulcherrio.i m illud elèg'umeft : Ue- 
mofihen s prarrpuic cibi , «e elle* 
primus Orato, , tu illi nelòlus . Jeron - 
Ad Ve. or. de t it. C'.ericor . tom- * edit. 

Benedici. 

(b) HuicdiVerfa virtus, «jn* rtì'um 
judicii iUovcedo , pielite Demollhe- 


v *f c * • 

ni facultircm huju* rei drfuifTe ere- 
dune , Ciceroni inodurn -necvide- 

ri pcteft, nolu'He Demoflbenei « cu;us 
panca admooum dicti o'ieiuiuit , 
non ditplicuiile illi jo co* , led non 
contingidt Mihi rero m ra ■ 
quzdam videtur in Ciceroni fonie ur- 
baniras- Quintil. I 6 }. lb d.x 1. 

( ' ) Longin- de lublimic. c 34. 
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‘ fpcfc: Quando per una profonditi perpetua d* ingegno , e leg- 
giadria , Cicerone avea la libertà di piacer Tempre , ancorché 
avclfc perduta la fperanza di convincere : c ritrovava il modo 
d’ il'pirarc allegrezza a* fuoi Giudici, fubito che cominciava a 
fòfpettare della lor feverità* E fi vidde chiaramente, che una 
lepidezza detta a fuo luogo («) , gli fervi piu d’ una volta a 
falvare diverfi fuoi clienti , dalla loro rovina . 

Suoi Ant»: Nientedimeno però nel mezzo della gloria, edclla fiu piò 

Jht^ucoza . S ran riputazione, cravi a fuo tempo io Roma un altra letta a 
Oratori , perfonaggi tutti d’ ingegno , e di merito (b ) , e la mag. 
gior parte di nafeira iiluftre, i quali non potendo contrattargli 
la fuperiorità del Tuo ingegno , criticavano la fua dizione ; per- 
che non era veramente Attica , o ClalEca . Alcuui pretende- 
vano, eh* eli’ era debole, • languida , altri ch’era gonfia , e 
fovcrchio abbondante - Affettavano coftoro una fcrupolofa , « 
minuta correzione: fentenze ingegnofe , corti , e concili perio- 
di (c), c da* quali non poteffe toglierli neppure una fillaba , co- 
me fc l’eloquenza foffe confittila nella frugalità delle parole , e 
nel rcftringere i fentimenti, e le idee in pochi verG . I Ca- 
pi di quello meiodo erano M. Bruto, Liciuio Calvo , Afiaio 
Pollione , e particolarmente Salluftio , che Seneca fa riputare 
come Autore dello Itile concilo , ofeuro , e fentenziofo . Cice- 
rone fiorente burlava coftoro della lor pretenfione (d) full’ ele- 
ganza Attica, e del voler rendere giudizio dell’ eloquenza piut- 

colto 


(<r) Ut prò Fiacco, quem repetunda* 
tum icium , /tei epponuniute, de ma* 
nife flìmii ciimiuibus ex. mie Ac* 
MmctiÌ fu. 

( o ) C-oolUt , nec Ciceroni quidem 
ebt.iftatorcidcfuiile, <ju bus infUtuS 
Se tumens, nec lati* piclius , fupra 
mo.-um cxu tans.ii lupcrfluens,& pr* 
rum Ani, us vide tur Àc. Tgtu. Vini. 
it.Qumiil. i a. i « 


fc) Mihi falli multum videntnr'» 
qui folosefle Artico* credunt.tenues k 
lucide*, Se tigoificantes , led cuadira 
eloquenti* frugalitate cootentos , ac 
manum lem per intra pallium costi* 
nenus . QhihiìI. xri. la. 

(d) Sic Salluftio vigente «ampu- 
tai* lententiae , Se ferbaanteexpe&a- 
tum cadentia , Se cbicura brevitas fuc- 
reprccultu. Jenet. Ip’Jt. u 4. 
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tofto colla loro propria debolezza, che colla forza cUl arte . 
Han cofforo intraprefo , diceva egli , di vituperar tutto quello, 
che avanzala loro capacità, c di ammirar folamcnte (a) , quel 
clic poffono cficguirc . La loro maniera di parlare , egli ag- 
giunge , benché polla allcttar 1’ orecchio di un critico , e di 
un grammatico , ella però non è di quel genere armonico , c 
fu hi i me , che tende, non folamente ad iftruire , ma a muove- 
re gli Alcoltanti , come è la vera eloquenza , che fa tanta im- 
presone nella moltitudine della gente , e che provando cogli 
effetti il dilei merito , rapifee l' ammirazione , tira a se gK ap. 
plaulì , ed i voti , e finalmente per una natura vittoriofa , ftra- 
feina (èco l’uomo d^jbene (b) , e ’l Popolo minuto. 

Per tutto il corfo della vita di Cicerone , qnefto fu il go- 
ffo dominante di Roma . Le fue orazioni erano le fole , che fof* 
fero ilare ammirate dal Pubblico; nello ftelfo tempo che tut- 
te le orazioni Attiche , dalle quali gli Autori prendevano il.no- 
mc , erano generalmente deprezzate , e le loro udiente fi ve- 
devano si fpopolate , che talvolta li lafciavano alla metà deno- 
to (c) arringhi . Ma dopo la rrtorte di Cicerone , c dopo la 
rovina della Repubblica , 1’ eloquenza Romana , difparendo col- 
la libertà, lafciò lucccdcre in tuo luogo una fantafmt , che pre- 
valfe, fubito in tutte le parti dell’ Impero , ed in cambio di 
quella maniera nobile, abondante, e naturale, che liberamente 

Tom. IV. D d abbrac- 


(<r) [taglie nobis monendi funt ii 
i ■— qui aut dici ic defider.mt Atti- 
co* , -aut ipfì Atticè volunt dicere, ut 
mirrniur. Demolì henem mixime 1 
eloiuertiamque ipfiuj viribus, noo 
imbecillitale lua meriantur . Nunc 
enim tantum quilque laudat , quan- 
tum le pefle fperat i m itari. Orator. 148. 
Tufi ut tj-t. * i. 

(t ) Sed ad Calvum revertamur , 
qui meioe t,nt vitiolum colligeret, 
tu- a. vticm iauguinem depeidcbat. 


Itaque ejui oratio nimia religione at- 
tenuata , do ibis Se attente audientibus 
erat illullris , a mukitudine autcm,& 
a foro, cui nata eloquenza eft.dcvo- 
rabatur . Brut. ^ io. iraque cunquam 
de bono Oratore, Se non bono dofti* 
hominibus cumpopulo diffentio fuit. 
Ibid. a 97. 

(e ) At cura ifti Attici dicanr,nou 
modi) a corona , quod eft ipium mite- 
rabilc, fedetiamab AdVocatis reliu- 
quuutui- 1 M. 417. 


Sue Orazio- 
ni da Imiti 
ammirate . 
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abbracciava tutti i foggetti , fi vide un metodo fecco , e Airac- 
chiato > un genere fcntcnziolo , ricercati (oggetti , locuzione con- 
cila , in fiamma un’ eloquenza convenevole alle occafioni , perle 
quali le n’ avval.vano , o fia per farne panegirici , c laudi fervi- 
li a’ Tiranni. Queita differenza può offervarli in tutti gli Scrit" 
nri poAeriori a Cicerone, fino a Plinio il giovane, che riduf* 
fie lo filile all'ultima perfezione, nel fuo famofo panegirico all» 
Imperator Trajano . Quelt’ opera eflendo meritevole di quell’ 
ammirazione , che ha ottenuta , per 1’ eleganza dello filile , la 
bellezza de’ penfieri, e la dilicatezza delle clpre/lìoni , è dive- 
nuta, in quelli ultimi tempi, come lo (tendardo della bella elo- 
quenza, e fa che non fi leggano altro nc’ £r itici moderni , che 
doglianze della nojofa lunghezza, e dell’ cccefiiva abbondanza 
di Cicerone . Sopra della qualcofa può fervire a fidare il no- 
flro giudizio, una fempliee riflclfione; ed è , eh: non fidamen- 
te il Secolo più colto della libertà di Roma, ha dichiarato Ci- 
cerone il Principe dell’eloquenza, ma queita decifione è Hata 
confirmata colla più autentica teftimonianza , che polli mai ri- 
cevere la natura delle umane cofc , come quella dell’ unanime 
confenfo di tutte le Nazioni, le quali, nulla Capendo delle pro- 
duzioni de’ rivali di Cicerone, c de* fuoi Contemporanei, han- 
no avuta la cura di confervare tutti i fuoi prczioli avanzi , co- 
me il più perfetto modello , che podi proporti per imitazione 
degli uomini . In guifa che da lunghillìmo tempo , quanto fi 
è dal tempo di Quintiliano, Cicerone confervava ai perfetta- 
mente quella univcrlil riputazione, che è il luggello delle ve. 
rità più collanti (a) ; di elLre riputato il nome di Cicerone, 
non tanto come nome di un uomo, quanto come il nome dell* 
eloquenza medefima . 

Finora fi è conlìderata la parte cfleriorc del carattere di 

Ci- 

( .1) Apud prflere, vero id corfecu eloquenti* notnen Jtabeatur . Quinti A 
tu, , ut Cicero jam non herainis , ted x- i. 
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Cicerone: ora è tempo d* indagare i fegrcti della fua anima, 
e di icoprirvi, fe fia poffibile , la fonte reale delle fue azioni; 
col Pela minare i principi di quella filofofia, colla quale fucca 
profeffionc di regolar la fua vita. Egli ci fa Papere in molte 
occafioni , d’aver feguita la filofofia degli Accademici , Setta, 
che traeva la fua origine da Socrate ; e’1 fuo nome da un ce- 
lebre Ginnafio (a), o luogo d’efercizio chiamato V Accademia, 
(ituato in un Borgo d’ Atene, ove i profeflori di quella fcuo- 
la faceano le loro lezioni, e le loro difpute filofofiche. Socra- 
te fu il primo, che rincacciò dalla filofofia la tìfica (b) , che 
ne formava , prima di lui, l’unico oggetto: e da quell’ ofeuro, 
e difficile erercizio, h ridudè a’ queltioni morali . Avendoli 
egli prefi'Ta la felicità dell’uomo, e della lòcietà umana, corn* 
prefe , che le più necclfarie conofeenze erano quelle della vir. 
tù , e del vizio, e quelle della naturai differenza, che vi è trai 
bene , e’1 male : e perchè avèti ritrovato il Mondo preoccupato 
da falfe idee, fopra marerie così importanti, prefe per fuo me- 
todo , non di flabilir direttamente le fue proprie opinioni , m.t 
di confutar le altrui , e di corrigerc gli errori , che maggior. 

D d 2 men- 


ti») IH! autem qui Plafoni» inflitu- 
to in Aradrmia , quid eli alterimi 
gyinnafiinn , Cstus crani, & leimones 
haberi loliti, e loci vocabulo nomen 
h.ibuerunt. Acndem. i . 4. Quello cele- 
b'e luogo , {he Servio Ripido chiama 
Il più nob le Collegio del • Mondo , 
aveapreloil nomeda Academo , ami- 
co Eroe ,’che lo pofledeva a tempo delle 
Tindaridi • Ma famolocome era , n: n 
mancò dt efier venduto nel progredì) 
del tempo, perla lemma di circa lei- 
cento ducati. Fra flato quello luogo 
conlrginoa pubblici etereo.) de' Cit 
ladini di Atene , e da grado in grado 
era llatoalbellito di Arade, di bokbet- 
ti , di penici , e di Appartamenti 


crmmodi per I* ufo de’ profedbii,e de’ 
Martiri della Scuoia Accademica. Di 
quegli vene furono molti, cheti trat- 
tennero in quello luogo per tutta la lor 
vita, allenendoli si fcrupulofaonnte 
d' ulcirne , che non mettevano neppure 
il piede in Cittì . Epifl. fam 4 n, 
Elut.vit.di Tefeo 1 j. Di°£ Ltert in Hat. 
7. Hut. deli txil foj 
(b) Socratcs id quod conftat 
inter omnes ,primus a rebus occultis, 
& ab ipia natura involutis , avocavide 
Philofophiam' , & ad vitam commu- 
nem adduxifle , ut de viriutibus , & 
vitfs, cmn'ncque de bon's lebus , Se 
maliiqiiacreitt , &c .ibid.vid. Tuj.uì- 
?«• 
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mente aveano prefo piede. Quella ftrada gli era fembrata la 
più propria per dilporre gli uomini al gulto della verità; oa 
quel gu Ito (a), che più a quelta s’avvicina, come a dire alla 
probabilità. Quindi nello Hello tempo, che profetava di non 
lapcr nulla , rovinava il filicina di coloro , che pretendevano 
faper qualche colà , ed impegnandoli in moltiffime intricate 
queftioni , riducca loro pel concatenamento iftelT) delle loro rit 
polle, a qualche notorio alfurdo , che mettenti nella impolE- 
bilità, di lioftcner più lungo tempo (//) la loro opinione. 

Platone , c i luoi Partigiani non fi appigliarono cfattamen- 
te al metodo di Socrate; quanto nqee facelTero profelGone di ri- 
conofcerlo per loro Maeflro . In vece di quella modeltia, che 
avea loro l'pinti a n >n a.Tcrmar nulla , eri a reftringerG alle 
fempliei ricerche, formarono un fiftema d’ opinioni (c) , die 
comunicarono a’ loro discepoli, per principi d'ila laro Setta . 
Speufppo nipote di Platone , ed erede della fua fcuola , unita- 
mente co’ fuoi fuccelfori , continuarono le loro lezioni nell’Ac- 
cademia: nello Ileifo tempo, che Arido Te , il più diftinto tra 
difccpoli di Platone, fi ritirò in un* altro Ginnafio , che ap- 
pellavafi Li e o , ove avendo collume di cfporre la fua dottrina 
palleggiando , fece dare a lui , e a’ lu< i dil’cepoli il nome di Pe- 
ripatetici . Quelle due Sette, benché d'ftinte ( d ) per la di- 
▼erfità de’ nomi, s’ accordavano n entedimeno ne’ principi fon- 


C«) E quìbu* ros !d pctiflìmum 
confettiti fumus , quo Socraicm ulum 
arbitrabamur , ut noftram ipfi lenten- 
tiam tegeremus , errore alici levare- 
Bius, Se in tmni difputa rione quid ef- 
Ict li minimum veti quxreremws. Tu[c, 

?“• 5.4. ir 1 4. 

(il Socrate* enim percuota ndo ,at. 
que interrogando , elicere folebar opi. 
nior.es eotum , quibufeumque differe- 
bat . De finib. t. 

(c ) Il latn autem Socraticam dtibi- 


tationemde omnibus rebus. Se nulla 
adtirmatione adhibita, confuetudinem 
dilTerendi reliquerunt • Ita fjéta eft, 
quod minime Soerates probabat , arj 
qnscJam PhilolbHx ; Se terum ordo , 
Se del’criptio difciplir.x & • caJem. 
I. 4 

(a v Sed idem fonscrat uTÌfque , < 5 c 
eadem rerum expete - larum, fiigicr.da- 
rumque partiti"». Aca.l 146. d. Peri- 
p?-eticos , Se Academiros nmr.inibu* 
differente* , re congruente* • li;./, j.j. 
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(lamentali della lor filofofìa. Mettevano il fommo bene nella 
virtù con una (ufficiente porzione di beni citeriori . Infegna- 
vano T efiftenza di un Dio : una Providenza , 1’ immortalità 
dell’ anima , e due Stati futuri, uno di ricòmpenfa , 1’ altro 
di pena . 

Tale era lo flato della fcuola Accademica folto cinque 
Maeftri, che la governarono fucceiLvamentc dopo Platone : 
Speulìppo , Senocrate , Polentone , Crate , c Crantore fintanto 
che il fello chiamato A r celila:» rovinò tutti i (ìftemi de’ fuoi 
predccelìori ; e producendo per pruova il metodo di Socrate , 
che niente affirmava (. 1 ), e dubitava del tutto , dimoftrò la va- . 
nità di tutte le opinioni , che fin* allora avevano regnate . La 
ragione che addulfe per giuftificar la neceflìtà di quella rifor- 
ma , fu quella medefima ofeurità , che avea ridotto Socrate, e 
gli Amichi , a confettar modeilamente la loro ignoranza . Egli 
‘ fece vedere, come e(U foftenevano , che la^ sfera de’ fenfi era 
1 ri fìretta , la ragione debole, la vita corta, la ver ita immerfa 
* nella profondità, l’opinione , e’1 coftumc da per tutto pre- 
‘ dominante, e tutte le cole; fepolte nelle tenebre; ( b ) , onde, 
inlcgnò per confeguenza , che non v’ era nella natura alcuna 
cofa , che potette conol'cerli perfettamente. Che 1* errore , c 
la verità non aveano certo carattere: che non vi era cofa più 
deteflabile, temeraria, e più (bandaio fa per un Filofofu, quan- 
to il formarli falli , o ignoti principi . Che non dovevatt alTjr* 
mar nulla come dogma : che bilogna in ogni cafo lofpindere 

il 

gnofe! , nihi? percipt , nihil (ciré polT e 
d xerunt. in^uttos l'enlus , imbecille* 
animos,brevia curricula vita , in prò- 
fxnd > veriutem de merla m , opinioni, 
bus , & intlitut'somaia teneri, u ih il 
vet itati leliiqui , deiuceps omnia te. 
oebris circuiti tuta effe dixemne. Aia- 
dem . 1. 1 j. 


( 4 ) Arcefila, primum ex variìs Pis- 
toni, libris, lermon bu'que Socrati- 
ci*, hoc maxime arripuii, nihil effe 
cri ci , qund sur lenfibus, aut animo 
percipi poflit . lìiOrator.i 18. 

( b ) Non pettinaci! fed raiutn rerum 
cb' uri aie , quaead cocfclit >nem igno 
rane te adduxcruit Sonaceli! , & 
oranti- fine tcccrcs, qui nihil cu- 
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il noltro giudizio , e rinunciare alla certezza, per poterci re- 
flringerc alle opinioni probabili, che fono il folo termine , ov c 
polla fermarli la ragione. La Setta d’ ArccGI.10 prefe il nome 
di novella Accademia (a) , per poterli diftinguere dalla Plato - 
niia , o dalla Vecchia. La di lei riputazione lì foltenne fino 
al tempo di Cicerone, per mezzo di abili Profcdbri : de’cjua- 
li il Capo era allora Cameade, quarto fuccellbre di Arcefilao. 
Ella li avanzò al lommo della gloria fiotto un Mteltro , il cui 
ingegno , ed eloquenza han meritati i piu grandi elogj dell’ 
Antichità . 

Non bifogna però figurarli , che quelli Accademici fode- 
ro flati per tutta la lor vita nel dubbio , e che ingolfandoli lem- 
pre più nello fcetticifmo, e nell’ irrifoluzione , le ne fodero Ra- 
ti fiempre lenza una determinata opinione (b ) , o fienza alcuna 
regola di giudizio , e di condotta . I loro principj erano egual- 
mente certi, e metodici, che quelli dell’ altre Sette , come Ci - 
cerone ce li rapprefienta in molte delle lue opere : ‘ Noi non 
‘ fiamo, dice egli, di que’ Filofofi , il cervello de* quali non fa 
‘ altro, che paiiare da errore in errore, lènza proporli alcun 
‘ fine, nelle lue ricerche. Non farebbe quello un vivere in 
‘ una infelice incertezza, fenza rego/a , c lenza metodo per le 
« nollre azioni, e pe’ nollri pcnlicri? La differenza, che palla 
‘ tra noi, e gli altri , è, che in vece di dar a qualche ctfail 
‘ nome di certo o d’incerto, ci ferviamo del termine di prò. 
* tubile , o d' improbabile : e di grazia , perchè non dovrò fe- 
di- 
te) H.inc Acadetniam novam ap juit sciattili. De Kat. Di-or. ,,ij. 
pellact — qua: uiquc ad ( aerea dem Mine ha:c iteti tior Acadcmia emana* 
pcidiiila , qui quarius ab Aict bla fuit, vit , in qua ext'tit divina quai'am 
ineadun A iteli. 'su rat ione ptrmaiuìt. cclcritate iiijienii , diienciqLe copia 
Abiti!. 1. 1 ». Ut hzc io rhilfcphia Cameades . lieOrai. )■ t*- 
mio , eontra omnia diflerendi, rullam- (é| Ntquferun no demici rum in 
que rim api rie judicandi , fnfvCÌaa uiramque ditfriunt pali m, non le* 
Si fiale, 11 ; t tia ab A rccfila , n ibi cui/dum.alr.rajn vituni • 

11 aia a Cannatici Liqcad m. fluii) vi- 
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i guire il probabile, e rifiutar 1’ improbabile? Perchè non do- 
« rrb evitare di affirmar le cofe con arroganza , almeno p»r 
« fuggir la taccia di temerario, che è di tutti li vizj il più Joq. 
tano (a) dalla fapienza ? Ed in un’altro luogo: ‘ noi non di- 
4 ciamo, dice egli (6), di non cflérvi alcuna verità , ma fola- 
* mente, che tutte le verità fon mcfcolate coll’ errore , con 
4 tanta fimilitudine , che non può riconofcerli niun fegao , che 
4 potelTe diftinguerle , onde bifogna conchiudere , che vi fieno 
4 molte cofe probabili , le quali, benché non perfettamente coni- 
4 prefe , pure per la loro fpeciofità fono fufficicnti a governar 
4 la vita di un uomo giudiziofo. Tra noi , dice egli altro- 
4 ve (c), e quei che pretendono conofcere la verità delle cofe, 

4 vi è una fola differenza : che effi non hanno alcun dubbio 
4 della certezza delle loro opinioni , e noi all’ incontro -, am- 
4 mettendo il probabile, a cui non ricufiamo appigliarci , non 
4 abbiamo ardire di afficurarle per certe . Quella maniera di 

4 pan- 

efagerar quella maffiraa fondamentale 
della lui letta ; , che l' ofeurità nacu- 
, rale delle cole, e la teflimonianaa, che 
, gli uomini fi rendono della loto pro- 
, pria ignoranza, è la prima cagione, 
, che gli muove allo 11 u iio della filofo- 
fia • Platone area g : à elpretla la ficlla 
idea, col dire che I’ ammirazione eia 
u aif. trazione filolofica , che ha dato 
poi la calcita alla filolofia. ( In Tbca- 
tet p. i j f.edit. Serr. ) l)' onde Cicero- 
ne conchiule, che 1' Accademia di. 
moldava molta più prudenza , lolpen- 
dei:do il lim giudizio, e loltenendo, 
che gli tiom ii non lon puntocipaci di 
fcienta. olii di pervenire alli certez- 
za alfe Iti -a iopra alcun punto -Se quello 
è il leni» del fallo, coni pirchefu ef- 
fetti vamti.t fi dee cii.ven re di do- 
verli di e J [c tenti, tm . Tra u . e 
Noe. d.l s : ga. Abate i’ Olivct. Da vh 
Liiit- Cniu.il/. 


(a) De cffic. z. z- 

(b) De Natur. Deor. t- f. 

le) Academ. a j. ^uelta idea de’ 
Principi dell' Accademia può metterci 
cello Hato di decidere la limola conte 
fa , inlorra tra Critici l'ulta maniera di 
leggere il palTo leguente di Cicerone 
Sulla natura degli Dei. Ut. t. De jua 
la m vana funi dcé] ; (p.morum htmirum , 
tam dferepantej [cruenti a , ut magna 
argumrnto ej[t Jtbtat , eaufam , id.-ji 
frineipium Philofnpbi.t cjfc SCIENTI. 
AM iNiCiEVrinM ; prudenreique 
Academicos a rebus ineertis alle i o- 
rem c< h -hu i ft< - Li q bilione c di la- 
pere le bilogna leggere Jeientiam o in 
{dentimi. Li m.iiigior pirtedellc edi- 
zioni , e de’ mane ter itti , portano la pri. 
ma di quelle due p.role , mi Aldo 
Manu "0, e ’l Dorrnr Davics prefrii c • 
no il leconJo, chea me ancora icnilra 
veto . L' iiiteuzian: di Ciccione stadi 
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4 penfarc, libera il noflro giudizio da tutù i prcgiudhj ; e ci 
4 ditpenlii di difendere i noftri principj , come fe ci fodero fta- 
4 ti preferirti , o comandati. Dove nell’ altre Sette, fono i di 
4 loie Partigiani obbligati a fofteoere certe dottrine , prima , 
‘ che abbiano potuto difeernere , qual ne fiano le migliori j' 
4 Jalciaudofi guidare fin dalla loro giovanezza dall’autorità d’ 
4 un’ ; niico , o perluadere dal primo loro Maeftro , giudicano 
4 fopra certe cole, che non comprendono, ed o fti natamente, fi 
4 appigliano alla difciplina di quella fcuola , ove il calò ha fat- 
4 to loro abbattete per prima . 

L’ Accade- Quindi la Setta Accademica fi ritrovava prop riamente nel 
« r * n ^! mezzo , trai rigore de’ Stoici , e 1’ indifferenza de’ Scettici . I 

Scettici ” c P r i»ni di quefti due, abbracciavano le dottrine della loro letto. 

Stoici» la, come verità filfe, ed immutabili , dalle quali credevano non 
poterli , lenza infamia , appartare , e mantenendo i loro difce- 
poli in quella colla n za , come in un punto d’ onore , trovaro- 
no la maniera di unirli inviolabilmente . Gli Scettici oiferva- 
vano una perfetta neutralità , in riguardo di tutte le opiniouii 
c profetando eli credere incerte tutte le cole, inoltravano an- 
che una indifferenza fui Partito , a cui fi appigliavano gli al- 
tri , Non fi dichiaravano mai prò , o contra un principio, 
e fi fervivano per regola della Ior vita, della propria loro in- 
clinazit n naturale (a_), fottomeffi però alle leggi, ed alle ufan- 
ic della Patria: ma gli Accademici foftenendo il probabile in 
vece del certo , fi ritrovavano in un perfetto equilibrio cogli 
due eflrcmi . Sicché il loro principio generale , era, che la 
moderi zionc doveva olfcrvarlì in tutti i fentimcnti; e Plutarco 
uno de’ loro Settatori {l) ci manifclta , che molto ellì rilpct- 
tavano quell’ antica mafi* ma *>«>, « • quid nimis . 

Quella fcuola , perchè non r., r^iuva particolarmente la 

dot- 

fa) Scxt. Empii. T jrrrhon Hypo- (A) In lib. de Ei apud Delph- ìi6. 

tjrp. Aui. Cidi, xi- io. Ir. lib. de Frigido fin. 
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dotu ina l’ altre, e folo era loro generalmente oppofla, o era 
per dir m gito 1’ avvertirla di rutti i dogmi; ogni, Setta da* 
va a lei volentieri , dopo di <è , la preferenza a tutte l’ altre , 
e quello dritto di fecondo luogo, (a> accordatele da tutti i di 
lei rivali » le Iacea conchiuJere con malta ragione , che ella 
avea un dritto molto giullo nel primo luogo . In effetto fa 
fi pada a confederare lo flato del Paganefimo , e le fi rifletta 
alle doglianze, che i più iavj facevano tra di loro , folle te- 
nebre j dalle quali erauo ingombrati; ed alle ditpute continue, 
che li dividevano fopra i punti piu cardinali della Religione , 
e della morale (b) , fi riconoscerà neceflàriamente, che la filo- 
fofia Accademica era non fidamente la più fenfata , e la più tuo. 
defta, ma per la lua maniera di ragionare la più propria ad 
ifeoprire i raggi della verità . Era il di lei carattere proprio 
a d*r coraggio a’ luoi Partigiani nelle loro ricerche • di pene- 
trarne a fondo V oggetto , 9 di equilibrare il valore di ogni 
argomento > fino a tanto che veuiva a dilcoprirne il netto (c), 
Qucfle furono le ragioni , che modero Cicerone nell’ età più 
avanzata , e nella maturczza del fuo giudizio , a lafciar la vec- 
chia Accademia , per appigliarti alla nuova . Dopo aver egli 
lungamente Sperimentata la vanita di tutte quelle Sette, che fi 
vantavano di faper la verità, ed effere le fole Guide della vi- 
ta , perdendo finalmente la lperanza di giungere a qualche cer- 
tezza , li riputò molto felice, meritar per frutto di tutte le tuo 
Ittiche (d) . rappigliarli almeno al probabile, il Alterna nicn- 
Tcm.IY. E e tedi- . 


(«) Accademico Sapienti ab omni- 
bus estera rum Sedia rum ■ ■■■ (ecund* 
parici u.tntur.. ex que potelt probabili* 
ter confici , cum recèe primumelle Juo 
judicio, qui (mnium c. terorum judi. 
ciò tic iecundut . Fratti . Acati, ex 

1 1> ) De Natur* Deor. l. i.j, Acad. 
* |. a.ij. 


(c) Ncque nortrae difputationec 
quilquam aiiud agam , sili ut i a * 
utramque partem dicendo, & audierv 
co. diciint | & tauquam cxpr'osmt 
aliquid, quod aut verum lìt , aur ad 
id quam proxime acceda! . Acédem. 
». |. 

(d) ReliAnn a te, ir.quit , ,«e. 
lem m , tiadiari «urna jiovam. 

lUé. 


li ..* 
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rcciimcno , e ’1 coftume generale delle due Accademie erano qua- 
li gli fieffi : e benché la vccchit AccaJemii faceto profelLone 
di un filicina determinato , lo praticava però con molta diffi- 
danza , c precauzione : oudc fe la nuova era diverta , 1 era Ita- 
lamente per cllèr troppo fcrupulota. E per convincerfi di ciò 
balla leggere le Opere di Platone ( a ) , primo Maeltro della 
vecchia , il qu.le lécondo l’ otorvation di Cicerone ‘ non af- 
« firmava nulla ftnza rilcrba , nè dava niente per certo : ma 
t eliminava liberamente una queftionc , c discettava lenza par- 
zialità i divertì Sentimenti . Bifogna inoltre riferire un altra 
qualità di quella filotofìa , dalla quale dovea naturalm.nte Ci- 
%*• cerone eder tratto. Di tutte le Sette > era questa foli la più 
favorevole all’ eloquenza , percioche 1 ulanza da lei .Stabilita dj 
difpurare proj e contra ogni opinione > dava all Oratore un am- 
mirabile occafionc di efercitare il Suo talento , c di acquiftare 
la taciltà d'itaminarc all* improvilò ogni forte d’ argomento . 
lercio egli la chiama Madre dell’eleganza , o della copiofità 
del dirci e dichiara eder tenuto di tutta la Sua riputazione nell’ 
arte di parlare ( b ), non già a'ic regole meccaniche de’Rettori- 
ci, ma a* principi nobili, e difiefi della fcuola Accademica. 

Era abban- Quefta celebre fcuola era quali abbandonata della Grecia ; 
donata nel- ed 

la Grecia . j 




Itid. Uhra enim quo progredir, 
qui m ut verifimili* videam, non ha- 
beo , certa dicert il i qui, & percipi ea 
poffediount , & fe fapientes profi r en 
tur ; Tufi'ui- qu. 9 Sed ncc inmaxinv.s 
quidem rebus , quidquam adhuc in- 
vanì firnvui , quod tenerem , tue 
quod iudicium rreum dirigere™, 
quam id qnndcumque mihi limili^ 
inum veri videretur , cura iplum 'Uni 
ve r nm in occulto Utcret ■ D.‘ Orar. fin. 

( j ) Cuiusin lib' : J niVlaffirmaritr, 
£e io urramque partem multa d>|Terun- 
tu- . de omvbus quxritur ni hil certé 
d.citur . AeaJ. ». 1 j. 


( b ) Itaque m'bi femper Academix 
ccnfuetudo , de omnibus rebus in con- 
trarias pirtes d'iierendì , non cb està 
caufatn lolum placuir , quo-J a! iter non 
polla; quid in quique re vsrilimile fit 
inVeniri , led etiam , qu d eliet ea 
maxima diccndi exercitatio... Tufcrqu. 
». j Q_nint. ta- a Ego autan f-teor, 
meoratorem, fi modo lira, aut ctiam 
quicuraque lim, non ex Rlietorum effi- 
cinis, tei ex Academix fpiriis extitif. 
|e. Orar, [ut irtit. Nos ca Philolrphi* 
plus utimur, rua reperii- diccndi co- 
piam . Proern. Paratie* • 

? 


V 
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ed in Roma appena avca un picciol numero di Partigiani (a) , 
quando Cicerone fe ne dichiarò protettore , e fi sforzò di tar- 
la comparire nel fuo antico fplendore . Ella imponeva a Vuoi 
dlfccpcdi una penofa obbligazione di difputare contra ogni Set. 
fa, e Copra quaifivoglia punto di filofofia : e fc era difficile 1 
olTerva Cicerone (a), di abbatterne una fola , quanto maggior* 
nume l’era di vincerle tutte; Quindi non è meraviglia, che 
per tante rrgorofe leggi , folle 1’ Accademia ri malta defolata 
per ogni parte, a miiura , che la pigrizia, c’1 ludo , diventa- 
vano dominanti palnoni . Quella alterazione di collumi , e di 
feutimenti , ditponeva tutto il Mondo alla dottrina di Epicu. 
ro : fopradichè fi legge predò Laerzio , un' eccellente Temenza 
di Arccfilao. Si domandava a cofiui perchè gli Epicurei ac- 
quetavano tanti partigiani da tutte le Sette , e perchè all’ in- 
contro non fi vedea mii ritornare un difertore alla fcuola ac- 
cademici ? 4 perchè , egli rifpofe , gli uomini polTono ben far- 
4 fi in Eunuchi , ma gli Eunuchi non già pollòuo diventar uo- 
mini di nuovo . 

Quella idea generale della filofofia di Cicerone , fervirà 

E e 2 in * 


(«) Quarti nunc prcpe modum or- 
bimene in Grida intelligo. . narri fi 
Pinguini difciplinas percipete magnum 
elt , quanto majui omnesi* quod face- 
re i il necefle etl) , quibui piopofitum 
eft , veri reperiendi cauta, & contra 
omnes Philoiophe s , & prò omnibus di 
cere • De bf «r. Deor. i. j 

(l>) Diog. Laert. de Arcefìla - Dio 
ne Licitici, ed alcuni Scrittori pofte- 
riori , parlano di una terza Accade- 
mia , che reneva il mezzo tra!!' altre 
due. Di quelle tre i moderni han fatto 
Platone Capo della prima , Arccfilao 
della feconda , e Cameade della.tcrza- 
Jttulej vii. di Cameni. Mi quella di- 
flinzionc non icmbra ben fondata, 


icliè Cicerone fa menzione di due fo. 
, dell’antica, «della nuova , dichia- 
rando elprefla mente, che la feconda era 
fu Hi (lente a tempo I uo , folto lo Ile fio 
nome, come fu lotto Cameade , e letto 
Arcelilao, e che lontano dal dividere 
le loro fcuole in tre Accademie , Filo- 
ne maefttodi Cicerone , fondato lui fi 
raflomiglia nza del fiflema.e delle maf- 
ftme di ambedue , fofleene che dove», 
no paiTar pei una fola Scuola • Ac*d. t. 
4- Pcrturbatricem autem , dice Cice. 
rene harum rerum omn iuta , Acade- 
miam hancabArcefila,& Cameade re- 
centem cxorcmui , ut fileat » Dt 
a- a*. 


Difficile a 
feurprire i 
tuoi lènti, 
menti . 
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in qualche maniera a render ragione della d:ffie.ltà, che s'in- 
contra sd ilcoprirc i Tuoi veri léntimcnti, egli errori, ne’ qua- 
li f’ incorre ordinariamente in quefta ricerca . Ballerà loia- 
mente ad averli a memoria , che il principio fondamenta!» 
dell'Accademia, tra di confutare l’altrui opinione, piuttoito 
che far conolcere le fu» : e pure non era quella la maggior 
d ffkoltà , poiché Cicerone ufava poco fcrupolo (òpra diquelto, 
né din cifrava elfere doppio full’ cfpoli rione de’ luoi principi » 
ma bensì la varietà delle fuc opere, e la differenza del loro 
c;r. ttere , era propriamente quella , che mettea nell’ incertez- 
za i fuoi lettori , i quali lenza riflettere alla particolar natu- 
ra di ogni Opera , ed alla diverta figura , eh’ egli vi foltiene, 
ctedono poter trarre indifferentemente le fue vere opinioni , 
dalle fue orazioni, da’ fuoi Dialogi , e dalle fue lettere. 

Le Orazio- Tutte le lue orazioni fono del genere giudiziàrio,© fieno 
pùaboo" l ° taDte diftfe d’ un Avvocato ; Li cui obbligazione era più di far 
valere con vantaggio tutto quelchè può elfere giovevole all’in* 
tcreffe del fuo Cliente, che di rapprefcutar perfettam:nte il ve- 
ro, poiché il lolo Giudice (a) è dalle leggi obbligato ad in- 
dagar la verità . Sicché invano adunque fi cercheranno i veri 
fentimenti d’ un Avvocato , nelle fuc Allegazioni . La natura 
dcU’^opera non lo permette , e Cicerone ancora fopra di ciò fi 
fpiega chiaramente , per toglierci ogni fperanza di (coprire i 
fuoi fentimenti per quefta via. £ Si refterà molto ingannato» 

* dice egli (A), fe vuol giudicarli delle noftre vere opinioni , 

* da’difcorfi da noi pronunciati nel Foro ; effondo quefìo it 

* difeorfo del tempo , e degli affari , non gii dell’ uomo , e dell* 

* Av- 

fi») Jndtciseft fernper in canti» vt- mo Stoicorwtn Par*tio. DrOffc. ». , ^ 
FUtn lequi , Patroni , nonounjsim fi) !>ed errat vehemerter , ft qui* 
rerifimile , etiam fi minus fit veruni in orationibus noftrl» /quss in indici!* 
defet.dere: <iuod fcribcre , prxfertim, habuimiis, authoriutes noti ras , con- 
cum de Phiiol'ophia ficribeiem , non fiottata» U habere , atlaitratur. fri, .4, 
audemn , nifi idem placeret gravili!- cltcat . jo. 
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t Avvocato . Se le caufe poteflcro efporfi da fe fleflè > non 
« avrebbero di bilògno del miniftero d’ un Oratore. Noi fia- 
< mo impiegati per dire in pubblico , non quel che da noi fi 
t vorrebbe afficurare, colla noltra propria autorità; ma quel- 

* che richiede 1* intereife della cauli, e del Cliente . Quinti- 

« liano (a), uniformandoli a quelle idee , giudica parimente , 
che il più favio Oratore e’J più naturalmente onelto , non ha 
da incontrar difficoltà d’ impiegare ogni forte di argomento in 
favor della caufa , della quale egli prende la difefa : quindi feb- 
bre foflè ordinario a Cicerone, il mifchiarc ne’ fuoi arringhi 
Temenze, e maflime filofofichc , non debbono però Tempre pren- 
derfi per confellìone de’ fuoi veri fentimenti, edendo una fpe- 
2 ie di luoghi comuni, atti a rendere attento (6)1’ Median- 
te , conferendo gravità al difeorfo , e verifimiglianza agli argo- 
menti . * 

Le fue lettere familiari , priucipalmente quelle fcritte »1 Più fieli- 
fuo fedele Pomponio Attico, fono un’immagine più naturale le 

de fuoi fentimenti, e ci fcuoprono più lìnceramente 1’ interno - ttere * 
del luo cuore: ma pure bifogna mettervi qualche diilinzione . " 

• Nelle fue lettere di complimento , di raccomandazione , di con- 
doglicnw, ed in quelle, ch’egli fcriveva, per fidlecitar qual- 
che faccenda di premura , impiegava gli argomenti convene- 
voli alJ’occafione, come Tacca ne’ luoi Arringhi , c proprj per 
perfuadcre quel che proponeva , o per poter ottenere quel che 
defidcrava ; ed in quefte di rado gli accadeva di abbatterli in 
qualche punto di filofoua > e fe mai qualche volta vi fi lafcia- 
va , era cosi di paleggio » che non bifjgna concepire fperan- 

za , 

(*) Quindi, ter- t. *ì-nenti , Te azioni, i caratteri delle 

( b) S; le orazioni di Cicerone, foi» pedone virenti , e tuttoquel che vi fi 
xule pruove delle lue opinioni, fono rapportarli Storico , era ben cono'ciut» 
per contrario certi trftimon) de' fa'ti , da tutti quelli , a quali egli parlava* 
che vi fi ritrova no el poili , e principale onde c quella una delle più vere fonti 
zn-nte quelle, che egli pronunziò al dellaàtoria. 

Senato, cdaU'opoIo, poiché gli avve- 
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Le Oprre fi- 

1 i in. he fo- 
lamciite fi 
lcUOfiOflO . 


7a , di poterne ricavar lume , per difeoprìre le fue opinioni 

filofofichc . 

All’ opere adunque * che ci fon rimafte Culla filofofia , bi- 
fo"na in ogni conto ricorrere , per coyofcere i Cuoi veri (èn. 
timenti ; kit «ne cjuefia intraprefa incontra ancora delle fue 
difficoltà; poiché egli avea in meute , non già di efparre t Cuoi 
veri fornimenti , ma bensì di fcrivere e latta mente la ftoria del- 
la filofofia . Voleva egli infegnare a’ Cuoi Concittadini nel lo. 
ro natio linguaggio, tutto quel che i Filofofi di tutte le Sette 
e di tutti i tempi, avevano iu ogni queltione iufegnato di più 
ragionevole, e di più proprio, per l’iftruzioue dell’ intellet- 
to , e per la riforma de’co.tumi. In un tempo , in cui la 
forza delle armi, e del potere fuperiore , non gli pcrm.’tteva 
lcrvìrc altrimcntc (a) la fua Patria , fi sforzava di renderli 
utile colle fue meditazioni, e colla compofizione dette fue ope- 
re , come egli ftcffocc lo partecipa nel luo trattatole Fini Iris 
(o dei lommo bene, e del fommo male; in quello della Na- 
tura degli Dei, nelle fue questioni Tufculane , e nel fuo libro 
della Filolbfia Atcademica; dove egli talvolta fa la figura di 
uno Stoico , e talvolta quelli di un’ Epicureo, o di un Peri- 
patetico, per potere efporrc con maggior forzale diverfeopir 
nroni di cialchcduna Setta : e perchè egli fi vette del nome di 
una, per potere più facilmente confutar l’ altre ; ripiglia da 
grado in grado il fuo carattere di Accademico, affine d’ im- 
pugnarle tutte. Qjin.Ii accade fovents , che un lettore poco 
diligente, il quale non ufa imita attenzione alla natura de 1 
Dialogo , fi crede che è iempre Cicerone , che parla ; e eoo 

que- 


(<«) Nam cum otio langufrftmis, & 
is flirt Rfipeblic* Stati s,ut oro unius 
confilio atijue cura gubcrnari i tee He 
eflrt , ptimum iplius Rrip. cauta Phi- 
ioiopliiam urlili, hrmin bus cxplican- 
Hara putavi ; magni txiftimirj inte- 


reflead <fecr*,& ad laudem Civirat'*, 
restart, grav s, tamque preda restati- 
ti i$ cium li , trri* conti rcri De 7S l*t. 
Dcor. s . 4 Academ t • f . Tufcul. p«. i. 
I . De Fini t. i. j 4 . 
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quello errore prende per di lui proprj, gli altrui fentimenti, 
che egli cita per confutarli . , • 

In qucfti Dialoghi parò, ed in tutte 1’ altre opere fue , 1 fuo? Qu- 
ote fi mette a teature ^particolarmente un foggetto , o a dar- 
vi determinatamente il fuo giudizio : o parla da fe medelimo leotimenti 
o folto la figura di un Accademico fempre è certo allora, eh’ veru 
«gli cfpone i fuoi veri, fenti menti , e quando non interviene nel 
Dialogo, fuole ordinariamente informarci, folto qual nome di- 
fende i fuoi principj: il che pratica Tempre fotto quello del 
principale interlocutore di ogni opera , come di Cralfu nel trat- 
tato dell’ Oratore, di Scipione in quello della Repubblica , edi 
Catone in quello della vecchiezza . Con quella chiave fi va 
fenza dubbio a conofccrc la fua vera dottrina, ed a diftiugue- 
rc le fue vere opinioni , in tutte le parti delle fue Opere , co- 
me noi ne daremo qui fotto un brieve faggio . 

Penfava egli fulla Filici , e fulta Filofofia naturale come Come pen- 
penfava Socrate. Soflcneva, che una particolare , e minuta fava inda 
ricerca, atta a farci impiegar tutta la noftra attenzione , era 
ono ftudio più tolto curiofo , che profittevole , e che poco con- 
tribuiva a perfezionar la vita umana : non perchè non avcilè 
egli avuta minuta conofcenza de’fiftemi di tutti gli Antichi ri- 
nomati Filofofì , e non gli averte cfpofli nelle fue opere , ina 
perchè credeva poter fare (“) miglior ufo del fuo tempo , c non 
Spenderlo a formile q, a fcrivcre nuove opinioni. Nientcpe- 
rò di manco può ode r va rii dall’idea, eh’ egli ci dà di quell 1 
Siitemi , che un gran numero di principj fondamentali della 
nuova filolona, de* quali fi n’ attribuire la feoverta a’ moder- 
ni , non lon altro, che antiche nozioni , trattate manualmente 
da’ primi Filofofi ; e delle quali ci iòni Itati dalla Storia con- 
f-rvati i nomi: come per d'empio il «afa della Terra , gli 

An - 


(a) Ucenim mndndix? omn'bi! fe 
re la re biu & maxime in Phy ècisquid 


non fìt ciiins <]uim quid dix;rim. !)t 

H4t,Oi»r. i - n> Aiti. x. jj. 
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Antipodi , il vuoto, c la Gravitazione univerfale , o (la la qm- 
lini attrattiva delia materia, eh: loftiene il Mondo in t^uc.Ia 
forma, ed in quell’ ordine , che lì conferva. 

RclTVue 1 * RifpcUo a’ punti più grandi della Religione, e della mo- 
e J ' rale , che hanno una relazione -più immediata , e più media- 
ria alla felicità dell’uomo, come fono /’ ejtjlenza d' un Dio, la 
realità d’ima Previdenza , l' immortalità dell' anima, lo Stato 
j inni o delie ricompcnfe , e delle pene , e la differenza eterna 
del bene , e del mate (<i) , li fpiega Cicerone chiaramente in mol* 
ti luoghi delle fue opere. Egli fofteneva , che vi era un Dio, 
o un unte fupremo incorporeo, eterno, elìllcnte da fe lìdio, 
che ha creato il mondo col fuo potere, e che lo conferva col- 
la fua provvidenza. Credeva edere quella verità bene ftabilita 
dal confenlo generale di tutte le Nazioni, dalla bellezza, c dall’ 
armonia de’ corpi cele ili , dall’ordine, e dalla fapienza , che 
rilplende per ogni parte nella relaziono delle cole a certi fini. 
Dichiara indegno del nome di uomo (1») , colui che ardiice at- 
tribuire al .calo un’opera ri bolla, quando tutte le forze della 

la- 


<<r)DeNatur. Deor. a 45. A.ca- Hzc igitur,& (alia innumerabfli.1 cum 
diro. a. 38 $9 cerniraus ; polTumus ne dubitare, 

( b ) Nec Deus ipfe — alio modo quid his prasfit aliquis , vel efflftor ( li 
siateli ig i potei! , nifi me' s loluta quac- hzc nata lunt , ut Platoni videtur, 
dan, & libera , irgiegata abtinnicon. vel ( fi lemper fuerunt ut Arinoteli 
grecatitele mt'fta!i , t mi ia leocieit,& placet! modetator tanti optris, & mu. 
nove s, piaque p-x-dita motu lempiter- ne ri 5 . Itti. Id eli primum quid iute» 
no. Jufc.qu. 1. .7 Scd otmn-4 gemei omnes , nifi admodum impioi , con- 
una lex , Se Irmpitcrna ,& immortali* venit, m hi ex animo exuri non po- 
contincb t. unn'quc erir quali magi teli , efl'e Deci . De Ha ur. 3. j. tfle 
flei,& impcrator omnium DtUS f ragra, piallante»! aliquam , aettrnamque n.l- 
1 ht j ce Ucpub. Ut p ino firmiili- turamjflceamlurpiciendara.admiran- 
it uni ht c adf. tri viceiu , cur Deoiefie dairque liominum generi, pulchritu- 
ciedamus , qu. d nulla gens tara fe- do mundi , ordoque rerum Cede- 
rà — cujus mentem timi in bue rie fiium cogit confiteri . De Dina. 1.7*. 
Dcorum opraio— ornili .ruteni mie Quz quanto confilio gerantur, nullo 
con lem 10 , om.tium gcntium lex na- confilio alTtqui poiumus. Ds Haiur. 
(urte pucanda eli . ìuf<ut. qu. i., 54. Deer. a. 38* 
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fapienza umana , non poflòno concepire la profondità di quella 
fapienza, che ha prodotte tante meraviglie. 

Credeva parimente la realità d’ una Providanza Divina , ,** 

che preludeva collantemente alla confervazione del Stilema uni- 
verfalc , {tendendo la fua mano in tutte le Tue principali par- 
ti . Attribuiva a coftei un’attenzione particolare folla con- 
dotta , e folle azioni degli uomini , lafciando intanto la dire- 
zione delle Parti inferiori, al corfo delle leggi generali . Que- 
lle conclufioni gli Ombravano procedere nccetfariamente dalla 
Natura, e dagli Attributi della Divinità, dalla onnifeienza , on* 
ntprcfenza , cd infinita bontà, la quale non potea abbandonare, 
nè trafeurar quel eh’ ella aveva una volta prodotto (a); {otte- 
nendo , che lènza quefta credenza , non potea ritrovarti nel 
Mondo pietà , nè Religione . 

In quefta medelima guifa era perfoafo dell’ immortalità Era P* r f u »- 
dcll’ Anima, e della fua efiftenza sparata dopo la morte , in wrftVliti"’ 
uno Stato di felicità , o di miferia . Cavava quefta certezza dell Anima, 
da quella ardento l'ete deli’ immortalità , che fi Licia ammirar 
nelle grandi Anime , giufia regola per conofcere in generale 
la natura di tutte 1’ altre . La traeva dall’ etfènza iiteila dell’ 
anima, che c indivifibile , perchè non è mefcolata , nè compo- 
rta : dalle foe maravigliofe potenze , e facoltà naturali , come 
fon la fot za del foo movimento , la memoria, 1’ invenzione, 

“ingegno, la comprenfiva, e’1 ragionamento , qualità incom- 
patibili (*), colla gravezza, e l’inlbnfibihtà della materia. 

Tom. IV. F f Gli 


(") De maxima autem re , eodem 
mudo , divina mente , atque natura 
mundumuniverfum , atque maximas 
ejusparrcsadminiftiari • j. 

Quam vim aniaiam efliedicunt mundi’, 
eandrmque elle merini, làpientiamque 
petfiCtam, qm m Deum appella nt,< rn- 
Diurni «jur reruni , qua: lunt ei f'ubje- 
"* , quali prudeutiam quamdam , 


procurantem Cceleftia maxime , deli, 
de in tenis ca, quat pertinent ad ho. 
mtees. Acai i. $. K/d. Hatur. Dctr. 

t*’) CJuod quidem ni Ita fe hahrrer, 
*5 a f” m j immottalrs eflent , haud op. 
timi cujulque animi s, maxime ad 
imrrcrialiiartm nit< retur c ut, 2f . 
«iubitas quin Ipecimen naiu * 
capi 


Digitized by Google 


Idea , che 
ne avevano 
gli Scoici . 


22 6 STORIA DELLA VITA DI CICERONE * 

GJi Stoici fi figuravano , che 1 ’ anima era una fuftatiza 
ignea, e fattile, clic còntinuaya ad efiftcrc dopo la diflruzio- 
ne del corpo, ma non eternamente, fiifmdone la fua fine nell* 
ultima g.neral conflagrazione (*) . Cicerone ofierva , che ac- 
cordavano, codoro ( a) fidamente la cofa più difficile a con- 
cepirli, come Feiiftenza dell’anima Lparata da quella del cor- 
po ,’e rigettavano quella , che molto più facilmente lì com- 
prendeva , c che fembrava e.ìcrc una confegueuza dello itellìi 
principio, come la di lei eternità. Arillotele peuiava , che 
olirà i quattro Elementi del mondo materiale , da’ quali era 
tutto il di più formato, vi era una quinta Natura , un’ eliciuti 
didima, ch’era propria della Divinità, c dell’anima degli uo- 
mini ; e che non avea niente di comune con tutti gli altri En* 
ti (b) ; della quale opinione fernhra elFere flato anche Cicero- 
ne i come egli fi fpiega nobilmente, e con una ammirabile po- 
lizìa nelle fue queiiioni Tufculanc . ‘ Non bifogna, dice egli , 
* andar cercando l’origine dell’anima umana, ne' varj luoghi 
« della terra, poiché la fua natura non contiene nulla di mi- 

* Ito 

capì debeat ex optimi quoque natura? 1 Romani piò chiaramente ne difeorre- 
Tufcul. qu. i. <4. Sic mihi perl'uali , fic vano giacche Seneca elprcffamfrte di- 
Ìentio,cum tanta celerità* anifricrum ce.* Tempui adventrir % quo frarra Jydf- 
fit, tanta memoria prseteritoruro •> fu ribus incarniti , iy omni flagrante ma. 
turcrumqne prudeatia , tot artes, tot Uria , uno igne quidquid ex depefitt lir- 
ici entiae , tot inventa , non polfe «am cu, ardebit. . . ... 

naturarti qua: res ras contineat , efie (-) Zet oni Srefco animus tgaisvi- 
mortalem : cumque lemper agitetur detur. 'fufcul. qu. i j. Stoici autrna 
animus Itc.Catt ai. Tufiul. qu. i. aj. uluram nob s largiuntur.tai quameoj. 
15 »<. Dt Amie. 4- nieibus , diu roanfuics aiunt , ani. 

(*) Nella fine del Mondo dovrà mos iempe» negant— — qui , quod in 
quella machina valliffima efleie ir.cen* teta hac ciufa difficillimum eli iulci. 
data da un diluvio di fuoco, come la p'unt, polle animum manere cotpore 
fu altra velta da quello delle acque, vacantem , illud autem , qu d noia 
Gli antichi Pitagorici, Platonici, modofacilead eredetldum eft , 

Stoici , ed Epicurei ne a ve va no qual che conce fio, quod volunt oonlequens , id. 
ntuione, ma non li sa da chi 1 ' avelie circo con dant , ut cutn diu pernia ale- 
rò tratta; le pur non fu da Sacri libri, rit , re interrar. 
oda Fenicj, che l’ «ubero dagli Ebrei. lbid *. 
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* Ilo, nè di materiale , o di tcrreftre : nulla che raffomiglj 
‘ all* aria , all’ acqua, al fuoco . Tutte quelle follanzc non 
‘ fon capaci , nè d* intelligenza , nè di penlicre , nè di memo. 
‘ ria . Eff; non han niente , che polla renderle proprie a ri- 

* tenere a memoria il palfato, a prevedere il futuro, ed a far 
' ufo del prefente; qualità puramente divine, e che non pollo. 
‘ no edere Hate conferite all’ nomo , fè non dal folo Iddio . 
‘ Quindi la natura dell’ànima è di uua fpezie particolare , rcal- 
‘ mente diftinta da tutte 1’ altre foftanze . Il di lei fentiracn- 
‘ to , il pen fiero , la viltà, il movimento, debbe cflèr Cclefte, 
1 c divino, e per confeguenza eterno. Iddio ancora, dal qua. 
4 le feopriamo sì chiaramente l'efiltenza, può clTer folamente 
‘ comprefo fotto l’idea di un libero, e puro fpirito , diftac- 
‘ cato da ogni mefcolanza corruttibile , che tutto oJerva , che 
‘ dà il moto a. tutte le cofe , e che ritrova in fe fteflò il prin. 

* cipio de’ fuoi proprj movimenti: di quella fpezie, c di que. 

* iheir. natura appuuto è 1* anima umana (a) . 

Dall immortalità dell anima, Cicerone conchiude la ne- 
tifì.ih di uno Stato futuro di ricompenfc , e di pene. Gli at- 
tributi di Dio, c la condizione dell’ uomo , in quella vita mor- 
tale , concorfèro egualmente a fargli riputar sì probabile la 
fua conchiufionc , cb* egli credca non po r crvifi formar l’opra il 
menomo dubbio: fe pur non accade alla nollra mente , quel 
eh», lovente , dice egli , f b) avviene a colui , che pel fovee* 
chto mirar del Sole , -cella affatto di vedere . Seguiva egli in 
quella opinione, Platone, c Socrate ‘ il giudizio de’quali fem- 
‘ bravagli sì venerabile, che fe cofloro avcffjro manifeftato (e) 
il lor lentimento , fenza lòltenerlo con eccellenti pruove , ne 


(a) Jbid. 1 7. 

ti; Necverode hoc u i (q u * ro d 11 . 
bittre palTst , nifi idem nubi* accid;. 
ret dilig nter de animo cogitantibu*, 
quod hi* utpe uluvenit , qui acritcr 


oculi* deficiente™ fioiern intnerentur, 
ut atpeiilum omnino araictereut dte* 
Tujculan. 1 jo. 

(c) ibid- ai.de Amicit. 4* 


Lo fiato fu- 
turo. 
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< farebbe rimarlo egualmente convinto, col pefo (blamente del- 

* la loro autorità . Egli ci manifcfta , che Socrate ctfendo pref- 

* fo a morire, dichiarò eilervi due firade aperte per l’anima, 

* quando li feparava dal corpo; che quelli i quali li erano da- 

* ti in preda all’ eccedo de’ piaceri leniuali , e s’erauo rcnduti 
« immondi co’ vizj privati , e co' pubblici delitti contra la Pa- 
« tria , avrebbero prefa una firada oleura , e ftravolta , lotica- 

* na dal loggiorno , e dalla AUcmbka degli Dei ; nello Hello 

* tempo , che que’ eh’ erano vivuti innocenti , e che s’ erano 
‘ prelèrvati dal contagio del corpo , penfando colla mente imi- 
‘ tar gli Dei, avrebbero incontrata una firada dolce , e faci- 
‘ le , per riftlire a quegli ftellì Dei , donde avevan tratta la 

‘ loro (<j) origine. 

Potrà fàcilmente da tuttociò dedurfì , qual conto doveflò 
tener Cicerone della Religione del fuo Paefe . Un ingegno co- 
tanto illuminato pe*fuoi nobili flabiliti principj , non poteva 
efler capace di ritrovar la menoma apparenza di verità in un 
culto sì fciocco . La libertà, che li prendea, e che tutti gli 
Antichi Scrittori come lui, li prendevano (é»), di mettere in 
ridicolo i loro Dei , e le finzioni del loro inferno , dimoflra 
baflantemcntc , che la fola libera educazione era fuificicnte a 
far loro conlidcrar quella Religione , come un liltcnia Politi- 
co, inventato, e flabilito, per utile del Governo, c per man- 
tenere il Popolo in ollcivanza. Sotto quella fpezic, Cicerone 
fempre la raccomanda, come una prudente iftituzione , che par- 
ticolarmente conveniva al genio Rumano (c) , non celiando di 

lodar- 

ros, pcrtenta extimefeat f De Katur, 
Deor z » 

(e) Odiarab Harufpicis , quamego 
Reipublic* cauli, ccmiuunil'que Rdi- 
gionis colendam centro. d Divi» ». 
(»• Nam & n'.aj.tum 1 /sftitu a meri , 
S-icris cscriir.enii.'que retìnei.dis,.là. 
fk'iuii cfl i bsi. 7 ». de kg. ». 1 Sì lég. 


(a) Ibid- jo- 

(b) Dicquacfo num te illa terrert; 
Tricepsapud luferos Cerberus/’ Co- 
cyti fremitus * TranlVcftio Acherrn- 
tis t Adeone me deiilare cenfes.ut itta 
credaci; Ibid. 1. j. 6. » r. Qux Asus 
tati) esecra inveniri potei! , qu.u i!!a, 
qu* quondam credcbaatur ajud iide- 
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lodarne l’efercizio, e ls nuffime , come dovere di tutti i buo- 
ni Cittadini . 

La Religione degli Antichi Romani era divifa in due ra- 
mi 'principali : nell’ olfervazione degli Aufpicj , e nel culto de- 
gli Dei : La prima iftituita da Romolo , il fecondo da Nu- 
ma fuo fucceifore, il quale compofe un rituale, o fia un or- 
dine di cerimonie pe’ diverfi Sacriiicj delle Divinità ftabilirc . 
Nel progrctlo del tempo , fi aggiunfcro a quelle due parti del- 
la Religione, un terzo Miniltero, che riguardava 1* indagare 
i voleri del Cielo , per mezzo de’ prodigi , de’ parti moltruo- 
fi (a), degli intcllini delle beftie , e delle Profezie delle Sibil- 
le . Era quello il Collegio degli Auguri , il quale preludeva 
agli Aulpicj, qual’ interprete fupremo della volanti di Giove, 
e determinava quali erano i fegni funelli , e quali i propizi » 
poiché l’altra circoltanza della Religione, o iia tutto quel che 
concerneva il culto pubblico , o privato (b) , apparteneva al Col- 
legio degli altri Sacerdoti. 

1 Mi- 


ge in Polibio' un’ oflervazione , che fi 
accorda perfettamente col lentimento 
di Cicerone. ,11 più gran vantaggio» 
dice egli, che il Governo di Roma 
» avea lugli altri Stati , confifieva 
, nell’ opinione , che avea il Popolo 
, Romano degli Dei , equel eoftume, 
, che 4 cotanto biafimato da tutti i 
», mortali, voglio dir la lupecflizione, 
, era quella che {otteneva la Repub- 
, hlica. Ella era (pinta tant’ oltre nrl- 
, le pubbliche, e particolari faccende, 
j che ne cagionano llupore i di lei 
, effetti. Niente di manco fi Ila per- 
, fuaib, che tutto ciò che fi chiamava 
, Religione a Roma, era fiato folamen- 
> te iftitu ito pel i opolo minuto, poi- 
, che in quantoad una loderà di uo- 
, mini lavj, quello ftffema era poco 
, necefiario. Àia la moltitudine ell'en- 
, do le ni pie infiammata , tempre agi. 


, tata da illeciti deliri , da' zifenti- 
, menti furiofi, e dalle palfloni violen- 
, ti, non vi era più ficuro mezzo per 
, poterla raffrenare: le non d'il'pirar- 
, ie occulti fpaventi, con quefte tra- 
, giche finzioni dell* inferno, delle 
, furie, e de tormenti . Per una infigne 
, prudenza adunque , gli Antichi fi 
, aveao data la cura di ftabilir tutte 
, quelle Idee , che i moderni , ag- 
, giunge Polibio, fi sforzavano ceme- 
, raramente di dittruggere . 

» 6- P- 497 - 

r a) Cum era-iis populi Romani 
Rei igio in Sacra, & Anlpicia divifa fir, 
teriiumad unftum fit , fi quid prsedi- 
ttionis esula eie portenti* , Se monftris,' 
Sibyllae intcrpreies , Harufpicefve 
monuoinnt. jv Nafur.Dtor. j. i. 

(.b ) Cur Sacri* PontificeSjCurAu- 

^Pt- 


Quella dell’ 
antichi Ro- 
mani. 
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d M if n I Miuiflri della Religione erano tutti della prima nobil- 
gionc chi R° n * a > c gli Auguri principalmente erano ordinariamen- 

fcfl'cro • ,e Senatori Conlolari, che avevano occupate tutte le dignità 
della Repubblica. Avevano cofloro, per la loro autorità lu- 
gli Aufpicj r il dritto d’ impedire tutti gli affari , e di fcioglier 
tutte le Adèmblec del Popolo. Per la cultodia, e per l’ in- 
terpretazione del libro delle Sibille , fi (coglievano dal Colle- 
gio de Sacerdoti , dieci portone del piu alto grado, che fi chia- 
mavano Decemviri. Il terzo Mi ni Itero , o tia l’ interpretazio- 
ne de’ prodigi , e 1’ il'pe rione degli inteftini , fu conferito agli 
Arufpici, i quali eran mantenuti dal Pubblico , e fervivano 
ad accompagnare i Maggi arati in tutù i Sacrifìej , onde per 
ciò non mancavano di uniformar tempre le loro rilpofte , all’ 
idee di que" , che li tenevano impiegati , e che li {ottenevano col- 
la loro pr tezione . 

Effftto del Quello ftabilimento di Religione in uno Stato , ove il Po- 
ti :.l> l m<-n p 0 j 0 era naturalmente fupertliziofo , metteva per una inditpen- 
h«1oIie. Re làbile uccelliti, la difpofizione di tutti gli affiri nelle mani del 
Jeuato , e delle perfone più diftinte , le quali potevano Tempre 
far ufo della loro fuperiorità , per reprimere le violenze del 
Popolaccio, e le Tumultuofe intraorefe de’ Tribuni . Per- 
ciò fi vede ella continuamente applaudita (ti) j c racconunda- 
ta da Cicerone} come il fondamento dell’ Órdine , e’1 fofte- 
gno della Repubblica , quantunque egli li riconofcede , come 
ogni altra fenlata perfona , per un’ umana invenzione , e per 
un Clic ma di pura politica . I foli Augurj , o 1’ arte u* in- 
dovinar per mezzo degli Aufpicj parca , che ammetieiie qual- 
che 

fpiciii Auguits praMur.t . Uii. 1.^4. («) Omnibus magillratibus »ufpi- 

eilauum boni ^ ugiiiismeminifie ma- eia— — dactur, ut multo* inutile* 1 x>- 
x'niis Kupi.b- umpotibus piallo elle mitiatUi, proba bilia impedirei! rnoratj 
debite , R-vigiic optimo maximo le tape tiurn Pcpuli itnpetum injullusi 
couiilianuin , anjue adin a ftium da- Auipiciis dii immortale* rcprciicrunt- 
tuia . Df 1 : l j. De le&‘ ì • t a. 
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che d.’fputa interno alla fua ( a ) crifine. Gii Stoici foftenev.t**- j 

fua bontà vcrio uomini , 

ave- 


no , che Dio per far . ulo delia 


(<i) Duo fu.it enim divinanti ge, 
nera, quarti n alterurn artis e'l , alte, 
ru n naturi —eli enim vfs, i?c natura 
qu.el.tm , <1 n cura obl'ervatis longo 
tempore Itgniiieitionibus , tum ali- 
quo inflintìu, inf'atuque divino futura 
pr.enuociat. D: Oiv. n. i.S ibid. ij. 

£uelTarteé molto Antica, poiché 
la veggiatno proibita diMoif • nel ca- 
po i 7. del L’vitico enei 18. del Deute- 
ronomio. I Greci I’ avevano imparata 
da’Caldei i indi i Tolcani viriufcirO- 
noa imravig'i». I Romani tenevano 
in tanta con fiderà itone gli Auguri, 
che vi era un' efprefTo ordine di fegui- 
re i loro ientimenti: Auguri parenti- 
Romulo fu quello che formò il Colle- 
io di tre Auguri folamenre , tratti 
al'e tre Tribù , nelle quali aveva 
egli in principio divil'o il Popolo Ro- 
mano. Servio Tullio nc aggiunfe un 
Quarto, e cosi tutti dalla ftirpe de’ Pa- 
tria; , diedero lino all'anno 474. al- 
lorché l'otto il confidato di Q. Apulejo 
Pania, e Marco Valetio Corvino , i 
Tribuni del Popolo tichiefero , che 
f afferò i plebei anche adenti alla digoi. 
tà di Auguri ; il che fu loro accordato, 
dopo qualche conte!» , con crearlene 
cinque dal Popolo- Onde quello Col- 
legio fi ritrovò compoflo di nove per» 
fune, fino al tempo di Siila, che ne 
aumentò il numero lino a quindici, 
fecondo Floro, e Tito L ivio , e fecondo 
celti altri , fino a ventiquattro, che 
erano ratti folto T autorità di un Deca, 
no , appellato Magijler Culligli Au. 
gurum . 

Un piccolo racconto full» maniera 
di pienderegli Aufpicj fari conofccre 


fin dove G (lendeva la ftiperilfiione 
Romina. Elfi fi diilinguevano in tfe 
fpecie Augurino» , Aufpi.iun , e Tri 1- 
Aiun Solrjlimun . Quando gl" Augtlrj 
erano favor voli ad una intrapreia , li 
chiamivano Prodiera , ed elfeiiduco.!- 
fultati , rilpondevano id avr ab. li . 
cunr ; ma quando ciano contrari , li 
dicevano infaufia , a.lv-rfa - iy piatala- 
ria, e gli Auguri rifpondevano idAvrr 
ad.liiunt. begli òugurj nalcevanuda 
loro llefli » lenta che 1’ Augure vi 
avelie ufata attenzione, li nominava- 
no ablativi , ma le li vedevano doppo 
edere dati rich : edi , fi dicevano impe- 
trata. L'Augurio, che fi tirava da i 
fenomeni del ole lo era il più conlide- 
rabile , e ’l più Jblenne , perciocché 
non poteva reiterarfi Io deflò giorno, 
onde conveniva che iaterrotaipeficro 
tutte le Ailemblee , in guilache un 
Magidrato , che volca impedire una 
Aflembleadel Popolo, factva publica- 
reda i Banditori , eh’ egli dava pren- 
dendo gli Augur) dal Cielo; Alio Aie 
di neri t . ma il Senato abolì finalmente 
quella ulanza . 

Quella forte di Augurio appellata 
Augurium de Ct ri», ò [.rotare de Ccelo , 
fi prendeva da i fegni dtaordinarj, 
fubito che comparivano nel Cielo, 
T ra quedi legni ven’ erano alcuni, che 
chiamivano Bruta avana che non di. 
notavano nulla ; altri chiamati Fetidi. 
ca , che promettevano, il b:ne,e il ma- 
le, e gli ultimi , altri fi chiamavana 
Confinaria , poiché venendo , allora 
quando fi determinava qualche faccen- 
da , parca che la ronfiglialfero ; Altri 
fi chiamavau* Auftontativa ,oAuSori- 

tati/- 
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aveva imprdlì nella natura delle cote , certi caratteri, che di» 
vano qualche lume delle cofc future , come nelle interiora del- 
le beftic , nel volo degli uccelli , ne’ tuoni , e negli altri fegni 

cele- 


tatit , cheufccndo dopo terminato 
l’atfare, loconfirmavaro.e 1’ approva, 
raro. Ve n'eranofinaimeme certi al. 
tri , die appellavanfi Pofiutar/a , ì 
quali richiedevano di doverli replicare 
i Sacrifici • Altri Monitoria , che av. 
vertivaro quello, che bilògnava evi. 
tarli . Plutarco ci fa f'apere , che Mar- 
cello Pontefice Maflìmo,proihì di pren- 
«lerfi gli augur; dopo il rade di Ago 
do, perche* fu quel temprigli uccelli 
cambiano le penne , e tutti gli altri 
meli dell’anno tubilo dopo le Idi, che 
la Luna comincia a mancare , e fina!- 
inerire tutti i giorni dopo il mezzodì. 

Il luogo ove prendevano gli Auguti 
eraa'to , e perciò fi chiamava Tem. 
f'ttm , Arx , o Augura uhm . Vi era 
fuori di Roma un podere deftioato a 
quell’ ulb > chiamato <r grr r fl’aruj , 
fecondo l'oilervazior.e di Servio iòpra 
Virgilio Quando era pronto il tutto 
per la cerimonia , l’Augure, nel fu ° 
Paligliene veflito cola l'uà vefteAu' 
gu sle chiamata corna , o Traboa tenen" 
do nella mano fa i'ua lieve, thè era i* 
battone Augurate , curvo in fui ma' 
iiico, a gu 'ti di un battone Vefcova- 
Je , o Rad/a/e . Etfendoli lerf uro face, 
va ura guardata attori o di lui, dinotar, 
do col tuo 6a /Jane le quittro parti del 
Cielo .tirando una lirica dall'Oriente, 
appellar., A”tic * , una dall Occidente 
chiamata pojfi, a , ed un altra tra mez- 
*o giorno, e Settentrione detta dottora 
ic ftnip.ra . Terminata quella ce rimo 
nia , fagrificava agli Lei , facendo 
loro quella preghiera ]upi ter parer, fi 
efi far — ■ ut tua fi&r.a r.okjj urta 5» 1 


et ara fine , interno fi nei quoi feci . Do. 
po ciò fatto, l’Augure li ritornava a 
ledere , e flava attento a riguardare 
da qual parte , e di qual maniera com. 
pariva un legno dal Cielo . A torà fi 
Itava in gran fileuaio , ed ogni uno 
aggiungeva i i'uoi voti, e lefue preghi-, 
rea quelle dell' Augure. Quella pra- 
tica ci fa intendere P elpreffione latina 
federe Augurerà , che vuoi dire alpettar 
1’ augurio io qualche altro legno, per 
conol’cere la volontà degli Dei. Sei 
legni comparivano dalla fi ni lira eraop 
favorevoli , poiché iécondo oflerva 
Donato fui primo dell ’Eneid. I. z.v 6p'., 
veniva allora dalla dritta degli i.ej. 
1 fulmini che partivano dal Settentrio- 
ne all’Oriente, erano di male augurio, 
ma que’ che partivano dall* Oliente 
all’ Occidente erano buoni. Se faceva 
vento, offervavanoda qual parte com- 
pariva , riputandolo come il mertag- 
giero della volontà del Cielo. Qua - 
che volta afpettavano, che gli Deir:.* 
tifica fiero un preligio con qualche 
altro nuovo légno. 1. 1. n. 69 1*. , e 
quelchc fi praticava pe’ fegni celei'i, 
fi faceva ancora per gli uccelli Si 
chiamava f articolarmente quello Au- 
gurio Ofeinum e qutf' che loptendevano 
0[ù«er- Ladiverfità del volo faceva- 
no nominar gli uccelli , talvolta Urti- 
fitte , ornali auguri «alle volte f tu: ebree, 
o Arcui, e fanelli , e che impedivano 
qualche inttaprefa ; alle volte Clivi * , 
che dimotlravano d i dover effeieJ'elt- 
cuzione d i ilici le ; alle volte remore t t 
che fe ritardavano , alle vche intb'te , 
che vi apportavano qualche 0 (taccio ;• 

ed 
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Hi; e che per una lunga ofTcrrarione > quelle cognizioni , ef. 
fendo fiate ridotte ad arte , ogni carattere , cd ogni fegno , po- 
Tom. IV. G g teva 

ed elle Tolte Altera , che era allora flati I primi, che aveffero ofiervitoil 


quandoun fecondo prefaggio diftrug- 
gevailprimo. Ne' grandi affari del- 
la Repubblica fi avvalevano de’fegni 
del Cielo - E nella Guerra , del vo- 

10 , e del garrir degli uccelli , e del- 
la loro maniera di mangiare . Con 
quella idea i Romani nudrivano i Pol- 
li nelleGabbie, cheappellavano Poi. 

11 Sacri , e che facevano ordinariamen- 
te venir dall - Ilola di Nrgrnponte.' 
Quel che avea la cura di quelli Polli fi 
chiamava Pullariut ; a cui il Confole 
avvilavadipreparatfi il tutto, per do- 
verli prendere gli Auipicj . Egli l'ubi- 
togittava;il graaoa' polli ; c le cultori» 

10 prendevano con avidità , Ipargen- 
doìodiquà, edili con impeto , l'au- 
fpiciocra favoievole, le per contrario 
ricufavano di mangiare , e di bere, 
era l’aufpiciofuncfto- 

Era la forma, che fi fetvivano per 
prendere gli Aulpic; , diconfigliaifi 
con qualche pertena intelligente in 
quelle forti di divinazione, dicendo 
le Quinte F.ibi , te vita rai'ti in Aufpi.i- 

11 elfe , o in Aufpicium ndbibere . Un ito 
fi filtntium effe viAetur: Quinto Fabio 
io vogho.che voi mi Icrvite a pendere 
gli Aufcicii : ditemi fe fono itateefat- 
tamente praticate tutte le ulàtcceri. 
minio , e fe l’ ampie io fia, o no difetto, 
lo Egli rilpondcva filar tura effe vide- 
tur. Non ni mira nulla l)ici‘o fi ptt ■ 
frustar aver ? qua ? aut ubi ( Attui it in 
Cavia putir* Vullariui : Ditemi anco- 
ra le gli uccelli mangia noi e fe il Poi- 
la; • ha portati i polli nella loro gabbia . 
Di quelta fpecie vi era un Collegio di 
trecento Auguri , e S Clemente Ale- 
faudrino vuole, che i Frigi!, rudero 


volo degli Uccelli, e che fichiamaf. 
feto Frapetes, e non Ofcintt , quelli che 
offervavano il canto, e la maniera di 
mangiare. 1 tre uccelli ipiùconfide. 
raliili erano il Corvo, la Cornacchia, 
e I* Ibo, e dopo que^i v’ erano 1’ Aqui- 
la , I' Avoltojo , il Milano , ed altri . 

Rifpctto agli Arufpici , chedovina- 
vano coll’ ilpezionc dell’ interiora, 
eranoi Tofcani creduti il abili in que- 
ll' arte , che fecondo la teftimonianza 
di Cicerone, ilSenaro inviò in Tofca- 
na dieci nobili Giovanetti ad iftrturli . 
Egli rapporta 1. a. de Divia , che un 
Contadino lavorando il fuo podere, 
penetrando il vometo dell’ aratro piò 
dell’ ordinario, vide che uno Globo 
di terreno prele la figura di un fanciul- 
lo, che gli abitanti chiamarono Tagci, 
il quale infognò loto fubito la maniera 
di poter lapcre I’ avvenire , per mezzo 
de gli Animali , ed Ovidio.anche rap- 
porta quella favola - Mltamrrf. Ub. ij. 
v jj8. Si traevano congetture , o da 
movimenti degli Animali , che fi pat- 
tava] o al Sacrificio , o dagl’ incettici , 
che figli frappavano , o finalmente 
dal fuoco, ove gittaranfi , dopo aver, 
li diligentemente offeivati. Si pren- 
devano accora i prefaggi dall’ acqua 
Sacra , colla quale fi afpergeva la 
Vittima, e dal Vino, col quale fi 
facevano leoffeite , fe non perdeva il 
fuo colore, né il fuo fapore. AL neid /. 
iv. v. 4 p ). Valerio Max mo rapporta 
che Serie il giorno a nteccdenle all' af- 
fedio della Città di Spana , vide il 
vino, che fé gli dava da bere , mutarli 
tee volte io un cattivo l'angue . Pive» 
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terra applicarli all’avvenimento, che fi dinotava per elfo. Que- 
lla era quell' arie che chiamavano . Divi vizi 04 -* artificiale, 
per diflinguerlz dalla naturale, che riguardavano come uu’illin- 
to , ò cerne effetto della potenza , che 1’ anima avea ri- 
cevuta dalla natura, e che oprava con maggior vigore , quan- 
do l’anima tra più difciolM da’ legami del corpo , come ne* 
fogni, e nel delirio. Qoeita cognizione però veniva polla in ri- 
dicolo da tutti gli altri Filofofi ; e nel collegio Redo degli Au- 
guri non v’era altri, che il fo!o Appio Claudio, che la fofle- 
reffe a viva forza , e che perciò n’ era beffeggiato da tutti i Tuoi 
compagni (a) , chiamandolo col fopranome di Pilido . Ebbe 
coffui ancora una contefa con Marcello parimente Augure, il 
quale follenne in certe fue opere , effer la loro arre una in- 
venziou (t) politica ; nello fteffo tempo, che 'Appio fi sfor- 
zò di provare, clic l’arte augurale, conferiva un potere re le 
a quei, che 1* efcrcitavano ’con pubblica autorità . Appio de- 
dicò il fuo trattato a Cicerone , il quale preferiva internamen- 
te i fentimenti di Marcello (c ) , e che fenza dichiararli deli’ 
uno, o dell’altro parere, era perfuafo d’ elfèr fiata 1’ arte de- 
gli Auguri nella .fua Origine , fondata fopra una periuafiva } 
provveniente dal Cielo, ma che dopo , fecondoche le umane 
cognizioni fi erano andate rifehiarando , era fiata abbandonata, 
benché non fi follerò i legislatori , e i Savj aflenuti di confer- 
varne l’ opinione, come giovevole (d) alla Repubblica. 

Ma 


' la) Quem irridebint Co'Iegsc fui , 
eumque tum Pi fidarci, rum Soranum 
augurerai erte dicebant. Ibid. 47. 1 Pi- 
fidi erano un Popolo barbaro molto da- 
to a*quelìa divinazione. Ibid. 1 

‘b\ Sed eli in Collegio vedrò inter 
-Marcel u n ,& Appium op im ’S Au- 

gures magna di (lentio — Curri aiterà 

placcane auìpicia illa ad urrlitatem Rei* 
pubiicae rompofita , alteri dH'c'p'.'na 
vedrà , quali divinare prorlus pube vi 


deatur. D tlrg t. i). 

(r) Ilio libro Augurali quem ad me 
amantifiime lciip : um , i'uaviflìmum 
milifti . E: ifi.fam. t 4 . 

(d) Non eiiim burnus ii nos Augii- 
res , qui avium re liquurunque f'gno- 
rumoblervatione futura d carmrs, & 
taiTten credo Rrmu'um , qui Urbera 
aufpicatoc nd dir.halui' e - pinionem, 
erte in providendis rebus augurarci 
fcientiam.errabat nui'uisin rebus anti. 
qurtas. Zie Divi ». ». j j. 
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Ma da qualunque erigine i Rpmani avellerò tratta la loro La Religio. 
Religione > quella di Cicerone veniva certamente dal Cielo > nc dl c ice - 
tenendo per fondamento Iddio, una Providenza, el’Immorta- da/cìeio^ 
lira. Egli eoniìderava quello breve fpazio , in cui la noftra 
vita è racchiufa, come uno flato di pruova , o come una fcuo- 
la , nella quale dobbiam folamente iftruirci , e far le noftre pre- 
parazioni , per quella eternità di efiftenza , elle ci è preparata 
dopo la morte . Egli ci credeva qui polli dalla mano del Crea- 
« tore (a), non tanto per abitar la terra, quinto per contcm- 
‘ piare il Ciclo , ove fono Icolpiti in caratteri intelligibili , 

‘tutti i noftri doveri. Otlervava che quella contemplazione, 

* non poteva ad altro convenire , fenonché all* uomo , elfendo 

* quelli il folo animale , a. cui Dio ha data una dritta figura, 

* « due occhi , che non fon rivolti verfo la terra , come quelli 

* di tutti gli altri animali , ma naturalmente alzati verlò il 
‘ Cielo, per rimirarvi frnza fine, il luogo , onde egli è di- 
fcefo; c verfo il quale è richiamato con vantaggiofe l'peranze . 

Il fiftema dell’ univerfo , e tutte le opc fonfibili della mino 
di Dio , gli fembravano una dichiarazione della fua legge, ed 
una cfpofizione della fua volontà; dalle quali, ficcotne egli ne 

avea tratta la certezza della- di lui clìfleuza , e la conofceuza ’* 

d.lLi Divina natura, c de’ luoi attributi , cosi credeva poter, 
erte raccogliere i motivi , e le ragioni del fuo operare , ch’era 
1 infognarci a doverci guidare cogli cfompj , c ritrovar nelle 
operazioni della fua Divina Sapienza , il mezzo di- perfezionar 
a noftra , confiftendo propriamente li perfezione dell’ uomo , 
nell’ imitazione di Dio. 

G g 2 Da 


( <*) Scd credo Deo* fpa rii fife ni. 
Hios in corpora Humana , ut Client qui 
terra* tucrentur , quique Gceleiiium 
ordinem coi tempianrrs , imitatentur 
CUm vii* modo. Se conliantia Scc. Cai. 
**/ Mi-ii lum cactet^s animante* ab- 
• ciffet ad putu.n , luium hemioem 


erexit , ad Coeìique quifi congnationis 
domiciliiqut priitim conlpt-iiu n ex- 
citavit. Di le*' ,'S. Ipie au:em homo 
oriu* ad munùuin contemplan dum, Se 
imitandum , nullo modo perf.cìus, 
iedeft quaedam particula pel fedi . Uè 
Hat. Diti, a - i 4 }(. 
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Sui i fent!- Da quella fonte traeva Cicerone 1’ origine di ogni umano d®- 
aienti. Tere > Q i a rc gol a di ^utte le morali obbligazioni (aj . La vo- 
lontà di Dio, manifcftata nelle lue opere , 1 eterna ragioue , 
la convenienza, e la correlazione di tutte le cote cdltenti , eran 
tutti principi, dò’ quali cercava feoprir g'i effetti , e le con- 
ftqucnze . Egli le chiamava la prima legge , la legge immu. 
cabile , la legge infallibile per dilcernere il bcnedal male, il 
gi ulto dall’ ingiulto: la regola imprella nella noftra natura , il 
modello inviolabile di tutte le leggi umane (i) . Credere, ag- 
giunge egli , che la diltinzione del bene , e del male non fu 
fondata nella natura , e che (ia un’ effetto del coftume , dell 
opinione, o di qualche altra umana iltituzione , è un vero ac. 
ciecamente , una follia, capace di' rovinar la focietà , e di far 
confondere tra gli uomini ogni dritto, ed ogni gjufìiiia . Que- 
ila opinione è fiata collantemeute foftenuta da i Savj di tutti 
i tempi , facendo coltoro profeffione di credere , che lo fpirito 
Divino, il* quale governa 1* Univerfo, colla fua eterna ragione, 
era la principal forni* legge, alla quale erano foflituiti fulla 

ferra > gli Spiriti , e le ragioni de favj . 

. . Con 




(«) Sede tiara modeftiam qcandara 
cognitio return Cceleflium adfertiis, 
qui videa nt quanta fit etiara apud 
Dee* moderano , quantus ordo , Se 
magnitudinem animi; Deorum Ope* 
ia ,& fatta cerneotibus , juftitiam cti- 
am , cum cognitum habeas. quid fit 
furami Rettori*, & Domini numtn, 
qund contil ium , qui voluntas. culus 
ad natura apra ratio vera iila, Se lumina 
Jexa Philoiophis dicitur: De fin. j. 
Me* legetn bimana a mala su la alia 
nifi naturi norma dividere pcihumus. 
Nec fotum jus& injuria natura alludi 
car.tur, Icd omnino omnia ho licita , ac 
turpia: nam Se communi* intelligen 
tia ncbis nota* rea efticrt , ealque in 
auimi* notòria inchoat , ut honeila in 
Tinurepouajitur, in vitiis tarpi* . E* 


autemin opinione exllimare, non in 
na urapofita, dementia eft ■ Deleg. i. 
i # Erat enim r?.t : o p'ofefta à rèrum 
natura , & ad bere faciendum im- 
pellens , & a del tto avocar* , qu® 

non tum dcmum « icipit lex elle , rum 

fcripri eli , fed tum cum orti eft Ortx 
autem fimul eft cum mette divinar 
quanubr-m lex vera, atque princept 
apra ad jubei dum, & ad vttandum, re- 
tta eft ratio rummi Jovi* 4cc. Dcltg. a. 

(f) Hmcigirurv deo lapientiflàmo- 
rum fui Ite lei tentiim , legcm , ncque 
homiiium ingenita exrogitatam , nee 
feitum aliquod el-epoputcrum,l'ed eter- 
num quidria u , quod univeruin muri, 
dum regeret imperai. di, prohibeadi. 
que faprentia, &c. Itid, 
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Con quello difcgno appunto Cicerone ha fparlo nelle fu- opi»* 
e molti ammirabili parti . ‘ La vera legge » egli dice, in un 
frammento del fuo trattato della Repubblica (a) , è la dritta 
ragione , uniforme alla natura delle cofe , collante , eterna , dif- 
fufa in tutto quello che ertile, che ci chiama al dovere col- 
la forza del comando , che ci allontana dal peccato con quel- 
la della proibizione, che non perde giammai la fua iuMuen- 
/a co’ buoni, e che non può confervarla co’ cattivi . Ella è 
fuperiore a tutte l’ altre leggi : niuna nuova legge può dero- 
garla nè in tutto, nè in parte, nè il Renaio, nè il Popolo 
poflòno difpenfarci dalla di lei olfcrvanza . Non abb amo 
bifogno per concepirla di alcuno Interprete, o Comcntatore, 
nè credere , che vi fia una legge a Roma , ed u.V altra ad 
Atene : una legge prefente , ed una futura > poiché la legga 
immutabile è quella, che comprende tutti i tempi , e tutte- 
le Nazioni, che fono (otto di Dio fom no univerfal Giver- 
natore. Inventore, Promulgatore , e Softegno di quelli leg- 
ge , alla quale , chiunque non obbedifee , è dà lui difcaccii- 
to, e bifogna che rinunci alla umana natura . Quello fo- 
lo calligo , quando non ve ne fodero akri preparati a’ mal- 
vaggt , farebbe certamente grande, ed intollerabile. Egli ci 
avvertiice in un’ altro luogo , che lo Audio di ‘quella legge, 
è l’unica cofa che dovrebbe infegnarn a noi, e la piò impor- 
tante di quelle lezioni, che diconrt preferitte d ili’ Oracolo Pi- 
tio (/>) per conofeere noi ItoflI -, o per dir meglio per cono- 
feere la nollr.i vara natura , h carica che noi occupiamo nel 
Sillcma univerfile , e’I fine per cui fumo nan in quello mon- 
do . Quali lo un’ man, egli dice , avrà fiditi per poc% gli 

* occhi nel Ceio, nella Terra , nel Mare, ed in tutto ciò eh* 

* irta r. cch.udauo, ed ortervato, onde difcendono, ove fon di- 

rct- 

ta 1 Fragm. de Repal», lib- ?• e* {}) De !eg- 1 . ». ). 

LòCiiiijt, « 
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1 retti j e debbono terminare : c|ual parte hanno mortale , e 

* caduca, qual divina , ed eterna, e quando lì è elevato , ed 
« è quali pervenuto, per dir cori, all’Autore, ed al Governa- 
‘ tore di tutte le cofe eliilenti , e che voltandoli pai intorno . 
‘ a fc mede (imo, vede che non è rillretto nel piccolo (pardo 

* di un luogo determinato, ma che il mondo è una Città co. 

‘ nume,, della quale è. Cittadino; con quelta magnifica pro- 

* fpcttiva di cole, con una conofccnza sì ampia delia Natugi, 

‘ imparerà facilmente a conofcer fe Hello, e deprezzerà Tubi- 
« to, rigetterà, c Rimerà per nulla quel che fembra il pi» 

‘ fplcnclido , e ’1 più gloriol'o agli occhi del Volgo. 

QueAi erano i principi fu’ quali era fondata la Religio- 
di nc , e la morale di Cicerone * Ellì fpargono un lume gran- 
de in tutte le opere, ma fi ritrovano cfpofti con maggiore am- 
piezza nc’ fuoi Trattati della Repubblica, e delle leggi , a’qua- 
li aggiunte dopo, il Trattato degli Ollicj , per render com- 
piuto il fuo Siftoma : opere tutte che meritano, com2 il pri- 
mo de due Plinii lo diceva al fuo Impennar Tito , non fola- 
niente d’eifer lette, ma ritenute a mera aria ; e di non eifer 
niclle giammai (<i) in obblto . Il più confiderabile di queAi 
Ti attuti , o fia quello della Repubbdca , è perduto , e fol ce 
n’è rimalto qualche frammento . Quivi egli aveva efpofte con 
tanta chiarezza li fuoi veri penfìeri, che in una (e tera ad A fi 
tico chiama i lei libri di quell’opera eccellente, i pegni del- 
la fincerità del luo cuore, che lalciava alla lui Patria , e che 
le mai li folle allontanato da que’ lenti menti , non avrebbe più 
ardito (/>) r,è vederli , nò lcgirli. Nel fuo Trattato delle leg- 
gi continua egli lo Aelfo foggetto , tenendo per Origine di tut- 
te 


(*) Qux Tolumìna eìus fdifeenda , 
neri muco in m.i.ibus habenda quoti’ 
dif n tii l'i<rf*t ad BiJÌ. N t ur. 

li) Pi aicn tu rum l<i libi stara- 
«jL.n. pizduns n.c ifiun» ebllinxciim , 


ques tìbi tara valde probtri gatidet». 
Aa Att.c. <• I Ego audtbo Irgc ua- 
q* 3 tn— — aut at'tirgne vos I bros, 
qurstu di lauda», filile quid fece 10/ 

lkidtm *• 


Digitized by Google 


X 


LIBRO DUODECIMO. a 39 

te le leggi , Li fola volontà del fornaio Iddio . Contengono 
quelle due Opere adunque , la fua dottrina , e ’1 trattato degli 
Offe] , la liia pratica . EJi ha efpreflo in quell’ Opera i do- 
veri dell’ uomo , o la regola d’ una vita uniforme a que’ divi, 
ni principi , cl\e fi è sforzato di flabilirc nell’ altre due ; per- 
ciò rimanda fovente il fuo lettore a quelle due Opere (a), co- 
me al fondamento di tutto il fuo fiftema . Quello trattato 
degli Officj è una dell’ ultime fue produzioni, comporto par- 
ticolarmente per l’irtruziotie del fuo figliuolo , a cui egli lo 
drizza, come una raccolta delle fue muffirne , colle quali s’era 
governato, e che le lafciava a lui nella fin di fua vita , per 
infognargli la rtrada di palleggiar pel mondo con innocenza , 
v con virtù, con vera gloria , ed immortale felicità ; dove la 
flrettezza della fua morale adattata a' varj cali , e circoftunzc 
deliavita umana, ferviranno , fe non ad iftruire, almeno a rim- 
proverar la pratica di molti' Criftiani . Quella era la legge, 
della quale fa menzione S. Paolo di edere , imprejfa dalla N.j- 
tura nel cuore de ’ Gentili : 'Per fervir loro di feorta nelle te- 
nebre dell’ ignoranza , delle quali fi lagnavano , fin anche al 
tempo d* una più perfetta rivelazione del divino volere. Que- 
llo (Ulema , come Cicerone l’ efpone , è ficuramente il più 
* compiuto , che folle ftato giammai conofciuto nel mondo : 
e lo sforzo più grande, che la natura umana abbia potuto 
fare , per indrizzirti variò quel l'omino bene , unico oggetto 
del fuo proprio fine : verità sì incontraftabili , che meditan- 
dole Erafmo dettate da un Pagano (b ) , non rivocava in dub- 
bio di confidare d’ clfere il cuore , onde elle erano ufeite , 
infpirato da Dio . 

Ma non ortante tanti glorioll fornimenti , che noi ricona- 

feia- 

(<*) Oflic. (. y. <. 1 7- dilTfrit , ut dub : tare non podio» , ;n 

( 5 ) accidat n<rfcìo , me i!lud peiittij , undeifta prodierHuc ali- 

le«5*ntfm fic a Bierre iblee Marma T:'. qua d i/ i r. ìj 4 oceuparit . Brjf Sj:fl.a 4 
lilla, pixi'ertim ubi d« bene vivido Jot. UUttrit. 
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fciamo -in Cicerone , e che fono fparfi nelle fue opere , puro 
lì fon ritritati alcuni ccnlbri , che l’han prefi piuttofto per 
fiori dell’eloquenza, che per conclufione della fila ragione , 
perchè in a'cuni luoghi delle fue Opere , par che non Ibla- 
meme dimoftn una diffi.lanza , ma anche una incredulità, fo- 
pra i punti più grandi dell* immortaliti dell’anima , c dello 
flato futuro della pena , e de’ premj . Si allegano particolar- 
mente le fue lettere, ove fi crede d’aver egli manifeftafi con 
più chiarezza (a) , i fbcreti del fuo cuore ; ma perchè i palli» 
ne’ quali fi appoggia quefta obbjezione, e dove parla effettiva- 
mente della morte , come di un termine , oltre al quale , 1’ 
uomo non ha più , che pretendere , fi ritrovano in diverfe 
lettere di confolazione , ferine a certi Amici difgraziati ; i 
Cementatori più moderati non vi han potuto altro difeoprì- 

re 


(«) Sxpiflimeic legi.ic audivi, ni. 
hil militile in morte, in qua fi refi. 
deat fenfus , immortaliti» illa pctiti», 
qn.un mors docenda eli •' fin fitamu- 
lu» nulla vidcri miferia debeat , qua, 
non fei.tiatur . Epift. fam- j.ii. Ut 
hoc laltern tn maxima malie , boni 
conlequamut , ut mcrtem , quam 
etiam beati contenutele debeamus, 
propterea quod r. ut III ni l'enlu n ellet ha- 
futura nuuc lì c alleici non modo con. 
temneredtb amus, led etiam optare. 
Ibid ai. Srd hxc fon fi latiti levis ; illa 
graviur.qut te uti Ipero, ego certe utor 
nec euim dum ero angar ulla re, rum 
omni vacem culpa , & lì non ero, tén 
iu ninnino carcbo Ibid. 6 f. Dein 
de li jiin vocer ad exitum vi * 
non abea Rtp. .vcllar, quacavendum 
clic Colta ni , praticami cum id fine 
ullo lei iu futuium i t Ibid 4, Una 
ratio v ni. ; u , quid quid «venerit , 
fcrre mtcìurc , p-xitnim cum nm- 
ninni reumi mes lit extremu m . Ibid. 
ai.icù de il.a— lots vidcri s , aut li 


qui» eli qui curet Devs- Ai Attit- 4. 
10. Quella idea delle mafiìme morali 
di' Cicerone , dee farci comprendere 
la forza di una regola , che. foveote 
preferivo ; ed c quella di leguir la na- 
tura , cerne la feorta più fedele, e più 
infallibile della vita. Dtlegit. 6 De 
Sente. i.i; Amie.] —Intende egli eoa 
quefta legge quella -volontà di Dio, 
che fi manifefta nella natura del le cole, 
e non lerondo 1" efpofizione di taluni 
Comentatori , i movimenti delle no- 
ftrep-sflìotii sregolate, alle quali fida 
fallimento il nome di naturali, ben- 
ché non fieno altre, che inoftri vizio- 
li appetiti , c che in vece d' edere opera 
della natura , é propriamente quella 
degli abiti , Lo Sregolamento , che 
ci dà inpteda alla lor tirannia é più 
contiarifi al la natura , fecondo la dot- 
trina di Cicerone, e per confeguenza 
debbe evitarli con più cura della po- 
vertà , del d< lorc , e dc.la morte» 
De OjJfc* j. 5. 6. 
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re , che quella Temenza comune : « d’ eflcr la morte il fine di 

* tutte li cole del mondo , e che non lafcia nediia ijnti.n:n* 

* to di quel che fi fa fu la terra. Si fi pretende , che que- 
lle .cfpreflioni dillruggono interamente il noltro Efere , fi lu. 
da oL-crvare, che Cicerone fcriveva probabilmente ad Epicu- 
rei, e che milurava i Tuoi argomenti col di loro carattere , 
prendendo dalla loro filofofìa ( a ) anche i motivi di confida- 
tone, da effi lóro creduti i più efficaci: ma fe quella ragio- 
ne non avelie forza ballante ; bifogna ricordarli , che Cicero- 
ne era della Setta Accademica , e che (ebbene proferirà di 
credere uno S tato futuro ; ed avelie quella opinione sì cara 
che dichiarava , -che non l’avrebbe giammai abbandonata (b)l 
niente però di manco 1» trattava da probabile, non già par 
certa. La probabilità adunque reftringendo Tempre una me. 
lcolanza dtdubbj, ed ammettendone diverfi gradi , f* ben 
concepire di poterli elfer variabile anche nella fermezza , e nel. 
la coitanza della noftra perfuafiva . Quindi allorché gli fpù 
riti di Cicerone fi ritrovavano abbattuti , cd infievoliti dalia- 
malinconia, era facile , die gli fteffi argomenti non facefièro 
in lui la raedefimi impreffione : lo facevano inclinare alle dif- 
ficoltà, ed àgi dubbj } c gli facevano gradir fidamente quella 
cofe , che lulingavan? la Tua dilpiacenza. Le lettere appunto, 
che fi citano , fono di quella natura (critce : ia un tempo di 
calamità , ove parca dichiararli il tutto contro di lui , n-llo 

To, ”' 1V * Hh fplcn- 


(«) Quella tifleflìone non fembrerl 
inverifimile , le, fi riflette , chela 
»aggior parte de Signori Romani , e 
degli amici di Cicerone erano della 
Serra di Epicuro , particolarmente i 
Torquati , a' quali due di quelle lette 
te lon drittate. Accurate quondam a 
L. Torquato , homi ne omm d< filini 
erudito defeiifael) Epicuri l'ententia 
de voluptate, a ineque ci lelpouluai. 
Definii. 1 . j. 


(i) 2 “od fi in hoc erro , quod ani- 
tnothominum immortale* effe creditn, 
lubenter erro . Nec mihi hunc erro» 
rem, quo deledor, dum yivoexeor jueri 
volo Cnt. a j.Geram cibi morem , & ea 
qu* vis , ut poterò cxplicabo r nec ta- 
men quali Pythiut Apollo , certa ut 
fint.dc lìxa,quaedixero : Sed ut homuu- 
cuius unusé multi, prubjbilia conjt* 
«ura lcqucna . Tufi»:, e . 9 . 
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fplendore pi» grande della fortuna di Celare : e quando fi conveniflè 
d’avere elie tutta la più pjffibile forza , e che et'primetfero quel 
che portava Cicerone in ‘quell’ litanie , al più che perdono pro- 
vare, è, che fecondo il carattere, c le maflìme della lua Set- 
ta , dubitava qualche volta , anche in quel che credea conti- 
nuamente j ma in qualunque feniò , che vogliono prenderli , 
vi farebbe poca ragione, anzi farebbe ingiurtizia opporre cer- 
te idee profferita a cali» in occafiot.i , ove il l'oggetto non lo 
guidava a far ricerche ben meditate : a’ Volumi , che ha com- 
porto con profonde, e tranquille rxf IsfUont , fopra il proprio 
ftato della quertione (a ) . 

La lua condotta politica però è fuori d’ ogni ccnfura . 
Non vi lu giammii Cittadino più fermo ne’ funi principi , e 
più cortante nell’ amor della fua Patria. 11 fuo naturai tem- 
peramento, i fuoi coftumi , il fuo lpirito , lo genere della vi- 
ta , che avea praticato , rcndeano quali inoperabili i fuoi pio. 
prj infertilì, da quelli del Pubblico. Perciò non variò giam. 
mai f b) deli’ Idea generale di lolle nere la libertà della Rcpub- 
b :ica , fotto la medelìma forma , che l’ avevano ricevuta i Ro- 
mani da’ loro Autccellori .. Credea per ficuro , che lo Stato 

non 

trarne per (-'avvenire , era piuttoflo 
lina (peranza che una perluafiva . 
inoltre tutti gli altri uomini , e la 
maggior parte ancora di quelli, inna- 
morati della virtù ,e delia verità , vi- 
vevano nella conolcenr.a di Dio , e 
dell' avvenire; ma la moltitudine era 
immetta in una Idolatria grollblana, 
né follavano l<*idee pirticdari di ut! 
Filolofo ad illuminarli . Tutte quelle 
rifleffioni dimoftrano qual riconolcen- 
za dobbiamo noi a Dio , per averci pre- 
ienrati i Santi Evang Ij . 

(è} Sic cibi , mi Paste; perlusde , 
medie*, & noéle s mhil al-udagerc, 
nihil curare, nifi ut itici Civcs lai vi 
libcriquc line . Epijl. /-«• i • a a* 


( » ) Nafce da quella idea generale 
della Religione di Cicerone, una ti- 
fi. ffione, che l'ervirà furie a corrigerc 
I’ eccedo dell' idea d' Eral’mo. E i è, 
che il più alto (lato delia ragione uma- 
na , era si lontanodal tendere inutile 
l'ulo deila rivelazione, che provava 
an?i la uccelliti di avella elpiicita , e 
più dirtela . La legge naturai* benché 
forte nella perfezione compre!! da Ci 
cerone , lembrava edere una (ufficien- 
te t’cotra perun' ingegno illuminato co- 
me era il luo. Era (lata niente dimeno 
tantocorrotta da tutti gli uomini con 
tanti errori e viti, che per ilcoprirla 
a ridir egli, avea dovuto «rollargli molta 
fatiga ; e tutto quel che avea potuto 
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non arca più folic'o fondamento che 1’ antica coftituzìone 1 
avendo continiurrcrte in becca un verfo d’ Ennio , da lui.rif- 
pcttato come Oracolo , fol perchè fi attribuiti:,: la confcrva- 
2Ìon: di Roma all’ antica diiciplina. 

* * .. I 

Mortiti* antiq'iis Jìat res Romana virifjue (a). 

. . • f 

Era una delle fue madame da lui Tempre inculcata nelle 
fue opere : ‘ d’ effere il fine di un Pilota ( b ) , di fare uni fe- 
‘ lice navigazione : quello di un Medico di rendere la falute 

* al fuo ammalato, quello di un Generale di riportar I3 vitto. 

* ria ; c così quello di un’ Uomo di Stato , è di- rendere feli- 

* ci i Cittadini, di ra (lodi re il loro potere, di accrcfcere con- 
« tinua mente le loro ricchezze, la lor gloria, e la loro vir- 

* tu . Dichiarava , che di tutti gli oggetti , che fono nella fo- 

cictà umana, quella era P intraprefa più eccellente, e più no- 
bile i e perchè non poteva ella riui'cire , fenza P armonìa , e 
concordia di tutti i membri (c) dello Stato, s’ impiegava per- 
ciò collantemente a riunire i varj Ordini della Repubblica , 
nelle ltctfe idee, e ad ispirar loro, una fcambievole fidanza , 
riltabilendo una giulta bilancia, traila fovrana autorità del Po- 
polo, e la poteltà del Stna o: che la forza legislativa folle in ' 

una, il con ligi io nell’ altro ; o fia , che il potere del Popolo 
folte regolato dal Senato. In effetto tal* era quell’ antica co- 
fìituzione, che avea innalzata Roma a quella lublime grandez- 
za , e che dalla di lei oppofizione n’ erano poi avvenute tan- 
te difgrazic , che aveano prodotta una diffilanza , e divifione 

• • • H h 2 trai 

> 

(a) Qurm guiderò lite verfutn, Vià.llià. 
vel brtvitate , vel ventare, tamquim ( c ) Qua: barmania a muficis dici- 
ex oracuto mihi «jundam efiatus vide- turincantu, ea e il in Cavitate con- ' 

tur &c. Fra«m. dt A:pub l j- cordia , arftilìinium , atque optitrum 

C b 1 Ut tjuberaarori curlus fecun- onini in Repubblica vioculum incoili, 
dus — - iic buie moderate, ri Reipub- mirati* &c lbid.J* t. 
klic* beau Civium viu propolita eli. 
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trai Popolo, e’1 Senato . La politica di Cicerone aveva adun- 
que per Tuo principale oggetto , di mettere tutta la condotta 
degli affari in potere del Senato, e de’ Maggiorati (a) , per 
quanto almeno potea quella difpofizione accordarli co’ dritti » 
e colla libertà del Popolo: ed in fatti in un Governo Popola- 
re , quello lillema dovrà effer Tempre 1’ oggetto de’ Sav) , e la 
regola degli uomini dabbene . 

L '«Arguì co- Tuttociò fi propofe , tuttocib collantemente efeguì Cicero- 
«aiittawn- jjg p r i nl o momento, die entrò nel maneggio de’ pubblici 
affari , per fino all’ ultimo de’ fuoi giorni . Se pare in qualche 
luogo della fua Storia , che fs ne folle alquanto appartato : con 
piccola riflsfllonc Tulle circoftanze , li riconolccrà , che fece 
mutazione in qualche Tuo efpediente, ma che tendendo Tem- 
pre allo fleffo fine, fu (blamente obbligato talvolta dalle occa- 
sioni , cedere alla violenza , ed alla forza , o perfonalmcute 
alle giufìe confiderazioni , che dovea far per la fua ficurezza . 
Egli potea bene applicare alla fua condotta quclche diceva un* 
Oratore Atenicfc {b) .per ifeufare la fua incoftanza : che in aL 

* cune occafioni , per verità , aveva oprato contra le Tue mat 

* Urne ; ma che mai aveva intraprefo nulla , contra gli interef- 
< fi della Repubblica. Inoltre la fua Filofofia Accademica era 
di un’egual ufo negli affari della vita civile , che nelle fpecu- 
lazioni della morale . Davagli ella Tempre la libertà di gui_ 
darfi colle regole della natura, eco* lumi della ragione, e quan- 
do i tempi , o gli affari mutavano afpetco , era a lui anche 
permeilo di mutar condotta , e d’ impiegar nuovi mezzi per 
arrivare allo flcflò fine. 

Sette diFì- Si divìdevano allora i Fdofofi di Roma iu tre Sette , io 
loujfi in Ro- quella di Stoici, d’ Epicurei , e d’ Accademici : e’ loro Capi, 
mi. evve- 


(a) Nam— fi Senatns Dnminur deratuj, & conccr» Civiiatis Statua» 
fit rubiici Confilii— poflìt ex te-ripe- De Ltg. {. ix- i j- 
ra t rejuris, ctim poteths in Prptdo, (£) Pìutarco . De Dentale reti» 
auftoriutia Scolta ile t cucci alle uu. Vita di Dcnaatìenep. »• Edir, Pan{. 
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ovvero i loro principali ornamenti, erano Catone, Attico, e 
Cicerone . tran coftoro ftrettiflìmi amici , per la Rima, che 
fi facevano della loro virtù : ma la differenza della loro con- 
dotta farà , con uno efempio reale , conofccre il diverfo me- 
rito de’ loro principj , e qual di loro era il più atto a prò. 
muovere il vantaggio della Società . 

Erano gli Stoici una Setta di bacchettoni , e di entufia- 
fìi , che riconofcevano in effì Gaiamente la fapienza , e la bon- 
tà . Mettevano il fommo bene nella virtù , diftaccati da tut- 
ti gli altri beni . Credevano effer tutti i peccati (a) eguali : 
tutti gli errori commelE contra la giuftizia , criminofi j e non 
facevano , per efempio alcuna differenza trall’ ammazzare un Gal- 
linaccio fenza ragione , e P uccidere il proprio fuo Padre . 
Pretendevano inoltre , che il Savio non dovea giammai per- 
donare , nè effer tocco da collera , da benefìcio , o da pietà i 
nè mai ingannarli , o pentirli , nè mai eflèr foggetto alla me- 
noma attenzione ne* fuoi delìderj , e ne’ fuoi penlieri . Cato- 
ne era pieno di quelle maflìme , quando entrò negli affari , e 
fecondo affeura Cicerone (b) 1 egli regolò la fua condotta , e’ 

« fuoi difcorlì , come fe aveffe vivuto nella Repubblica di Pla- 
1 tone , e non già fralla canaglia di Romolo , Non riguardò 
tempi , nè affari : non cede nulla alla debolezza della Repub- 
blica, nè al potere , che 1 ’ opprimeva . Egli avea per malli, 
ma l'oppugnarli ad ogni autorità , che non era fondata Tulle 
leggìi e fe non potea reprimerli, la trattava almeno condii 
prezzo. Non riconolceva altra itrada per portarli al Tuo fì-ie, 

fe 

(a) Sapientem grada nunqnam m. f caverit •• fan'entem nìhìl opinar?, 
veli * nunquam cuju.quam nullius lei penitere , nulli in re fa. li , 

ignofcere : Neroinero milèricordcin lentcr.tum mutare ' nunqu-nr i‘r» 
elle 1 nifi ilulcum: viri non effe. n.que 14 

exorari, ncque placari , om ia pe ata (li) Dlcitenim ta bulai in Piro- 
ette paria , nec min t/s del q»e c,.m, r !*Airw, non ranquun in Kcmuii 
quj gillum galtir.ace ino , cuna opus fa:t«. rentc-tiara . Uà .AJttii » i.ViaU 

non ru.-rit , quasi cu-i.qui Fauci» lui'. 1 3 1 
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fe non la più dritta : Co v’ incontrava degli oflacoli , non s’im- 
pediva ne’ tuoi palli, ri oluto , o di fuperarii , o di morir nell* 
ioti aprefa . N alle lue idee ogni menoma circodanza , che 1* 
avelie fmoflo dalla fua linea , era per lui una battezza , ed una 
confeffione della fu a disfatta . Vivendo in un fecolo corrotto, 
in cui la difciplina, e’1 Covcrno li avvicinavano alla loro ro- 
vina , ebbe 1’ ardire di fmifuratamcntc dichiararli contra la cor- 
ruzzione , ed armarli od inaia mente contra una forza luperio- 
re . Fu in vano per lui l’ accorgerli, che il rigore delle fuC 
muffirne gli facea perdere più amici, che non gli riconciliava 
< Awcrfarj , c che irritando il potere, che non potea fopgioga- 

re, affrettava la fua rovina (a). Dopo molte perdite, e dif- 
grazie, ritrovandoli finalmente in una attoluta impotenza di fe- 
guire i! fuo primo cammino, in vece di prenderne un’altro, 
li avvalfe del configlio della fua filofofìa , che gli fuggerì la 
difperata rifoluzionc di toglierli da federo la vita . 

Soverchio Ma le gli Stoici foverchiamente inalzavano 1’ umana Na- 
iniUamcn* lura j vergognatamele 1’ .avvilivano gli Epicurei, c dallo fta- 
Stoicl^e ver- io eroico , ove i primi li sforzavano farla alcendcre , cofloro 
g< gitoiòav. ]’ abballavano fino alla brutalità. Il piacere degli Epicurei era 
vi irr.cn to jj lommo g ene } confidcrando la morte per la diluzione affo- 
cufc! . P " Iuta del noffro ctterc , onde per confeguenza fidavano la felici- 
tà nel ficuro godimento della vita piacevole , dimando fidamen- 
te la virtù p r quanto ella fcrviva a’ piaceri , c che poteva af- 
fienarne la durata, confervando la finità del Corpo , cd ac- 
quiltandoli la dima , e 1’ amicizia degli uomini $ quindi tutti 
i doveri del Savio , e tutte le loro ma ili me fi redringevano a 
procurarli una vita felice , a fuggire ogni forte di pena , c d’ 
impaccio, a rinunciare a’ pubblici affari 5 ed a feguire per lo- 
ro modello la vita de’ loro Dei , almeno come effi le la figu- 
rava- 


te Poropejum.Sc ("3 farem,<jnotun» 
turno aitetuu auucbat ofieudcie , nifi 


ut' alterniti dcmereierur {Catti funai 
provocavi!. Seno 104. 
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r avano, paflando. i loro giorni in una profonda tranquillità , 
in mezzo a’ giardini, ed a’ più dclizioli ritiri. Attico , ben- 
ché fi folle dichiarato per quello piacevole fellema , riuniva pe. 
rò nella fua perfona , mille qualità, che poteano renderlo uti- 
le alla Società ; ingegno, giudicio, fa pere , candidezza , e ge- 
ncrofità , e lo Ite fio amore della fua patria , ed i feutimenti in po- 
litica , («) eguali a quelli di Cicerone. Egli s’era compiaciuto 
d’ infinuare a Cicerone a lèrvir lo Stato , ma non avea potu* 
to giammai ridurli a far lo fletto, e fc mai qualche voltacra 
ufGito da quella indifferenza , avea fempre procurato di non 
mettervi in rilchio , nè la fua -quiete , nè la fua Scurezza . 
Quantunque avelie amato teneramente quello grad’ uomo , e 
che non vi folle per lui cofa più cara, non lafciò nientedime- 
no di tenere amicizia col Partito oppolto , e di coltivare 1* 
amicizia di Clodio, e di Antonio, di lui mortali nemici, col. 
la loia idea, fenza dubbio, di cautelarli contra tutti gli acci- 
denti , e di aflicurar la tranquillità della fua vita , unico og- 
getto de’luoi defider) . Quindi fu, che due grandi uomini di 
lbmmo merito, ingannati dalle falle cognizioni di virtù trat- 
te dalle maditue della loro Setta , furono in qualche manie- 
ra inutili alla lor Patria, ognuno in uno eccello contrario ali* 
altro; Catone operando lènza fine , ed efponendofi ad ogni for- 
te di rilchio, fenza alcuna apparenza d’ utilità , Attico' inlèn- 
fibilc alla gloria di renderli utile , era determinato dalla fua 
indolenza, a vivere continuamente oziofo . 

Cicerone prefe un temperamento fra quelle due eftremi. 
tà . Per poterli condurre a quel che giullogli fembrava , pre- 
feriva fepipre la via più convenevole alla pui dritta , quando 
la credeva aperta ; ma le vi prevedeva oflacoli , p-.-nleva la 
più vicina, e la più propria, che conducete allo lte.ro fine. 

In* 

(j) In Repubblica it, e 1} verfirur, libus P icltSut crnnmineree . Ctnt 
ut cmp.T optiraarum pa-iui n , & elise’ Htgtt. Vit. Al.it . 6. 

& cxUiuuretut , oe^ite ami» le ci » t- 
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In Comma così nella politica , che nella morale , quando dif- 
perava di potere (coprir Ja verità , li limitava al più proba- 
bile . Egli fovente paragona (a) 1’ uomo di Stato al Pilota » 
la cui arte confitte , a fipcr tutti i venti , ed a far fervire i 
^cnti contrarj, al progrello della navigazione ; in guifa che 
mutando qualche volta corfo , e facendo un circolo più ditte- 
fo, polla giungere più ficuro , benché più tardi al termine del 
fuo cammino . Fa egli odèrvar quello , che una lunga efpe- 
rienza gli avea accurato , che tutti quei Cittadini ambiziofi , 
e popolari , che defidcravano ftraordinarj comandi , e che vo- 
levano renderli Capi della Repubblica , allora avevano tentato 
fervirfi del favore del Popolo , quando avevano ( b ) avuto il ri- 
fiuto del Senato- Era quella ollèrvazione verificata da tutto* 
progrello delle dittenzioni civili, da’ Gracchi fiuo a Giulio Ce-, 
lare. Fermato in un sì cottantc principio , quando Cicerone 
vedeva alla tetta degli affari della Repubblica , perfonaggi di 
quello carattere, che per Io fplendore della loro vita , e del- 
le loro azioni s’avevano acquittato il favore del Popolo , non 
<e(Ià va d’eforure il Senato a compiacerli di accordar loro vo- 
lontariamente que’ favori, che fodero valevoli a moderar la lo- 
ro ambizione , cd a dittoglier loro dalle difperate intrapr.fe . 
Pcnlava, che la contefa farebbe Hata imprudente , qumdo non 
era di un utile manifofto, o almeno non era ficuro , che non 
potette (e) nuocerei ma fe le forze di una battaglia , avellerò 

una 


{•') Nunquame n!m prxdantìbus in 
Rcpublic* gubernanda viri» laudata 
eft in una tentenna perpetua primari- 
fm: led ut in navigando temperati 
cbleijut art's eft , etiam fi portum te 
nere non queas; C um vero id pofeis 
mutata velificationeoafTequI , tlulrum 
eli rum tenere curtum cum periculo 
qtiem caeperis , por us quam co com- 
mutato , quo velis tandem pervenir*. 


tcz. Hpijf fjm. i. ■ 

(t) Nemirtem unquirn eflhic orda 
amplexu s honoribu s » & beneficii* 
lui» , qui uilam dignftatem preftabi- 
liorem, ea quam per vos eflct adepius, 
putatit ; Ncrao unquam hic potuiteffe 
JVinceps, <]ui maluerit efi'e ppuUris. 
Ve Provine, confiti, i 6- Philip, v 1 8 
( c ) Sed conteruio tarodiu f.p ens c 
ed quamdiu autpufic-t aliquid, au 

fi noi 
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una volta vinto , voleva in ogni conto , che fi foflc lafcnto di 
rcfiftcre , e che fol fi folle penlato a poter trarre qualche be- 
S « nule, cataro colla p»t.=n« .1 ^ ' 

ridurli con altri mera,; e fe e « poffibdc, facon- 
doli entrar- negli inrerefli falutari del Pubblico. La fua c n. 
tela T,S s’ accordava co'fuoi configli , c fiuefia offer- 
vazione fpiega grandemente la compiacenza , e «n»e gt , eh- 
a lui fi nmprovc radano in molte occafiom , da diverfi Ulurpa- 

"L'IS iiftirt» tra! «Me. quel , ch= 

r rlrv«p.> ed anDrovar (a) ciuel che meritava d eher con. 
dannato S- rifolveva di fottometterfi all* ufurpazione , lo fa- 
cca^e'rò'fetfza wconfentirvi , e nello ftelTo tempo , che cedeva 
alla forza, le amare doglianze , che ne frecv» a Cuoi amici 
nelle fue lettere, rendevano tefttmomanza della violenza , che 
faceva alle, fue iuclinazioni . Quindi appena avea la liberta l 
fceuir la fua idea , o di oprar con una certa indipendenza , 
come fu nel fuo Confola, o , nel fuo Governo e dopo 1 a i mor- 
te di Celare , fi vedea comparire con tutto lo Splendore del fuo 
carattere, eccellente Cittadino, grm Maggiftrato , Amatore z - 
fonte della fua Patria, e finalmente tale » f ch . c . P °. !Ca 
ne atteftar di fc fteflò ad Attico , quel fedele deputano de 
fuoi ferii menti ‘ d’aver Tempre (*) rendut, importanti fervi b j 
» ìlla Repubblica, quando ne aveva avuta la liberta, e le noi» 
« àvea Tempre potuto , avea però fempre divinamente penlato 
* al Tuo dovere. Se adunque è neccffirio di paragonarlo a Ca- 
Tom. IV. * * - 


fi non proficit non obeft d ivìt*t ì . Vo^ 
1 ,imu* <juxdam,contfndimus, experti 
i’unuis , non obienta iunt . 1 *ro Cornei. 
JB a'bo. jj. fic ab honmiibus dodi* ac- 
cepi nus non loluin ex mali* elicere 
mi maoporteic, led ctiam excerpere 
exh r pii*, fi quid intflet boni. Dt 
Vjfi.. i.i. 


( a ) NTon enim eft idem ferre fiquid 
ferendum eft , & probare , fi quid 
pr [.bandoni non eft • fy'P- /*"• 9 6 ; 

(k) Preclari igitur conlcientia lu- 
ftentor, cum cogito mede Repcbbc», 
aut meruiffe eptime cum pntuer.m, 
auteerte nuirquam , nifi dirine cogi- 
ta ile. Ad Aiut. 


La fin iner- 
te , compi- 
mento d Ila 
>\u gloria . 


a ;o STORIA DELLA VITA DI CICERONE 

ione, come molti Scrittori affettatamente I’ han fatto , è certo 
che la virtù di Catone è più illultre nella Teoria ; ma quella 
di Cicerone la fuperava nella fua pratica . Uno era Roman» 
fefeo , l’altro ragionevole: Catone avea tratta la fua dalla fot- 
tigliezza della Scuola , Cicerone dalle maflìme naturali , e dal-' 
la fodera : uno fpe'.lo nuocevolc , e quali fempre inutile (*) , 
l’altro quali fempre produceva certi vantaggi , c lèrvì più d’ 
una volta alla filate della Repubblica . 

Finalmente la morte di Cicerone , quantunque violente , 
non merita però il nome d’immatura. Quelta era il line con- 
veniente alla fui vita. Una prolungazione di pochi altri anni, 
della quale farebbe ftato tenuto a M irco- Antonio , avrebbe mac- 
chiata la fua gloria. Onde non Italamente egli lì coutcntò del. 
la fua forte , ma nelle circoftanze , in cui li vedea , la delidc- 
rava ardentemente (a)'. Dopo aver dimoftrato timidezza ne* 
pericoli, e debolezza nelle dilgrazie, fu veduto dopo la morte 
di Cefarc , come rifvegliato in un repente , dello ftato deplo- 
rabile della fua Patria, riprendere con gran coraggio (b) i tuoi 
eroici fentimenti. Ncn conofceVa più timore : deprezzava il 
periglio, e non potendo liberar Roma dalla tirannia , commuo- 
ve i Tiranni a togliergli quella vita , che non più gli premea 
di confervarc: quindi a guifa di un Attore nel Teatro , s era 
egli riferbato per 1’ ultimo Atto , e foddisfitto d’ aver foftenu- 

(*) Un moderno A mote , che li 
lafcia anche a far quello paragone, 
compruova tutto il ièntimento deln»- 
flro Autore, e Aggiunge, che Cice- 
rone fi vedea fempre il primo, e Caso 
ne dimenticava!! Tempre : che quelli 
volei lalvarla Repubblica per se (iella, 
quello per millantartene . Quella ul 
lima parte. Non ùmbra conveniente 
a Cicerone , lenta alcuna lirairtaione, 
cflendi.fi ben veduto , che la gloria 
non andava mai in lui accompa» ara, 
funai il vant-ggio delia Ktpui.bl.ca. 


Sul! ufi. Bri!. Cal i . Del* Grandeur de 
Rum. c<tp. x i i • 

(a ) Nuilum lociim prxrermitro 
monendi , agcndi , providendi , hoc 
denique animo lum, ut fi in haeveraj 
atque adminillratione , vita mihi po- 
nehda fit , preclare aftum mccum pu. 
tem EpìJI f am. 9. a 4. 

li) bed piar e animur , qui dub'is 
rebus forfitao furrit intìrmior, dcl'prra. 
tis confitmaius eli multurn . Efijj- 
f*m- j. 11. 
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ta con fommo onore la Tua dignità, prcfe finalmente la rifo- 
Iwzione di terminarla con .gloria . 

J1 carattere di Marco Auo figliuolo non ci è pervenuta con 
notizie vantaggici di lui. Gii antichi , c’ moderni li accor- 
dano a rapprefentarci l’erede di un sì gran uomo, come uno 
flupido, cd un viziofo (a), fino a mandarlo in provcrb.o . Ma 
quando lì và a ricercare il fondamento di una tradizione sì 
fcandalofa , non fi ritrova così /labilità, come fi crede. Nel- 
la fua giovanezza , e per tutto il tempo , che fu fotto gli oc- 
chi , e la difciplina di fuo Padre, diede tutte le pruove, che 
pollono fperarfi in quell’ età , di uno «codiente naturale , e di 
lino ingegno maraviglioi'o . Era modello , docile , rifpettofo , 
applicato allo iludio, e sì cfpertd ne’ fuoi efercizj militari 
che nella battaglia di Farfalla, in etàappcna di dicci affette an- 
ni , fi diftinfe colla fua deprezza in montare a cavallo (b) , a 
lanciare i dardi; e con tutte l’ altre qualità militari . Dopo 
la morte di Pompeo egli fece il viaggio d’ Atene, per poterli 
perfezionare nel» fludio della Filofofia, e delle belle lettere, 

* Ietto Crarippo il più fimofo Filotbfo del fuo tempo , a cui 
Cicerone procurò in appreffo il dritto della Cittadinanza ( c ) 
Romana. Per verità in que/ta lontananza da Roma non fe- 
Q-ce Marco buon ufo della fua indipendenza . L’ ardore della 
lua gioventù , lo precipitò in alcune fpefe immoderate , elle 
fecero montare in collera fuo Padre , che credeva effcr colui 
/tralcinato in queAo da Gorgia di lui Macftro di Retorica , 
molto amante del vino, e de’ piaceri, ed a cui Cicerone rim- 
provero fortemente Ja condotta, tenuta verfo i I figliuolo , c ali 
tolte la cura della di lui i/truzione.. Ma il Giovane Marc* , 

^ ^ * a aprì 

MClcrren*” figura , quas re* alfe alteri prajfeciflVt.rnagnain latHem 
ConiuleMfecit . miiPateiV Sente de & a Mimmo viro, & ab ex-rcitu coale. 

{ ° ■ Sl Z tm - .' ,r ' utcI omn “ editando , jaculando orar-i 

ft . UpOI ‘ & r,tu «<*eraot. Up- militari labore toleratido . Ofi; 

mn^'i IH • n (o Plutarco viud. Cicerone. 

{tj Quo io bello , cum te Pomptjus 


Marco fuo 
Figliuolo . 

Suo caracte 
re- 

*’•*.% •• • 
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Sae proore. 


c 


Sue lelttw . 




aprì fubito gli occhi, e cedendo a’ rimproveri , che gli face- 
vano i Cuoi amici , e principalmente Attico , ripigliò con tan- 
to gufto il fuo dovere > che Cicerone pagò i fuoi debiti ( a ) , 
e gli accrcfcè la fua annusi pentionc , fino alla fiamma di cir- 
ca cinquemila feudi . 

Dopo quefto fatto s’ incontrano fempre vantaggiofe prua» 
ve della fua condotta, o dall’ onefta gente di Atene , o dalle 
relazioni di molti Romani , che fi portavano per loro affari 
in quella Città , e le loro efpreffioni fono sì forti , che non 
pollono affatto riputarfi per l'empiici complimenti , co’ quali 
avellerò voluto allettar Cicerone , che partecipava foventc al 
fuo caro Pomponio Attico la gioja, che (£) ne provava. Ef- 
fendo qui giunto ( gli fertile da Atene Trebonio, mentre por- 
tava!! in Alia ) a’ 21. di Maggio , ho veduto volìro figliuolo , 
ed bo avuto il piacere di vederlo colmo di tutta l’ oneltà , Ri- 
mato, ed amato da tutti. Non vi credete , caro mio Cice- 
rone , che io voglia lufingarvi ; non vi è perfona cotanto ama- 
ta in Atene, quanto l’è voftro figliuolo, nè vi è chi fi ap- 
plica quanto lui alle migliori arti , delle q tali voi fate le vo- 
11 re delizie; Me ne confolo con voi veramente , e.fendo per noi 
fomma confolazione , che quello che fi ha d’amare di qualun- 
que cofìume egli folle , fia tale , che noi l’ amiamo per pro- 
pria «olirà elezione (c) . 

La maggior confolazione però , eh’ ebbe Cicerone » furo, 
no le proprie lettere del figliuolo . Egli le trovava non fola- 
mente fcritte col rifpcttò , e la tenerezza , che potevano toc- 
care il cuore di un Padre , ma con tanta eleganza , ed efattez* 
• za , 

fa) Ad Ciceronetn irafcripfiftì Leonìdaitamen reti net ÌTttid fu uni ad. 

ut neque feveriua, neque temperatiti! bue, fammi* vero iauiibus Hercdr» 
fcribi potuerrt , nec magia -, quatn Ad .Ulte. ij. ■(. Cjratiflirr.um , quod 
quemadmodum maxime e g,i vellem . pollicene. Ciceroni nibil defuturam. 
Ad A tic* 1 a. i* xv 1. 1. i j. Plut- vita de quo mirabilia MelTal». Ititi. 1 7. 
di Cicerone. - ( c j £pift. lana. la. i«. liem 14. 

( t J, Cateti preclara fcribunt . 


Digitized by Google 


LIBRO DUODECIMO. 

xa , che meritavano, diceva ad Attico d’edèr lètte in un’ Af- 
femblea (a) d’ uomini dotti i e che fe la paterna affezione lo 
poteano rendere abbacinato in altri punti , in quello vedea real“ 
mente, che il fa pere , e’1 gufto di fuo figliuolo, fi perfeziona, 
vano da giorno ih giorno . Di tutte quelle lettere , che pò-» 
irebbero fervir di pruove al merito del Giovane Marco , non 
Ce ne rcltano altre , che due fole fcritte a Tirone • Ballerà 
adunque tradurne una fola , per farci comprendere in umilian- 
te il fuo carattere, e la fua dottrina. Egli avea allora circa 
diciannove anni, e bifogna confederare, che con un’ uomo del* 
la conduiou di Tirone, dovea uùre i termini più familiari . 


MARCO CICERONE AL SUO TIRONE ( b ) . 

' * 

.Stava afpettando da giorno in giorno impazientemente il Lettcn a 
vollro Mellò , quando 1’ ho veduto comparire dopo quaranta. Tirone t 
fei giorni di cammino , cofa che mi ha al fommo confidato , 

La lettera del mio dolciflìmo, t carifiimo Padre mi ha oltre 
inifura ravvivilo, la vollra poi mi ha finito di colmar digioja* 
in modo che in vece di pentirmi di aver tralalciato 1’ ultima 
occaGone di fcrivere a Rami, d^bbo lodarmi del mio filen- 
zio , che mi ha procurato q .elle vive tcltimonianze del vollro 
affetto . Mi conlolo graudem nte , che voi avete ammelfe le 
mie icufe, e non dubito inio caro Tirone, che quel che prc- 
fentemente di me fi narra , non vi apporla una vera fodiufa. 
zione . Tutte le mie faticne fi raggir ino prefente mente a con- 
firmar fempre più la buona opinione , che di me lì è comin- 
ciata a tenere , e giacché *oi mi promettete di pubblicar le 

mie 


( é ) A Cicerone mlfci Htterae fané 
«nrir.f»"»' & bona longe . Czteraan- 
UB>, vtl tingi politine; «/iw/ t '>cerarum 
fcgnitìcat, ditticrrm . aJ it-ìe. 14. 

. llcrculciffius luterai fic X 


mw fcript* , u* ras vel In Aerea fi au- 
dcam lecere ; >ju > magis illi iodul- 
gendumpuco. Ikii. , f- 1 6. 1 7. 

( à) Cpill.£éta. xvt-at. 
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mie iodi, vi rffeuro, che lo poffare praticare arditamente j 
lenza temer, ch’io vi faccia mentire • lo mi fono cotanto 
ravveduto de’ mici errori , che nou iòlamcnte ne ho concepii* 
to un’odio, ma non pollo fentirne parlare, lenza averli a ver» 
cogna. Voi liete Itala la cagione» direte voi, de’ miei difpia* 
ceri, e della mia inquietitudmc ; non me ne maraviglio, poi- 
ché lapendo per certo, che mi deuderate ogni bene per amor 
mio , dovete defidcrarmcne ancora per lo voftro intereflè , ef- 
fondo fiata tempre lo mia rifoluzione di dividere con voi tut- 
to i) bene, che pollo acquiftare , lìcchè prefentemente voglio 
unirmi con voi, per ciarli una doppia allegrezza colla mia buo- 
na condotta. Voi fi prete , che io vivo intrinfeco conCratip- 
po , e che coftui mi tratta piuttofio da figliuolo , che da di- 
fccpolo . Ricevo egual piacerò della fua converfazionc , che 
delle ftie lezioni: ce la tratteniamo i giorni interi fra di noi, 
e fovente ancora buona parte della notte ; obbligandolo- per 
quanto piif fpetfo mi fi permetta a cenar meco, è perche è di 
un’umore molto piacevole, inette a parte tutta la foveriti Fi* 0 
Iodica , per divertirli familiarmente con me, che ne facciamo 1 ' 
feorrere buona parte della notte, feuza dferne accorti. Pro- 
curate adunque di venirci a ritrovare quanto pù qarcfto pote- 
te, per godere lina sì dolce compagnia. Che d.bbo dirvi di ') 
Bru/io { pollò nfficurarvi , che non lo perdo giammai di vedu- 
ta : la lua compagnia è tanto piacevole quanto è efcmplarc la 
fua condotta . Egli poffeds 1* arte di mefeoiar le qacftioni lit- 
terarie , nelle convcrfi izioni pù lepide, e d’infornar la Filol*»- 
fìa con molto piacere. H> prelò a pigione per lui uni cafa 
vicino la mia, e [occorro la fua povertà, per quanto fi efien- 
dono le mie deboli forze. H » cominciato a declamare in Cro- 
co fotto Caffo, mi in latino mi cfercito più volentieri con Bru- 
zio. Frequento i dotti, eh? fon ritornati da M tifine con Cra- 
tippo , facendo coftui grauf Confo del' loro- fipere . Epicratc 
il ptù favio d’ Atene , Leonida, e molle altre perfone di egual 

vene- 
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venerazione } fi trattengono meco buona parte del tempo . E 
quelle fono fommariameure le mie ordinarie occupazioni . Ris- 
petto a Gorgia m’ era molto utile , per efercitarmi alla decla- 
mazione , ma io non ho voluto mettere in queiiione gli ordi- 
ni di mio I'adre, che ha comandato, che io non 1’ avelli adò- 
lutamcote più veduto, avendo fatta inoltre riflclEone , non cf- 
fer conveniente efaminare gli ordini di mio Padre , perchè me 
gli farei rcnduto fofpetto . Del reito il voftro zelo , e 1 voitro 
configlio mi è molto f.nlìbile : vi compatifeo per Je voitre oc- 
cupazioni , e perchè tutto il tempo molto ben lo impiegate . 
Mi confolo , che avete comprato un podere , e defidcro , cha 
egli vi apporti quella foddisfazion , chi defiderate , nè dovete 
maravigliarvi, che in quello luogo me ne confido , perchè rii'- 
pondo alla voflra lettera , colla quale mi partecipailc il voilro 
novello acquiflo . Siete adunque padrone di un luogo , ove 
potete mettere da parte le formalità della Città , cd eccovi 
divenuto , grazie al Ciclo , un antico Romano . lo già m’im- 
magino la voitra occupazione , e mi vi figuro tempre pieno 
di Temenze pel voitro giardino coutil lurvi col voftro Giardi- 
niera . Ma pattiamo da parte gli Scherzi } io ha inrefo cguai 
dispiacere di voi , per non avervi po uto giovare in quella oc- 
cafione , ma non dubitate pero mio caro Tirane , che io non 
abbi per Soccorrervi in nulla , tanto più , che comprendo , d’ 
aver voi comprato queiio podere, per mio, e voftro ufo (*). 
Vi ringrazio della diligenza, colla quale avete pollo in deco- 
zione gli ordini miei , ma vi priego a procurare , che mi fi 
mandi Subito un copi Ila , che Sappia forivere particolarmente 
il Greco, poiché non potete immaginarvi , quanto tempo io 
perdo a copiare le lezioni , e i libri , che mi fono neccdarj. 
Principalmente conservatevi in Salute , affinchè poiiìamo un 

- i* 

{* ) Liberti non ricevevano la li- narea toro arbitrio, potevano ricevere 
beri! in tutte le cole , potevano acqui- donativi, ma non già donare . 
tiare io loro iiome , ma noa già alic- 
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giorno , fé farcm vivi , tenere aflìcmc qualche conferenza ; nel 

mentre , che retto con raccomandarvi Antere» . Addio . 

Sae lodi. XaIc 

era la Umazione del Giovane Marco , allorché Bru- 
to pattando per Atene , concepì tanta ftima della fua difpofii 
zione , e della fua virtù , che non fittamente ne fece un’ elo- 
gio a fuo Padre , ma fenza far couto della di lui tenera età, 
che non oltrepalfava gli anni venti , gli appoggiò il principi] 
comando della fua Armata . Animato Marco da quetto favore, 
cercò diftinguerfi , e colla fua condotta , e col fuo coraggio , 
ed ulcì vittoriofamente da diverfe fcaramucce , dove egli co. 
mandava da Capitano. Dopo la battaglia di Filippi, e dopo 
la morte di Bruto (i ritirò pretto Pompeo , che lì era forcift. * 
cato in Sicilia con una confiderabilc Armata , e colla flotta più 
grande dell'Impero. Fu quell’ Itola come 1' ultimo alilo de- 
gl’ infelici Repubblicani , e’1 giovane Cicerone v’ ebbe degl» 
onori particolari . Continuò a foftecem con molto vigore 
gl* intereflì della fua Patria , e la caufa della libertà , fint aito 
cfie Pompeo avendo fatta la pace col Triumvirato , ottenne 
tragli articoli del fuo Trattato, il perdono, e Jo rittabilimen- 
to di tutti i Cittadini eitliati (a) , o proferuti , che comanda, 
vano fono di lui. 

R'fntra in Cicerone elfcndoli allora divifo da Pompeo rierurò in Ro- 
la'na *e ,fu col rimanente J e l f lIO Partito, affili di menarvi una vita 
ntndj. privata, lontano dalla Cortei e dagli affari, poiché oltre del- 
le difgrazie correnti , le quali recavano timore al fu» nome , 
ed alle fue m attime , egli confcrvava un reliduo <li zelo per lo 
Partito Repubblicano, che non gli permetteva d’edere ftrett..- 
mcnte attaccato con gli Opprcttòri della libertà . in quetto Italo, 
ove nuila le gli parava dinanzi , che avelie poruto fufeitar la fua am- 
bizione, eia fua virtù , non è maraviglia, che l’ozio , e’i piacere 
svetterò avuta la forza di renderlo molle . L’ elempio d’Autouio , 

•» che 
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6 era dato tutto all’ecceflò del vizio, e che avea frefe amento 
pubblicato un libro Culli trionfi della Tua ubbri.ichczza , avea 
pollo quello vizio per moda. Si pretende per ciò , che ij 
giovane Cicerone folfe caduto nello Cleffo fregolamento , e che 
fi foiFe renduto fam>fo per la gran copia del vino , che bc_ 
veva in un Col forfo, come Ce avetTe intraprefo , fecondo of. 
ferva Plinio, di rapide a Marco Antonio, omicida di fuo Pa- 
dre , la gloria d’ efferc il più ubbriaco dell’ Impero Romauo (a) . 

Niente di manco però Augufto avea per lui molta confi. Stimato d* 
derazione , giacche lo fece ricevere nel Collegio ( b ) degli Au- Ausa;l °* 
fiuri, e Io pofe al numero de* Magiftrati , che prefedevano al- 
la fabbrica delle monete. Ci reità una medaglia, che port 3 
da una banda il nome di Marco Cicerone , e dall’ altra quel, 
lo di Appio Claudio (c) , uno do’ fuoi Colleglli in quell’ offi. 
ciò . Dopo elTerfi Aguilo difguilato con Antonio , appena vs- 
dutofi folo Signor dell’ Impero , feelfe il giovane Cic cro- 
ne per tuo Collega al Confolato. Le lettere , colle qua- 
li informò il Popolo Romano della vittoria riportata in 
Tom. IV. K k Azio, 

(•) Nimirum hanc gforiam aufer- dagl# già detta fi ritrova IMI. Vir. 
re Cicero voluit interfe&orii' Patris lui Vi erano in Roma altri Magi (frati di 
Antonii Is enira ante eum avid.'ifi- *in ordine inferiore, chefi chiamavz- 
ineapprajhenderat hanc Palmam, ledi- 
to etiam rolumine de l'uà ebrietate. 
tlin Hifttr. Nat. 1 4. iì. 

(&) ippia n. p 619 

C e) Vid. And. Morell. Thefant. 

Numifm. inter Num Coni’- Goltzii 
Tab. j}. Quelli ibpraintendenti 
delle monete portavano il nomedi Tri - 
*;W , o Triumviri Monetales: nelle 
medaglie, e nell’anticheilcrmoni fo* 
aodelìgnati eonque'te I etere inizia, 
li* A. A. aE. F. F. Auro , Argento 
Aìre Piando, Fcriundo . Colloro era 
»o (lati Irmpretre lino al tempo di 
Giulio C elare , che ne (labili quat. 
tro, e daciòprovvienei che ridia me- 


no Treviri Capitali! , e che g’udicava- 
no i delitti capitali tra foraltieri , egli 
Schiavi, 0 tra i Cittadini di baila con. 
dizione . Si ritrova nelle lettere di 
Cicerone a T rebario, una allulione 
molto piacevole a quello Magillra- 
to . Trebazio accompagnando Cela- 
re alla guerra contro-- gli Abitanti 
di T reveri, una delle più bellicoie Na- 
zioni delle Gallie „ Vi avvertilo», 
gli lcride Cicerone,] guardarvi da que- 
lli Treviri, lapendo , chelbn di un 

! ;enere Capitale , vorrei piuttollo’, thè 
Olierò monetali Efiji jam. 7. ) l'-il. 
lufionedi Capitale riguarda i Trium- 
viri. 
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. Azio, c della conquida deli’ Egitto , furon dirette al Confale 
Cicerone > eh’ ebbe la confidazione di leggerle al Senato , ed al 
Popolo, unitamente con qu.l a di dar fuora.il famofo decre- 
to, che fece egli ftedò cleguire, col quale li ordinava, che fi 
fodero mandati in rovina tute le Statue, e gli altri monumen- 
ti di Antonio, e che la couui. famiglia > tua averte più, prefi» 
il nome di Marco . 

Vendica la Quelli onori accordati da Augufto al figliuolo , erano una 
uvvte di t'uo fpccìc di riparo al tradimento da lui fatto al Padre; anzi la- 
p»dre,c f.t- i c j ailt j 0 a i figliuolo la potellà di vendicar la morte del Padre 
to i_onio!o. fu Ila famiglia d’Antonio, parea di volere far cadere a quella 
fierta parte lo biafino di quelta azione . Il Popolo riguardo 
niente di meno come un ammirabile difpofizioue della Provi- 
denza , il rilèrbartì per trionfo del figliuolo di Cicerone (a ) 
la rovina di Antonio, e di tutto il rimanente della fua fami- 
glia. Plinio ci fi fapcre , che Marco Cicerone nel corfo del 
fuo Confidato , dellinò particolari onori al fuo Collega Augu- 
ro . Egli nomina la corona grani ignofa , che pa fava nel tem- 
po dell’ antica di fci pi ina, per la più nobile di tutte le ricom- 
penfe militari (b) > benché ella folle comporta dell’ erba la piìz 
comune, che potea ritrovarli in un campo di battaglia , e che 
fi accordava fidamente per la. liberazione d’ una Armata , da- 
gli più eftremi parigli . Dop? la fondazione di Roma , era 
fiata ella conceduta, per otto fole volte ; ma Cotto i Dirtrut- 
tori della libertà, eranfi fcrvilmmte prollituiti tutti gli onori, 
fecondo il capriccio del Monarci. 

J oco tempo dopo il fuo Confidato , fu Cicerone nomina- 
to 

(a) Plutarco Vita di Cicerone Di», tur hzc viridi e gramine .deeerpto iti- 
li. ^ 6. Appun.p. 6,9.671. dc.ubiobfcff-srr^afletahqu.s— -lf- 

( b ) Corona qu dero nulla fuic gra- fum AuguflumcumM Cicerone Ccn- 
mirica nobilior , nurqa.m nifi in de- fulem Idibus Septembribus 'enatusob. 
iperatio.n* luprema contigit utli ab fidione donavit. oCC>ri,*-t Mtt. 
liuiver lotxcrcitu fervato decreta ■" 1 }iCJ-<rd<» 

Eadem vocatur ebfid.oaali*— — dab*. 
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to Frccnn/òlc del!’ Afta , o come afferma Appiano , Proconfo- 
Jc di Siria, clic era una delle più belle Provincie deli’ Impe- 
ro. Il luo nome non incontrandoli più nella Storia , è mol- 
to vcrifimiie, ch’egli moriiTe prima , che la in aura età , e 1’ 
elpcricnza avellerò potuto riparargli il torto , che fe gli era 
Pitto lidia lua in emperanza . Ma fe egli non fu diltiiito ne* 

4 configli dello Stato: dagli onori, a* quali fu inalzato-, fi può 
giudicare, elle la fua vita, benché macchiata da qualche cir- 
coflanza , non fu però fenza dignità: e nel mezzo de' vizj , de’ 
quali fi carica la lua memoria, lògli accorda pure l’ingegno, 

' c ìli polizia di fuo Padre (a). 

Plinio ci ha confervato una deferì zione del fuo carattere, ® e f cr 'zione 
che pruova almeno di non avergli , la rovina del fuo partito, piinio' ** 
e de tuoi beni, fatto perdere il naturai fuo coraggio. EJen- 
do in compagnia di alcuni amici, dove egli aveva bevuto mol- 
to, nel calore del vino fcagliò un bicchiere in iella ad Agrip- 
pa , che avea la prima dignità dell’ Impero dopo di Augu- 
ro (f ; ) , e quell’impeto gli venne fenta dubbio da qualche af- 
pra ci ntela , avuta Culle cofe paffute, le quali aveano divili la 
Repubblica j o da qualche termine impertinente, profferito da 
Agrippa confra gli Eroi del Partito vinto . Mentre governa- 
va I Afia, Ccllio , il quale era flato inalzato alla Pretura , 
adulatore del tempo, e nemico dichiarato del’a riputazion di 
fuo Padre, ebbe un giorno l’ardire di prelentarfi alla fua men- 
fa. Cicerone , che poco Io conofccva , Temendo clfer co:tui 
quello, che oltraggiava perpetuamente la memoria di fuo Pa- 
dre , e che lo riputava ignorante nelle belle lettere, lo fece to- 
gliere dalla fua prefenza , con ordine che foJè pubblicamente 
flagellato (c). 

K k a Pa* 


fa) £ui mhil ex paterno fngen’o 
nabuic , praerer utbanitatera . M. Je- 
an. Ju/ifor. 6. 

Marcoque Agripp* a tumolento 


fchypum impattimi . PI in tufi, Nat* 
14- ai. — . 

(il M. Sente. Suafor. (. 
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Suo naturi- Pare edere flato Marco Cicerone di un’allegro naturale, 
,c ‘ {incero, affabile , generoiò , particolarmente inclinato alla glo- 

ria marziale , per lo piacere , che le dilgrazie di Tua Patria 1’ 
avevano fatto concepir per le armi, in unaetà, ordinariamen- 
te propria a vivere in pace . Avea fervilo con onore in tre 
guerre confecutive , e le più famofe delia Storia, quella di Far- 
falla, di Filippi, c di Sicilia . Se il progredii di lua Vita 
avelie mal corrifpoflo alla grandezza di fuo Padre, fembra et 
Terne fiata la cagione , più tollo la lua difgrazia , e le infelici 
contingenze , le quali non gli offerivano, nè il mezzo di giun- 
gere agli onori di fuo Padre , nè l’ occafìone d’ Imitare le dì 
lui virtù, che non furon i fuoi vizi : ma in un’altro tempo, 
e fotto il libero governo, fenz’ edere eguale a fuo Padre nell’ 
eloquenza, nella dottrina, e nella politica, l’avrebbe oltrcpaf- 
fato nell’arte militare, clic producevi ordinariamente una glo- 
ria più illuftre , o che rendeva almeno il potere più folido, e 
fermo. 

Saoj Cugì- Nel corfo di quefla Storia fi fono inceli tante volte nomi- 
ai ‘ tiare Quinto Cicerone fuo fratello , Quinto fuo figliuolo , e Pom- 

ponio Attico , in modo che poco bilóguo ne rimane per la 
perfetta di lor cor.ofcenza . i due primi avendo abbandona- 
to Cicerone , quando egli fi pofe a fuggir veriò il maro , era- 
co ritornati in" Roma per procurar qualche denajo , ed altre 
comodità necctlàrie, per poterli ritirare in Macedonia. Spera- 
vano poter efeguire il loro difegno , primi che la proferizio- 
re fi folle cominciata ad efeguire , e poterli trattenere qualche 
giorno a Roma, occulti in modo da non poter elfere feoperti, 
tua la diligenza de’ Soldati di, Antonio, e i’ ordine che aveva- 
no avuti cofloro di forprenderc i Ciceroni , fecero che non gio- 
vaffer» le precauzioni , fuggerite loro dalla prudenza . II pri- 
mo ad edere feoverto fu il figliuolo, di cui fi narra, che non 
era tanto inquieto per la fua vita, quanto l’era per la preier- 
vazione di fuo Padre ; in modo che ricuso collantemente > ma- 
ni fe- 
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■ìfefiare il luogo del fuo ritiro ; tantoché i Soldati di Anto- 
nio , ul'arono la crudeltà di dargli la Tortura : ma il Padre 
fàpendo la dif^razu , c la generolà tenerezza di fuo figliuolo , 
s’induflè volontari amante a comparire, per liberarlo da i tor- 
menti, e domandò per unico favore d’ elFere ammazzato il pri- 
mo. Suo figliuolo pregò delle ideila gitila i Cirnefìci a non 
dargli il dolore, di veder trafiggere fuo Padre avanti gli oc- 
chi , quindi moflà coftoro da tenerezza , per foddisfarli ambi- 
due , li divifero (a) , e 1* ammazzarono in uno fteQTo tempo . 

Artico , il quale av*a ritrovato il mezzo di menare una 
vita tranquilla in tempi jì difficili, e tumultuou , ci fa con fir- 
mar l’idea de’ principi della fua Setta, e. conofcere , come do- 
vevaft afficurare quel fornaio bene di una vita Epicurea . Si 
potrebbe naturalmente fupporre , che la fui diretta amicizia 
con Cicerone , e Bruto, unita alla fama delle lue ricchezze , 
avellerò dovuto invilupparlo nel decreto della Profcrizione , 
della quale he fu egli cotanto fpt ventato < che (i tenne occulto 
per qualche tempo. L’ mtereiTe (£) peróni la fua quiete , aven. 
dogli fatto prevedere i mali , che minacciavano Roma , avea 
continuamente corteggiato Marco- Antonio; enei tempo mede- 
fimo della di lui dilgrazia , quando fu cacciato da ltilia,cchs 
le di lui faccende fembravano difperatc , avea rendati impor- 
tanti ferviggi a’ di lui amici , che fi ritrovavano in Roma : fi 
aveva addolcata la cura della moglie , e de’ figliuoli , fino a foc- 
Corrergli colle fuc ricchezze, nell’ urgenze de’ loro bifogoi ; in 

gui- 


(*) Diop. Applan p tot. Piu- 

tarco Vii* di Ciccione ■ 

i t i Atticità cum Ciceroni* intima 
fa mil'aritate uteretur , smictllimus 
elite B uto: oo u m do oihil iia indui 
fit ad Antonina! v : rlandum, ledè 
contrario familiare! cjvs ex u-bi prò 
fog emes , qtiantum pocui; icx t— Ipl» 
auccra Fu.vlx cum liiiòus dctlinere» 


tur^a^ponfor , omnium rerum fue* 
rie . Itaque ad adventurn Imperatorum 
de Foro decedersi timer.* proferì [-tie- 
ne m Ai conius autem — — ei cum 

requifillct ubinam ell’et, fui msnu feti- 
plit , ne timerct, ftatimque adsere- 
ùirei — ac ne quid pet>rcu!um ine» 
dei t , prri.dium ci mifit . Cer/ief-Nr- 
(tt.Kit. At(i(. x-' 
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guifa che Antonio, ritornando in Roma , nel boflor della ftrag- 
ge , non pensò ad altro-, che a far con tutta diligenza ricer- 
car Attico j ed avendo feoverto il di lui Alilo , gli fcriflè di 
fuo proprio pugno, affiti di toglierlo da ogni timore, ed invi- 
tarlo a venirlo a ritrovare , mandandogli parimente una guar- 
dia per. falvarlo dagli indilli , e dalla violenza de* Soldati. 

Pfrrh<* le Quindi alle diligenze di Attico, ed alle precauzioni, che 
lo'n'fi fo- u ^ ava continuamente, bjfogna attribuire la lupprdiìone di tutte 
conici vaie . le fue lettere. Si reità ammirato , che dopo una lunga cor. 

rifpondenza, della quale ci rctìano felici libri interi di lette- 
re di Cicerone tulle faccende più grandi del fuo f:co!o , n >a 
ce ne iìa rimaiìa una lòia dt Attico!. Ma non dee ricercar- 
fi altra cagione , cl-.c la fola diligenza , die egli usò di ritirarli 
dopo la morte del fuo amico , tutte le fue lettere, e dilòppri- 
merle interamente, lui timore , che non gli avelie potuto nuo- 
cere , o far din.ii uire il lùo credito predo i novelli Signori • 
La Tua tranquillità , c la lua fortuna furono Cubito ristabilite 
Copra un più iolido fondamento , che non era il fuo merito , 
col matrimonio di Pomponiu unica fua figliuola con Marco 
Agrippa . Era egli tenuto a Marco Antonio (a) di qtieft’al- 
ta parentela , che lo fece ammetcrc alla famiglia di Agufto , 
Cui favore di Agrippa Miniftro , e favorito di quello Princi- 
pe , e dopo ebbe l’onore di unirli colla Itirpe Imperiale , dan- 
do la fua nipote in nio 0 lie a Tiberio. Quindi Attico unì la 
dignità alla fua quiete , e giunfc all’ eftreraa vecchiezza per 
quella lira fa, che s’ avea propofta: felice, rifpettato , lontano 
da ogni turbolenza , c da ogni periglio . Ma le però vive anco- 
ra nella memoria , e r ella itimi degli' uomini , di queito van. 
ta^gio è fedamente tenuto all’amicizia di Cicerone, olendo que. 

Ita 

( a ) Attjue barimi nuptìarum , non far vi* anricvlam, Tiberio Claudio 
enim cft celai duro, cunciliator fuit Ncroni, DtufiIU nato , Priviamo tuo 
Amcn’us lhd. u. Nata eli autem «Jelprndit. Qi ae ccniunft'o neccliituai. 
Attico Neptis t* Agrippa ; rtancLse- xitm eotum laoxit. lbiA. i j- 
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fh la più gloriofa circoftanza della fua Storia , e Seneca oflcr- 
va (a) con ragione > che le lettere di Cicerone l’ han Olivato 
dall* obblìo , poiché * nè il fuo Genero Agrippa , nè Tiberio 
il l'uo Progenero, nè il fuo Pronepotc Drufo , avrebbero raol« 
* to giovato alla fua gloria, fe il nome di CICERONE traen- 
« do foco quello di Attico , non 1’ avelTe affociato alla fua im- 
t mortalità . 


FINE DEL QJJ ARTO TOMO* 

' ■ 

** N. • . 



M Nomee Attici perire Ciceroni* ner, de DroTut p"*nepe»; ìnfer tara 
Ej'uti ìjb non (inut . N ihil illi prcfuil magna nomina taccrcrur, nifi Cicero 
letCacncr Agrippa, & Tibcriusproge. illuni applicuiuct • ai. 


>- 
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